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AL SIGNOR DON GAETANO ARGENTI CON- 
, SIGLIERE DEL RE NEL SUPREMO CONSI- 
GLIO DI SANTA CHIARA E NEL CONSIGLIO 
- DELLA REAL GIUR1SD1ZZIONE 

G entilissimo signor mio. Ecco noi pur Pavento 
alla perfine, dopo fei mefi,intcfa, o, per me’ dire, 
fentita la voce di quei gran bacalare, che da tan- 
to tempo minaccia di farmi/i udir gridare conti* 
ai mio fcritto contenente ie ragioni delRegno di 
Napoli ne’ Tuoi beneficj. So che*ntendete,iodico4eil’ autor 
del nuovo libro intitolato Regni Ncap olitavi erga Petti cathc- 
dram religio adverfus calumnias Anonymivindicaia .Io foni* A» 
nonjmus : ed egli il prode campion sì è della nazion Napole- 
tana , che ,con l’ajutadel fratello e del fergente, prende di 
me e del mio fallo afpra vendetta . Ma a colui eh’Ercole fi 
volea mettere a lodare , c forfè con apparecchio non minor 
de 1 colloro , troncò tutta nella llrozza l’aringa quell’antico 
valentuomo, dicendoli , E chi l’ha biaftmato ì Forte io temo» 
alcun trillo debbia altresì in uno Rame annullar tutta Ja_» 
lunga colìor fatica, dicendo loro: Voi vendicar volete l’on- 
ta del Regno di Napoli ? e chi l’ha oltraggiato ? Rifpondc- 
ranno.che io appunto delia fozza macchia della miicreden- 
za ho bruttato col mio (crino la fama de’ Regnicoli . Cornei 
ho io attribuita in quello alcuna eretica , alcuna falla opi- 
nione a’ Napoletani ? No : ma io v’hopollodottrine eh’ of- 
fendono alla reverenza debita al Capo della chiefa ed io 
fon Napoletano tficchéio ho dato al mondo cagion di ere* 
dcre,che «mele perfone del Regno di Napoli fieno macu- 
latedi dottrine er etiche, di dottrine eh’ offendono alia reve- 
renza debita al Capò della chiefa . Quello è il fiero torto da 
me al noftro paefe fatto rond’eglie fiato meflieri , che fi le- 
varono alla difefa i tre noflri campioni , a rorre dall’animo 
delle genti sì fconcia credenza , e dal vifo de’ Napoletani sì 
brutta vergogna » e ben l’opera erà da loto . Per quelli foli 
addunque compilata è sì ampio volume, li qua’veggendonel 
mio fcritto gli errori che a colloro par notarvi , attribuiti 
quegli abbiano a tutti i Napoletani ? Diremo, chefoJpcr 
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qualche diabolico fpirìto o pazzo, compilato egli è . Ceri® 
in altro animo non cadérti mài si temerario giudicio : che* 
trovando in un breve ferino, lenza pùblica autorità »e quali 
fenza voglia di comporlo, compollo da giovane laico > alcu- 
no errore , voglia di quello far reo tutto lo innumerabil po* 
polo d’ya’aropio reame ,iol perchè mefcolato vive quel co- 
iai giovane in «fio. fenfaro l’avreftc voimai.che tutto’l frut- 
to di tantatrajvaglio.foffe rii perfuadere e difinganqare al- 
cun diavolo ed alcun pazzo , che , pei cagion del rikio fcrìt- 
to, Anidramente giudicato avelie di noftra gente? £ dico piu, 
che , fe vero è quello che nel libra llelso colloro affermano, 
ne ancora alia’nfernate ne alla licita turba bifognar puote 
l’opera loro. E* favella» cosi ,/. 56. Regii magifiratm agerri» 
tue tiuheruntyac rtyccerunt, prò fina fide & officio, Anonymi Itbei * 
ium : & ad inaliditavi bominis cenfideHtiam,omnes civitatis ordì - 
nes exbormerunt. Indi aggiungono ,/. 69. in fufpicionctn prope 
add*&a fuiffet incovtawiiihtta.MLa , & à Petro accepta erga Apo. 
fiolicam maycfi^tctm ravercntia. Neapolitanorum&ifi i\Rl V A3 
uni us viri confidenti A omnes undir\v£ reclamaffient » & magifiratut 
libeìlaruvi vuigandoriim curfinm inbibitifiènt . Dunque fe cosi è, 
il mio ferino , nonché nuocere punto alla buona fama de’ 
Napoletani. , giovato le hadimaitoidimoftrato egli ha ad 
ognuomOiChe’NapQietani tutti, AfAGIST RAI U S,QMNES 
CAVIE AI iS ORDÌ NES, OMNES UNDI^UE non fo- 
lameute non appruovano i miei immaginati errori , magli 
ripruovano , e di tutta fua forza gli perfeguitano : e con si 
publica e si foienuediuiollrazionc , che ne tutta la malizia-» 
de’ diavoli > ne tutta la mania de’ matti non potrebbe»© di 
lor credenza fufpicare verun finifttQ : ne bifogno.avere del 
coltorzelo , che venifte a fgannarlidi quella cofa della qua- 
le effi ingannati non furon giammai . O perdute fatiche di 
tre valenti ludi m agili rii 

Or qual rifpofta da me richieder potrà un’ opera vana_» 
affatto ,e’l cui intendiroemoomilla ì Certo non niuna . E 
nondimeno cofttetto da’ piaceri ,anzi, a dir meglio, da co- 
mandamenti di veraci doleiflìnoi amici, a cui e nella criftta- 

na e nella letterata converfazioac ciecamente ubidire per 

me fi debbe , vengo pure a far dietro ad effa alquante paro- 


le. Ma quelle, quali ch'elle fi fieno, a niu no cereamente , piu 
eh’ a voi , gentiliflìrao Signor mio >c’ lì convien che io io 
feriva . Voi e dal ile e dal vodro profondo ampio favere 
avete legittima autorità , a giudicarne : e giudicarne potete 
dirittamente, perchè d’ogni torto affetto libero vi tiene la vo- 
lita virtìi . Qualità tutte troppo radiffime in uomo terreno 
a quella noftra mifera ftagione. 

Dirò dunque ,non però per difendere la ragion del Re, 
non per difendere la ragion mia . Quando pure avéfs’io pu- 
blica autorità , per cui appartener mi fi poceffe la difen/ìon 
della caufa del Re : e quando pure la dtfenfion di me lidio, 
che certamente mi s’appartiene , difpoftoio fofiì di’mpren- 
derla contr’a qualunque gcnerazion di contraddittori ; già 
non mi coffrignerebbe ne ail'una ne ali’aitra il prefente li- 
bro . Ben contiene egli infinita moltitudine d’argomenti, 
d’errori, di menzogne, di calunnie contr’ alla Reale autori- 
tà, e contro allaperfona mia: anzi, a dir meglio, è egli tutto- 
quanto, dal principio lino alia line , un continuo temerario 
biafimo e viiipenfion del fatto del Re altresì , come del mio. 
Ma nondimeno sì acconciamente tutto ciò hanno i trefavj 
fapuro ragionare, che temer non fi può, Ila per mai peri uader 
niuno, ne nuocer punto a’diritti del Principe , o ai mio no- 
mere per confegucntc fuperflua ci farebbe ogni rifpofta. .S*i* 
dico ver , /’ effètto noi naj tonde. 

Dirò fol per dare a divedere , quanto ingiuriofo fia alla 
iliulìre chiefa Napoletana il fatto dì coftoro, eh’ a lei ardito 
hanno d’attribuire, e’n nome di lei al Re farfembiantidi pre- 
fentare il ior volume . Quello, pieno eflèndo di cofe, le qua- 
li io, che,come facete, si mi fono un’uom che vivo all’antica, 
uomo cxeuìfQvret ^ «ypoDtor, cita iQnv rKxtyw Asywc, altra- 

menti nomar non iàprei,che beftialità e fcelleratezza,non fa- 
rà un troppo bello onore al noffrochericato, fe gli pone ad-, 
dolio limili Aie taccherelle. L’onorata nominanza di tanti 
iàntiffìmi preti, tanti fubiimi fpirici , tanti nobiliflìmi animi, 
che compongono c rendon famofo il chericato di Napoli, 
troppo ne perderebbe , a dover rendere ragion delle laido 
magagne che manifeftamente fi feorgono nell’ autor dell’o- 
pera, di cui tutti i chcrici Napoletani vorrebber coftoro far 

malie-: 
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mallevadori . Imperocché le coftui evidenti magagne sì fo- 
no. i . Ch V parla tuttavia quello effe* non intende . Ch'egli 

ha continuo in bocca fogge menzogne. 3. Ch'e' non ha fior di loi* 
ca. 4. Ch'egli ignora coje notiflìme cd menomi fanciulli e fcolaret- 
ti, 5. Ch' e* calunni a >di f prezza e calpe(la ciò che davanti gli fi pa- 
ri , li vivi e ' morti * i fanti e le cofe f acre . 

Di ta’vizj debbo io moftrar , come l’autore del nuovo 
libro in maniera affai rara e maraviglioia fornito appare a 
chiunque con alcuna coniiderazion quello legga . Ma di 
quello misfatto medelimo , donde acculo io loro , hanno elli 
prima accufatome,cioà d’avere infamato il chericato di Na- 
poli: e la legge non mi concede d’accufare altrui, feinnanzi 
non ifeufo me. Farollo, e brevemente. 

Colloro hanno , per efperimentoa lor ne difutile n<L» 
diforrevolc di dodici anni continovi, conoiciuto il mio amo- 
re e reverenza aliachiefa mia madre , ed all’ordine cherica- 
le. Quando altro argomento non ne aveflono » si n’hanno 
uno aliai valido nel mio fcritro fleflo , in cui con fommo fcr- 
vor d’animo io proccurai alle chiefe del R egno il godimento 
de’fuoi beneficj: laqualcofaognuom comprende, ognuoia 
grida ,equando gli uomini taceffono , gridan le pietre , gri- 
dan le mura feemeo rovinateci maggiore utile effer che mai 
a quelle far fi poteffe: permodochè ben potrà alcuno , vago 
peravventura d’arricchir , procacciando la comune pover- 
tà , dir con la bocca il contrario , ma crederlo no . E non- 
dimeno ofano accufarmi, lacerarmi , provocar l’ira del cic- 
lo e della terra contr’ a me , come contr’ a colui che’nfa- 
mata abbia lachiefa Napoletana, e fieramente villaneg- 
giato il noftro chericato : perchè ’n quello fcrirto, dopo aver 
per argomenti e fillogifmi provata noflra ragione , credetti 
doverla ancor provare per amplificazione de’ mali che dal 
contrario procedono : e sì mi venne detto, f.i 1. v. 34, che’l 
dar di nollri benificj a ftrameri toglieci ogni modo 

d'avere altri preti , che da zappa ovvev da catene . Le qua* parole, 
fcrittc da me generalmente,a ninna determinata chiefa mi- 
rando, coflor voglion che particolarmente vituperino! che- 
tici di Napoli. 

V eracemente dice il proverbio del popol nollro, fem- 

pre 
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per il peggior cerchio della botte effer quello che (Iride. Del 
mio motto niunode’noftri piu ragguardevoli preti doluto s’è 
( anzi tra loro ho io li miei maggior difenduori) ne in quello 
faputo ha trovare vilipenfion di fe o degli altri chcrici Na- 
polctani . Ed a ragione , imperocché quivi io incontanente 
delia fchicrade’ men degni preti traili li buoni, c sì diflì, fai - 
vo alquanti nobili [piriti , ebe Jeguon la virtù per amore : nella., 
quale cccezzioneciafcun che degno prete fi Tenta, tener dee 
per fermiamo , fe gittato non ha via ogni fpirito di carità, 
d’eflcrc fiato da me comprefo . Che fe alquanti diflì io fide» 
gni chcrici, non moltiffimi, fu perche tempre pochi fono i 
virruofi, e le facrc e le profane carte ci inoltrano, che infinita • 
è la turba degli flotti. Onde delle notate parole doler non fi 
può niuno chcrico per fe. 

Ne dolerfenepuofe niuna ehìefa , ed a fe propriamente 
riferirle: ma Ipezialmente la chiefa di Napoli da me efprelr 
famente commendata nel fuo feminatio , nel quale , corno 
nelle radici la pianta .tutto’l chericato fi contiene. Noman- 
do io nei mio fcritto il nofiro fcrainario ai nobilmente colti- 
vato dali’Emineiuiflìmonoftra Pallore, e dal fuodigniflìma 
predeccflòrc, diflì,/. 7.^.1 4- 1 uofiri feminarifii } fbc pur di bene- 
fici e d'o^n'altro premio digniffimi fono* 

Tutto ciò penfando le diferete perfone, avvifana,niun 
cherico e niuna chicfa offender quel motto : ne altro voler 
lui dire » fenon che fieno nel Regno , maffunamente nello 
parti fue men colte, molti cherici non degni di si altouficio: 
e ciò avvenire , perchè di degni miniftri li vefeovi provve- 
der non poffono le chiefe , non a vendo benefici da provve- 
der li degni minifiri. 

Laqualcofa veriflima eflèndo , e notiflìma a qualun- 
que occh; abbia in fronte , e rcligion nell’anima ; ottima- 
mente la potè* io dire: poiché lo portava labifogna -Permif- 
lima regola sì è , che generalis difputati» nonejìunius pcrftna 
incuria . Hieron. pr. in lib. n. comm. in Efaiam. Regola alta- 
mente fondata nell’autorità dell’Apofiolo , il quale univer- 
falmcnte tutti que* di Corinto fgrida , Nonne eflis carnales, & 
fecundum hominem ambulatisi t ■ Cor. 3. 3. per alquanti che tali 
erano fra loro : laddove gli altri eranteforo di tutta fantità: 

feco'n- 
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fecondochcnobiliffimamenteconfideró Agoftino , ep. p$» 
alias 48. ad Vincent, cap.p. nu.yz- Laqualfcguitandollario, 
fclamò, lib. de Syn. Nam abfique Eleufio ,& paucis carneo , ex 
ma) ori parte Aftan& decerti provincia , intra quas confifto , vere 
Deum nefciunt. Mirate quello ex majori parte , che vuol pro- 
priamente accompagnarli col mio quaji. E lei feguitando 
Agoftino, non li parve niuno filofofo particularmente offen- 
dere, allorché fcriflc.ep-i.a/óù zi J. ad Hermogen. Hoc autem 
ficcalo ,cum j.imnullos videamus pbilofopbos , nifi forte amiculo 
corporis. Ne a Bernardo parve niun Romano particular- 
mente villaneggiare, allorché favellando di non lo quali rei 
uomini, che rubati aveano cinquecento march) d’argento » 
difle, non doverfene far molto romorc , dappoiché Romani 
erano i ladri . Illis qui abfiulere , levius indulgendum : funt enitn 
Romani. Ganfr.in V. Bcrn.lib.y.cap.y.nu.zq.A\ cui parlare con* 
forilo il Tuo il pio abbate Arnaldo , che deferivendo la vita 
di quel gloriofo Tanto , e narrando i’avvenimcnto del R. P. 
con Tua corte a Chiaravalle,si fende, lib. z. cap.i.nu.6. Nibil 
in eccle/ia illa vidit Romanus , quod cuperet . Simile veggiamo, 
che Bernardo medefimo non eftimò , niun cherico della». 
Romana corte dovede particularmente tenerli gravato di 
quella parola che adtotam curiam Romanam a diritto egli 
fcride,t’p. a jtJ. »». 1. In domo Dei videmut hoerendaiiir quia-» 
corrigcre nos non poffumus , faltem fuggerimus bis adquosfpettat. 
Si quidem emendaverint, bene: fin autem , nos animai nofiraslibe • 
ravimus , vos excufationem non babebitis de peccato . E di quel- 
l’altra ch’egli a’ tre cardinali d’Qffta , diffalcati cdiPale- 
ftnnu in una fprefla lettera fcride, ep.zyu»u.y, Et olimqni - 
dem eratis , contro apoflolum Petrum , dominantes in clerum : im- 
mo & contro coapoflolum ejus Paulum , dominabamini fidei fo- 
ri*! orbis : at nunc novum aliquod addidifiis , ufurpantes ampliut 
& inipfam religionem. Jjhtid refiat ,nifi ut adjiciatis & ipfits an- 
geli* fanfiir dominare ì fnbrieve e’ non fu mai vefeovo , che 
a Bernardo s’iraffc, perch’egli di vefeovi parlò cosi , de off 
epifeopp. ad Henr.Senomc.yjiu.9. Non pigritantur crebro teme 
limina Apofiolorum , inventuri & ibi ( quod magis dolendum efi) 
qui fu a faveant improba voluntati : non quod valde Romani cu - 
rem, quo fine res terminetur : fed quia valde diltgunt numera » fe • 

quuntur 


qituntttr retributiones. Nude nudi loqnor : ntc reterò verenda, fed 
inverecunda confuto. Vtinam privatim & in camcris bete ferenti 
Vtinam foli videremus <& audiremus ! Vtinam vel loqucntibus 
crederetur ! Vtinam nobis reliquerint moderni Noè , unde i nobis 
pofsent aliquatenus operiti] Nuncverò , cernente orbe mundi f ab te- 
larli, foli tacchi muti Caput meum undique conquaffatum ejl: & ego « 
f angui hc circumquaque ebullicnte , putavsrim effe tegendum ? 
JPttidquid appofuero, crucnt abituri & major erit confufto, voluiffo 
celare , citm celaci nequiverit . 

v - Se come quel buon* uomo» uno de' maggior glorifica* 
tori del nuovo libro, facefTe alcun’ altro , che non trovan- 
do cofa da opporre agli cfempli de’ fanti padri da me ìilj 
miopro allegati, e conofcendo,quantoalla ipocrifia, all’am- 
bizione di lui e de’ Tuoi pari noccia 1’ effer letti da noi li 
Tinti padri, mi vietafle il difendermi con tali autorità; si 
pretto ho io lo efemplo di valentuomini nonfanti.il cate- 
chismo Romano di tutto l’ordine facerdotale afferma ,eflcr 
lui vile divenuto , per là colpa de’ preti eh’ allor viveano: 
ita ntjam nibil fere àfideli populo haberi poffit contemtius &• ab - 
jeftius.part.i.dc ordinis facr.§.6. Il Cardinal Giovanni Grop- 
pero fcriffe , Lutherum imperiti a nofìrx tenebris delefl.it um & 
abufum. c generalmente di tutta la chiefa , Mifera prafentis 
ccclefix, facies . InVit.cathol.ìn ep. Il Cardinal Giuliano, confor- 
tando Eugenio P. R. alla correzzion dc’vizj di tutti i cheri- 
ci , e fpczialmente di que’ della regione donde egli fcrivea, 
affermò che la gente terrà ornai per incorrigibileil chericato . c 
reputeranno per Sacrificio a Dio cariffimo l'oltraggiare e fpogliar 
li chetici, come perfine a Dio odi of e ed agli uomini, e fommerfe in 
t frema cattività. ì '■**• l »-‘ 

Qual maraviglia; fé* 1 fopratoccato mio motto, autenti^ 
cato da cotanti e cotanto nobili cfempli , ragionevole è pa- 
rtito a ciafcun favio prete che letto i’ha> 
j 1 Altrettanto non n’èparuto a’ tre campioni. Quello che 
niunq ferir dovéa, trafitti ha coftòro,ficchè per ingiuria pro- 
pria c’ l’hanno prefo. Forfè in amendune Jéfue parti s’è tro- 
vato , non per colpa mia ne Jori) , ma per forte Sciagura , si 
propriamente conformato all’efler loro , ch’altro che le fue 
pedóne, non hanno potuto giudicare , eflermi andato perla 
" u ' < B mente, 


IO 

mento , quando io fcrifsi . Si colui che va a comperali! ia_» 
vede, trovandone alcuna tutta acconcia a Tuo dolio, crede e 
giura, che per Te quella fia latta : e nondimeno mun penfic- 
ro di lui s’ebbe il fattore . Or confefiar conviene , fe cosi c, 
che quantunque a torto fi dolgan di me , che voglia non ho 
avuta di pungerli , colloro ; non fi dolgon pero elfi a torto, 
dappoiché punti pur lòno . Dolganfi , ma piagnendo , non 
bellemmìando : e fopr’a tutto non calunniando . Da qual 
grammatica , da qual loica s'hanno le regole di sì diabolica 
interpretazion degli altrui detti ì Che parola da me fctitta_» 
così generalmente , a niuna determinata chiedi notando, 
particuiarmente ad una chic-fa fi riferifea : ed a colei a pui, 
tra tutte, meno può quella convenire, cioè alla chieda di JMa- 
poli ! Cial'cun vede l’empiezza di fi migliarne iiverpretazic- 
ne: e di ciò vcdeciafcuno, clic detrattor non fon’io , ma ben 
lono elfi calunniatori , e fvcrgognaii calunniatori , fcioccli 
calunniatori , che con tanta franchezza vanno fpacciando 
calunnie a niun’uomo di fenno. credibili . Vergognatevi 
ornai , lciocchi calunniatori : De mendacio ineruduionis tu& 
contundere . 

Poi dunque confiderata abbiamo a fufiìcienza l* onta_> 
che coftor dicono efiere (lata fatta da me alla nofira chicfa; 
andiamoora qonfidcrando quella che dich’ioelTerle fiata,» 
fatta da loro, quando a fai attribuito hanno il lor libro: e col 
libro fa laide magagne di quello fa hanno porte addotto. 

jL 

E’ parla tuttavia quello eh ’ e * non intende. 

II primo de’fregi dell’autor del nuovo libro, ch’io notai 
difopra,e co'quali elio, non prete da zappa ovvèrda catene, 
come li par che nomato io l’abbia , ma prete dignifaimo di 
fiola, come li par che lo debba ognuom nomare , avvila di 
mofirarfi, siede ben vi ricorda, Sig.D.Gaetano mio fignore, 
eh’ c’parla tuttavia quelloch’e’nonintende.E di tanto il piu 
folcirne argomento che prender polliamo, sì è , guardando, 
com’egli, o,per me’ dire, eglino compilato hanpo uno’ntero 
volume dietro alla queftion de’ cherici firanieri , lesiono 
debbianfi conferir loro i benefie; ecclefi artici: prefo hanno 
a combattere a parte a parte il mio ferino tutto intefo a pro- 
vare. 


T J/é 


rare, che allontanar lì convenga da’ benefit; iicbetici fifa- 
meritne hanno però intefo ,che voglia djrcherico lira me- 
re. Sembreravvi, che qui’l cruccio rai travolga gli occhi, c 
mi faccia vedere incoftoro falli incredibili di qual fieli il p/u 
menomiamo loro fcolaretto? Forfè ingannato fon’io c fot* 
fechè no.Giudicherretene , ove fpofto io v’abbia il fatto. 

Coftumò Tempre la chiefa di riguardar ne’fuoi mem- 
bri quello atto che piu degni li renda. Ne’ beati riguarda il 
di della lor morte, che beati gli fé : e quello noma il lor di 
natale. Ne’ crilìiani confiderà anzi’l giorno c ’1 luogo del 
battefimo, che quello del nafeimento , come appare per io 
Condì- lllìber.c. 24. Carib.III. £.44. Ne’cherici non il battc- 
fimo attende, nonchè’l nafeimento, ma l’ordinazione, ovver 
quella, che radiffimafu già, quanto oggi è frequente, e’ncar- 
dinazioneofimil cofa s’appellarla qual si è quafi una fecon- 
da ordinazione, che tutti rompe i legami della prima, e nuo- 
vi ne ftrigne : a che recar fi puote ciò che ampiamente rac- 
colfe e diftefe Tommafsino, de di fc i pipar, z. lib.i.c.i. & z. 
Il perchè di quella dioccfì ftranicro dicefi il cherico , a cui 
*gli, per la lira ordinazione o i ncardinazione,non fia affidò: 
e quandoi canoni vietanoii dar de’ benefìci a’cherici flra- 
nicri , altro vietar non vogliono, fenon che darli non deb- 
biano i hcneficj d’alcuna diocefi a cherici eh’ a quella non 
fieno affidi per la fua ordinazione , ovver per incardi nazio- 
ne . Quelle foneofe manifelie e conte : ed a cui le ignoraf- 
fe, mellier farebbe cominciarli a fporre le prime notizie-* 
della dottrina ciiltiana , non di forti queftioni di ragion ca- 
nonica parlarli.Ma ad ognuom manifeflo egli è altresì, che 
quando quefto dar de’ benefici ecclefìanici a’cherici ftranie- 
•xi l’hanno vietato i principi , non hanno e’ Tempre ciò ado- 
perato prineipalmenteefolamente còme protetror de’ ca- 
noni , ma come procacciator della ricchezza e della felici- 
tà terrena di fuoi fudditi , e come guardiani di tutti li beni 
-temporali allogati infra i limiti di Jor dominio. Diche io’n- 
tendimento di lor divieti è di’mpedir, che della fuftaqaa di 
fuoi fudditi non fi pafeano forefticri.non di far che ciiWWna 
diocefi di fuoi benefici pafca.i propri miniftri folamcnte : c 
cosi per chetici ftranicri e’prcndon coloro che nondirooran 
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nello flato i nd reamò y cotnerven paefani»'' K. -a.'u» 
Pur fimili ordinamenti non lafciand’e fiere affai utili e 
cari alla chicfa : e , fecondoché notò alcun valentuomo , fe 
non ìfvcllono tutto’l male del conferir li beneficj aflra- 
nieri, sì ne recidon molta parte . Per comprenderlo , balta 
di penl'ar due cofe : Puna che la chiefa , feguendo gli’nfe- 
gnanaenti delia naturai ragione, ama meglio, che le ricchez- 
ze lafciate da un Capovano le fi goda pofeia un Napoleta- 
no, che un Parigino: e che, feguendo l’utilità propria ,ama 
ella meglio, che de’ benifiq della chiefa d’Averfa arricchi- 
feanfi li chericidi Napoli, cheque* di Parigi, perciocché la 
ricchezza e la grandezza de’ cher.ci Napoletani può tutta- 
via giovar molto alla chiefa d’Averfa, laddove .niente icj 
gioverà percerto mai la ricchezza^ la grandezza de’ cheriei 
Parigini.L’altra.che aliai menoflranieri, anche nel linguag- 
gio ecclefiaftico, diconli 1 chetici d’altra diocetì, ma polla*, 
lotto un raedefimo dominio temporale , che queliiiquali 
d’aitra-diocefic d’altro flato fona 
-j Di ciò chi ne dubita» La chiefa motto riguardo ebbo 
•JTempre allegarne che congiugne i popoli d’una nazion mt- 
defima , e lottopolli ad un medefimo principe : permodochè 
quello che legame è nell’ordine politico, affermarfi puote, 
che legame fia altresì nell’ordine ecclefiaftico , come lega- 
me aliai forte eglie fenza fallo nell’ordine della carità. Co- 
mune avvifode’favj, nonoftante il dubbio diGiovanni l i- 
lefaco, sì c, che,nello ftabilir di fue parocchie , che oggidl- 
„*;iafflJ-diocdi,deUe provincie, delie primazie o elarcati, che 
già diocefiappellaronfi, la chiefa fcgulla nobiltà , la gran- , 
dezza, l’autorità, la partigioa «politica delle cittadi e delle re- 
gioni: onde il concilio di Torino, a terminar la queftiontj 
ch’era tra’l vefcpvo d’Arli e’i vefeovo di Vienna , diffini, 
che di ior due colui fuperiore ecclefiaftico folfe in tutta la_, 
provincia, la cui città fuperior fimoftraffe nell’ ordine poli- 
tico . A darne a diveller , come l’union de’ popoli d’un rea- 
. me c d’una provincia, produce unaparticulare unione ecclc- 
fiiftkia tra leior chicfe. Altrettanto ne danno a diveder Ji 
concilj che troviamo celebrarli dalle chiefe d’una nazionc,e 
d’un reame ; il parùculare ajuto che darli vede l’una all’al- 
tra 
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tra chicfa d*una region medefimate cento altre sì fatte con- 
fiderazioni. 

Donde sì feguita , che quelle leggi de* principi non fol 
mondanamente giovan molto a’ vafl'aili , ma utilità grande 
fanno alle lue chiefe: ed aliai s'avvicinano agli ordinamene 
ti canonici. Dalie quali aiutata la chicfa, e procedendo per 
la via da quelle apertale , potrebbe di leggieri menar l’ope- 
ra a compimento , c ftabilir, che lì difpenfino , ciafcunoin_> 
fua dioccli , li beneficj , che già , per io comandamento del 
principe, fi difpenfano dentro*] proprio fiato. 

Or quando impofio a me fu da Covrano minifiro di no- 
tarli alcuna delle molte cofe che dir fi potevano in prò dei' 
la magnanima diliberazion dal Re prefa intorno a’ nofiri 
benefici j non avea la fua Maeftà palefato , fe fuo’ntcndi- 
mento folle di rendere a ciafcuna dioccfi del Regno li pro- 
prj benefici: o far foloche di Regnicoli -vedono ad elfere i 
benificj del Regno . Ne quello chedal Re determinato non 
era, con venia che lo determinasi io, il qual non ho la cofio- 
ro autorità , a riformare i configli del principe . Onde me- 
fiier mi fu non dichiarar fidamente ciò che l’ecelefiaftiche^ 
leggi portano, ma accennare altresì ciò eh* abbiano operato 
li principi in fimiglianti cali . Provai, quanto mi cor.cedet- 
ter poche ore, che, perla naturai , divina c canonica ragio. 
ne,i benefici eccied affici goderli poffono foli coloro che attual- 
mente minìjlr ano nella di oc e fi a cui quelli fono affi(fì,f.Q,v.6.filO. 
•v. lo-fii i. v* x$. che’ beneficj impiegar fi deono in fervigio 
delle dioceft nelle quali e* fono debiliti, ed in mantenimento de' 
cberici di quelle, non di STRANI ERl.f.’j. t /. io . /. * 0 . v.j). 
la brievc che goder fi debbono quegli i cberici foli della diocefi . 
/.ri. v. i<5- fempre a quelli tali cherici opponendo gli ftra- 
nicri: Tempre cberici ftranicri quegli appellando eh’ attual- 
mente non attendono a’fervigj della chicfa ove fimo i bene* 
ficjrnc mar altramente ne’mier argomenti intendendo il vo- 
cabol cberici Jlranieri , si come non è egli mai altra menti iti- 
telo nel linguaggio ecclefiaftieo . Ma polì ancora in nota»» 
alquanti degli efempli de’ principi che, vietando il goder de* 
benificj a’cherici ftraifieri» inreferper eherici ftranieri quel- 
li che non eran Tuoi fuddiri. Così ufri la favella ecclefiafiica 


Digitized by Google 


io: ma lafciaiufar li principi in fuol comandamenti la fa. 
velia citile leggi fecola». 

Secondo la qual fe dovefic intenderli anche il coman- 
damento del nofho Re nel cafo prefente ; non ferverebbe.» 
perciò meno utilmente a quello il mio ferino . Si come alla 
legge che vietafle l’adulterio , molto ferv irebbe chi palclàffe 
la bruttezza d’ogni fornicazione: per la regola generale, che 
giuftifsima è la legge la qual vieta il maggior male, quando 
vietar lì potrebbe eziandio il minore; Cosi loferitto mio,il 
qual pruova,cbe non fot del Regno, madellc propriedioce. 
fi ufeir non deonoi benefici delle chiefe del Regno, dimo- 
fterri maggiormente fanto e diritto il dicreto delRe.il qual, 
potendo comandare il piu, comandalfe il menopotendori- 
ftrigner nelle proprie diocefi il difpcnfarde’noftri beneficali 
contentane di riftrignerlo infra i limiti di tutto il Regno . E 
non laverebbe così fatta intenzione del no Uro Principe di 
fervile affai utilmente alla pia inrenzion della chicfa : ne 
egli, vietando ciò che lo fiato parimenteela chiefa danneg- 
gia, cioè l’andar fuori del Regno» noftri benefici impedi- 
rebbe che’ fuperiori ecclcfìaftici non vietafTero ciò che fola 
la chiefa danneggia , cioè l’andare i bcneficj fuor della prò- 
pria diocefi. ; . . i 

A’ compilatordcl nuovo libro ignoto è fiato tutto ciò. 
Egli hanno i miei cherici firanieri volti in clerico* alienigenav. 
ignorando forfè, che Vdienus Latino vai quanto il volgare^ 
ft ranitre , non l’alienigena: il qual verfo firaniere è come verfo 
fuo genere la fpezie . Non vi maravigliate, Signor D. Gae- 
tano, fcqui tni vedete uficio di grammatico aflumerc. Nella 
chiefa co’ fatiti : e in taverna co' ghiottoni . Senzache non rima- 
ne fra’ limiti della grammatica il colior fallo: anzi formano 
effi di fuo fallo grammaticale mille contr’ai Re econtr’a 
' me piacevoli argomenti. 

Quello che piu mi cuoce , si è, che non nel parlar fuo 
folaracntt hanno e* fatto divenire alienigcmm lo fbranierej, 
ma ancora in que’ dolenti pezzi dello ferino mio che Ram- 
pati hanno nel margine del laro . Stato è Jor penfkro fol di 
porre quivi alcune parti del mio ferino ,c di ?qttelle cotante 
non incero il tenone, ma pure il concetto recarne in Latino? 

Con- 
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Concedali: non fi concederà perciò loro di farmidir cavallo 
dov’io dico animale, argento dov’io dico metallo , e clerico s 
alienigenas dov’ io fcrifli dicaci fìranieri : c maggiormente, 
traendo di quella {concia fua traslazión mille (conce conse- 
guenze, affermar di trarle dalie parole mie . Oltracciò, per 
non dare aimondo cagion di credere, che tal folle il mio 
fcritto , quale nel margine dell'opera loro fi legge ; ammo- 
nirci doveano rìeU’averio per tal maniera rronco e concio. E 
nelveio cotanto mai concio egli è fotto quella Fidcnziana 
guamucca, ch’io per me appena il riconolco: e non poffo le 
lagrime tenere, quando si trasformato lo feorgo e fparuto 
il cattivello: ne giugqerc a comprender, perché nel corpo 
fielfo del cofior volume trovato abbian luogo opportuno 
tanti verfi Greci , tante Greche barbare parolozze,di qua di 
la, di giu di fu, feqza niuna necelfuà , fparfevi in queil’ordi - 
ne che feminar fi Cogliono i cavoli nel femenzajo (ve lo tro« 
vava eziandio i’Ebraico,fe avuti avefle i caratteri lo {lampa* 
tore) : e nel margine di quello, tutto cfprefia necefiità io ri- 
chiedere, non v’abbia potuto luogo avere lo Itaiian dettato 
di mio fcritto . Forfè avvenuto è a me , come a colui cho 
fenile : Knutain, polir decrier moti flile , aprisun cbeminplus fa- 
cile : c’ejì de m'attribuer fes veri. Mri'simamcntc che lo Italia- 
no e’ confclTan pure di non fapetlo guari: ed io lo credo: ne 
me ne maraviglio. Lo Audio dello Italiano , ne ho io fuffi- 
ciente efperimenco prefo, molto colla, e niente rende: e’non 
frutta prebende, ne modo «i dà di far bacoa’fanciulli, fchic- 
cherando , come {e lumache fanno , lemura di Greci ed 
Ebraici caratteri. 

Ma veggiamo ornai li piacevoli argomenti che nella.» 
lor piacevole traslazión della parola cherici firanieri e’ fon- 
dano: e nondimeno tanto fe n’applaudono, tanto baldanzo- 
famente gli gridano, che ballerebbe , fe fondati gli aveflono 
in qualche folida prapofizion di geometria. Detto io avea, 
nello antico ulò del la chicfanon elfer, nonché licito, poffi- 
bilc ,che’ beneficj li godefler cherici firanieri : imperocché 
tener non poteva il cherico beneficio di ftraniera diocefi, 
fenon della propria ufeendo , e. andando in quella: e della-» 
propria ufeir non poteva, per lodivicto ^i molti canoni* 
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Qui cCTi imprima imprima , perchè quello adoperai; 
ch’io ià feci di cotale argomento, parvemi non averlo m_> 
hefiun libro let'O ; si con un beilo ut putti beffe fanno del 
fatto mio. Mifero me 1 trovato l’avranno coflor nello Inge^ 
niofa Apis , o nello Emmanuello volgarezzato. ApprefTo 
rifpondono al mio argomento cosi,/. 1 8 . v.io. Vrohibucrint 
fané , quominus clerici ALIENÒ. ECCLESIA obtinerent be- 
neficia, caedem illce tcges j qu£ prahibebant clericis tranfitum ad 
aliarn ecclefiam ; quid hoc ad alienigenas ? J£uid hoc ad alienige- 
nas ì Vegghiamo noi o dormiamo, Signor D. Gaetano? An- 
zi , a dir meglio, vegghiano o dormon coftoro che , conce- 
dendo , aver la chjefa vietato a* cherici il tener beneficj di 
rtraniera diocefi, non fanno veder, che faccia ciò a’ cherici 
fìranieri? S’e’ non hanno , a ciò vedere , ne quel fuo leggia- 
dtQfenfim communem neocchj incapo; non li pollò certa- 
mente io dar loro . O non è egli forfè manifefto , che quel 
cherico a cui alcuna chiefa è rtraniera, rtraniere effo è a quel- 
la chiefa : e che fe non può egli tener li beneficj di quella»* 
chiefa, perch’ella è a lui chiefa rtraniera ; li benificj di quel- 
la cotal chiefa non fi poffono dare a lui , perch’ egli a lei è 
cherico ftraniere? 

Scorgo l’arcano. Eglino aycano prefo il mio cherico 
firuniere per clericum alienigenam, cioè nato altroveùmpcrò ar- 
gomentano , che puote l’uomo nato altrove effere ordinato 
in alcuna chiefa, c si acconcio divenire a tener li beneficj di 
quella, e non elTercomprefo nella predetta fentenza de’ ca- 
noni . Jjjwid hoc ad me ì Scriffi io mai, o mai niuno,non dico 
fcrivcre, ma a penfar giunfefiraigliantefcipidezza , che, fe- 
condo gli ecclèflaftici ordinamenti, il cherico che beneficio 
in alcuna diocefi aver vuole , in quella proprio debba cflTcjr 
nato, e non baffi che di quella cherico fia,e’n quella tuttavia 
c’miniftri? Contr’a tal fola dunque comporto hanno coftor 
cotanto vilume? Tanti verfid’ Euripide, e fei meli di fati- 
cofo apparecchio, per combattere una tal fola? 

Afcoltiamo, ch’c’ continovano il proceffo : Profe&o il - 
Uleges non prohibebant, ne epifeopus alienigenx conferret ordine f% 
atque adeo edam bencficium . ReCenfc concilium , inquit Augufli- 
nusepifl,n$,ibì invenies de fòlis clericis fuiffeftatHtum . ... Hic 
V' ' infi» 


inftit uturn efl , ut cleri cum aUen'um nemo fufcipiat . Parrò ite nife 
epifcopis laico s alienigenas clero adfcribere , & ecclefìtt fua man ci - 
pare s intelligimus ex can.p* Araufìcani I.idque exemplo fico docile- 
runt tllujìrijjìmi pacres,quos refert Thomaj/ìntts pari. z. difcipl . 
lib . i c.i. Io gli lafcio in quello berlingare a ior talento. Ben 
fo io che Tommalfino il capito! da loro additatoci comin- 
cia con ca’parok: Id omnino -jet Iterane prifea ccclefm canone r, . 
ne ordinatene epifeopi non clerico! tantum aliquo )eim ordine ab 
alio epifeopo occupato s atque devincios : fed nc LAI COS qui de m 
qui origine ipfa. fua aliortm pajlorum gregi & imperio ad [cripti 
fuerant . So che la Temenza d’Agodino ch’c* qui recano , c 
con beili e g rolli caratteri l'hanno fatta ltampare , cosi 1 &_» 
prefentequeftionederermina, come quella deil'uofe» ch’cb- 
ber già Malo e Ribi . fillaè, non nella lettera zij. ma nei» 
la feflantaquatrrclima ad c ^uintianum,cW anticamente cra_, 
2 ^ 5 . Accagionar fe nedebbe lo ftampatorei Scimus , & banc 
veniampetimufque damufque viciffim . ma e’ fon fopcrchj nei 
nuovo libro i falli di quella fatta : ed io nonio , le fia ri di- 
ritto a’nfamar si (conciamente quel tapinello. Or quivi 
Agodin rifponde a Quinziano, il qual lagnato s’era, per- 
ché alcun giovane a fua cura appartenente , ricevuto fòlio 
(lato in monifterodi ftranicra diaceli : e sì gli dice , vietato 
non elfcre (iato mai d’accorre in manift ero laici di ftranier* 
diocelì,ma i cherici si bene, avvegnaché ne ancor di «odoro 
vietato e* foffe fpreffamentc . Anche quefto ignorano i tre-» 
campioni , che renderli l’uomo monaco , non era divenir 
cherico, perciocché anticamente laici, non chericu monaci 
erano? Ecco ’i tenor della rifpofta. d’Agoftino. n Reccnfe^j 
ergo concilium, & omnia qua ibi legeristcommenda memori# : & 
ibi etiam invenies de fi >/ is clerici r [riffe fi atta um , non eticità dc_j 
l&icis>VTVNDECVMgVE VENI ENT ES, NON RE - 
CIPIANTVR IN MON AST E RlVM.No» quia menalìerii 
[afta mentioefi : fed quia SIC inflitutum e/l, ut clericum alienum 
nemo fttfei piat. V edete voi quelle, parole da me con maggior 
caratteri fcrittc, e da lor con quattro. punti fepell te» corno 
difucili , nell’oblio? E vedete quel 5/C' voltò in : un grolla 
NIC, perch’altraraenti tronco appar.ia.Jo’iitendimenro , e’1 
gualtamento del palio larebbe dato evidente ? Ncn che a 
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loro voglia io attribuire il guaflamento . Uomini che con_» 
un motto di Filone intorno alia torre di BabcJio pruovan, 
ch’io non ifcrivo ben 1 oleano : e con un motto d’Atnbio- 
gio, M*\or ejì fratemitas Chrifli, qu.rm fanguinis, pruovan, che 
li pollano dar li benificj a eberiu lhanieri.non lono mar in 
neeeliità di rifuggire a guaftar rcfli • So quello che porta il 
canone d’Orange . Dall'altra parte lo che contraila al co- 
llor detto il canone quinto del primo concilio di Cartagine, 
allegato da To mina Sì no conciso altri canoni, e dicentc, noti 
licere Liicum ufurpare [ibi de plebe aliena , ut eum ordinet . So 
che, oltr’ alUautoricà rcgiftrate da 1 ommatìino , riconcilio 
d’filvira, c.Z4.flabili: Omnes qui pcregre fuerint baptigati . . . • 
placuit ad clerum non effe promovendos in alienis provinciis. Che 
Agolfinoci’nfegna.non poterli ordinare in altra dioceli lai- 
co ufeito di monilkro. ep. 64. alias ijì-ad ninttantitn,nH.j . 

Jiecenti concilio fìat unnu ejì , ut de aliquo monajìerio qui receff 'e • 
rìnt ve I pro)etii fuerint ,no« ftattt alibi clerici, il qual recens con- 
ciliarti si e la fccoodiraficmbrea dei quinto concilio di Car* 
raginc /tenuta addi ij. di fcnembre>anno 401. il cui cano- 
ne c’ricordaancora in fua lettera <So.ovvcr70.ad Aurelio,».*. 
Che molti dottori limigJiante divieto avvilirti nella fumofa_, 
lettera del fanto 11 . P. innaccaaia 1 . a Vittrice di Roano. 
Ma non ho io qui agio a chiarir quello punto alquanto dub- 
bio dell’ccclefiahica dilcipltna , nea (porvi tutti li coflor; 
felli, fnopem me copia fccit . Opprcflb dalla moltitudine de’ 
loro errori , per non nojar voi, me c’1 moudo, fc tutti pren- 
deli! ad annoverarli , natilo m’ho io medefimo il freno del- 
ie cinque filze : per queIJLfoli regiflfrar che , mentre io feri- 
vo, in effe, quali per fc medefimi , sonderanno infilzando. 
Vo averlo dichiarato , acciocché fi lappi a , che non palseró 
io fotto filenziobuona parte delle collor follie, perche vedute 
non le abbia, ma perchévedute le ho troppo. 

Dico folo che fe’nrefo egli aveller ciò ch’c’ parlano , c 
faputo, il laico llranicre ordinato in alcuna diocclì , non ef- 
ferdi quella cherico llranieie ; attenuti fi farebberdal dian- 
zi tegiftrato fn logi zzare . E continuato non l’avrebbono, 
dicendo, che poteva anricamenre il cherico , con la licenza 
del vefeovo , palliare ad altra chiefa , c per conleguentt> 
t, 0. , ;) quivi 


quivi aver beneficio : dunque non eran da’beneficj rimotìi 
ii cherici ftranicri . Non e llranier delia dicceli , dov’ egli è 
pattato e affilio «il cherico: ftranierec’ comincia ad cfler di 
Tua cbiefa primiera . Cosi il frate Minor « che fi rende mo- 
naco Certofino , piu non è ornai frate Minorcic fc egli , cosi 
trasformato, può efler priore de* Ccrtofim, non fi dice peni, 
che potfa piior de* Certoftni elTere ii frate Minore » Ben fi 
vuole qui notare , che* paffaggi de’ cherici d’una ad a lira, j 
chiefa eran si radi, e tanca cagion domandavano che foper- 
chia fimplicità lémbra , a voler da quelli trarre argomenta 
alla univerfa! maniera e regolata del diltribuir ii bcneficj: 
alla qual già d’altronde avemo le certe regole. 

Simigliarne dirò diquei chccofloro aggiungono, c fiere 
privilegio (iato de’ vefeovi di Cartagine e di Coftantinopoli, 
e maggiormente del R.P. di prender da ciafcuoa delie mi- 
nori chiefe a fe appartenenti alcun cherico , ed alla propria 
affiggerlo, e confeguentemCntedarii beneficio. Quello, che 
aliai convenevolmente difaminato fu da Jacopo Gotti fré ai 
l.eccleftis 3 ].decpifc.& cle,.C.TbAib.i 6 . rir.z.(ch’è appuntoii 
luogo additato nel mio ferino ) eda Pafquier Queneilo ai 
ep.i i. Leon. M.c. 6 .nu.\ c.g.nu.tj. da cui cotale al grolle» 

pigliato ne hanno alcuna cofa i tre campioni , e pollala alla 
f.2.7. ed alla 193 vale al propofito noftro , quanto ai mai dei 
capo . - 

In quella llagione che cercarli foleanoi minillri cc- 
clefullici, i vefeovi che ad alcuna opportunità di fua chiefa 
non trovavan nella propria diocefi perlòna acconcia , po- 
nean l’ocehio addotto ad alcun cherico d’altra greggia, -e 
quello al fuo vefeovo con prieghi domandavano: il quarta I- 
volta il concedeva, e lo negava talvolta . Gaquefta neceflfc 
tà di domandar li cherici che lorbifognaliero, uom fa efen- 
ti il vefeovo di Cartagine e quel di Coftantinopoli: affer- 
mando chVpotean di propria autorità prendere , ed a fua_, 
chiefa affiggere i cherici di ciafeuna delle minori chiefe 
fua primazia e patriarcato appartenenti: ed ettere ftaro que- 
llo un privilegio di quelle due fedie , ch’era n delie maggio- 
ri. E perchè maggior di tutte le maggiori chiefe è la Roma- 
na j aggiugne Puomo a’ due predetti il vefeovo di Roma-.: 
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tuttavia con quella diftinzion di tempi che ci dà ad intende, 
re Tommaffino laddove c’ pertrarra la queftion de’ chetici 
Itranieri - In brieve fufpicò il Quenello , che tra’ pofleditori 
di cotal privilegio s’annoveraflc eziandio il velcovo d’Arli. 

Ma proprio fia, fc coftor vogliono, dei R.P.si fatto pri- 
vilegio: tocchi anche ai vefcovo d’Arli: toccherà però egiiii 
propofito noftra ? Dove s’apprende la nuova loica che gii là 
argomentare: roteano i maggior vefcovi prender cberui dalle 
altrui cbiefe: addunque poffono dar fi a* chetici ftranicri i bcnefic) ! 
Lafciamo dar che’i cherico cosi prefo dal maggior vefcovo» 
ed alla maggior chiefa affidò , già non era piu di quella che- 
rico llranicre . Ma che altro conceder puote fimil privilegio 
ai R. P. fcnori ch’e’ fi pigli» dove li bifogni, alcun cherico 
delle noftre chiefe , e li conferifca beneficio in Roma ì che 
operar nientemeno dovraflifol per efpreflà neccffità , e con 
quel riguardo che l’.amico ufo di quello privilegio , s’e* 
n^pfu.puo dimoltfame. Ciò, fc gli aggrada, lo di Idilli io 
mai alla Santità fua* O quando li negammo noi, che non fi 
pigliale alcun noftro cherico ? maffimamente fc quelli .tre 
campioni toglierci e’ volefie . Donde già non icguita_» , 
ne ciò portò mai niun privilegio, che’l R. P. polla, altre- 
sì come prender li cherici nollri , coftrjgner noi a pren- 
der li cheticifuoiche li piaccia darne : ne, chepiu è, lenza-, 
aile nollre chiefe dar Tuoi cherici , dare a fuoi cherici li be- 
nefici pi noftre chiefe. Or quello è l’unico punto della pre- 
fente cor,troverfia:fe pollano i cherici di Uranici e chiefe go* 
derfi nollri benefici , non fervendo ^anzi non vedendo mai 
le chiefe noftre : che ne rimangono intanto difolate , piive 
d’ogni minifteripr. d’ogni fervigio, c, nonch’altro, fovento 
di mura, finché di quello i novelli autor non fi difpongano 
.a trattare, tutto cioch’e* diranno del privilegio de’ maggior 
vefcovi, del palfaggiode’ cherici d’una ad altra chiefa, della 
predicazion degli apoftoli in lontani paefi , delle decimo 
concedute tal, fiata a’ monaci , come ad altri poveri.de’ vizi 
-di Re Currado , de* difetti di mioflilo c di mia Tofcanità , 
altro non farà che belli e pretti fogni dfnfertni , e fole di 
.romanxj. Li quali niente la determinazion del Re ne la dot- 
trina dello ferino mio toccheranno : quantunque e’ si’nge- 
-.1 . : J gnin 
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gnio pure di confortar la debolezza del fenno col vigor 
della bocca e delle grida : ferver fa leges Anonymi , calumai & 
Anonymi, defperata caufsa Anonyrr.i. 

Non è si torto da abbandonar quello parto del nuovo 
libro, che troppo foknnemsnte ne dimoftra , parlar cortoro 
tuttavia quello ch’e’ non intendono. Il privilegio predetto 
con qual teftimonio credete voi ch’e’ s’avvifin di provado? 
Con un’autorità che di quello non dtee parola ne mezza_-. 
11 fallo era (lato già da altrui commcfio : ond’e’,per render- 
lo di fe degno, di nuov a piacevolezza lo conducono. Favel- 
lan dunque cosi,/ - . 29. v.iz- dopo avere allegato alcun ca- 
none del quarto concilio Cartaginefc : Sed numquid non legit 
Anonymus in eodem Cnrthaginenfi affertam epifeopo Carthaginen- 
ft facultatem ordinandi quos vellet, & linde vellet tTericos, atque 
adeo beneficiis augendtì can.yy.Liceat volitatati tua feinper & te- 
nere quem voles , & unde voles. Macftri miei dolciari, no. ri- 
fpondo io con tutta certezza,in nome d ell’Anor.ytous . VA-, 
nonymus non ha letto quello canone nel concilio quarto d» 
Cartagine: e foio ottiniamente,ch’e' non Teppe mai l’arto, 
da legger le cole dov’elleno non fono . Egli l'ha letto dov’ 
egli c : ma quivi non c , qual voi credete , la colui Temenza.! 
Voi, perchè veduto avete di tal canone lolo quel pezzo che 
ne tegiftra Quenelio con un si fatto titolo C’o«c. Cartbag.cap. 
yy.Cod. enti. cccl. Afri non fapencio, che dir fi volerti: quel 
Cod can.cccl.Afr. coftEetti Cete Itati d’attribuirlo,per conghiet- 
tura , al concilio quarto di Cartagine , nel qual , perfòite..». 
feiagura , trovato avavate, che fi trattò della traslazion de’, 
cherici . £ fimilmcnte perchè folo quei pezzo ne avete iet-. 
to, e’n elfo quelle parole, che’ngannati v’hanno ^tenere quem 
voles , crunde votesi trovato avete il privilegio del vefeova 
di Cartagme.che poterti: prender di qualunque chiefa li che- 
rici , in quel pezzo del canone, che trovato non ayrefte nei 
canone intero . Convien dunque che vi faccia io quella 
fervigio, inoltrandovi dov’egli è, di sforzarvi a leggerlo in- 
tero : ed a comprender, come chi fludiato ha.picciola cofsu, 
può comporre in poche ore, ma pur tale fia ella , ch’e’ non 
fe n’abbia mai a pentere : chi a rtudiar fi pone al bifogno, 
benché fei raefi travagli, li vengon tratto tratto dette delle 


ed by Google 



cole chc’l terranno pofcia in perpetuo ma vano pemimen^,^ 
tu. E voi. Signor D. Gaetano mio signore , grave non vi Ha. 
che un poco per me fi giteidi ranno, di faponee di tempo, a 
veder, fc fatto mi venifle di’mbiancar quello Etiope. 

L’anno J97. fi celebrò a Cartagine un concilio , chej 
nomali il concilio terzo. Quivi Aurelio di Cartagine vc- 
feovo parlò agli altri vefcovi, e dille: Fratelli, ricevete la_* 
mia VOpe. Egli addiviene talvolta che le chiefe le quali dà 
diacono, di prete , di vefeovo abbifognano , mi pregano di 
prender d’alcun’altra diocefi alcun cherico , e ad effe darlo. 

Io ricordandomi degli ecclefialìici ordinamenti , mi volgo 
al vefifovo, il cui cherico è richcfto , e sì lo conforto di con* 
cederlo . Fin qui difdetto non m’è (lato . Ma acciocché nel 
futuro non Avvenga , io eflimo di dovere in si fatti cali ri- 
chiedere il vefeovo , il cui cherico altri defidcra , nella pre- 
fsnzia di due o tre teflimoni di nollra compagnia. E non- 
dimeno s’c’pur duro fi moftralTe , che giudica la carità vo- 
ftra, che s’abbia per me a fare ? io, fapete,foftengo la cura 
di tutte le chicfe . RifpofeNumidio vefeovo: Lecito e’ fu 
Tempre al paflor di Cartagine di prender da qualunque al- 
tra chiefaquel cherico che DOMANDATO GLI FOSSE, 
ed ordinarlo vefeovo in quella chicfa che lo DOMAN- 
DASSE . E pigonio vefeovo aggiunfcj Veramente la beni- 
gnità toglie di mezzo la porclìà . Tu , Aurelio , t’attribuifei 
meno di cioche t'appartiene . £ noi non ti concediamo al- 
cuna nuova autorità , ma confeflìamo quella che tu hai , di- 
cendoti , che puoi Tempre quel chcricq che yorrai,c dal luo- 
go che vorrai, prenderlo, e frabilirio pallore e rettore a quel-, 
ia chtefa o a quel popolo che quel cotal cherico t’AURAN- 
NGCHIESTO. Tal sì è il canone 49. del Concilio IH. di 
Cartaginesi quale in quel mefcuglio de’ canpni Africani 
che volgarmente Africano concilio fi chiama , e il canonej 
21. e nella compilazion Greca de’ canoni Africani fatta-, 
l’anno 419. la qual Balfamone cementò , c da’ Greci è co- 
munemente adoperata , si è egli il canone 5 j. Ora buon fia 
di regiftrar le proprie lue parole : nelle quah fc alcuna du- 
rezza fi feontra d'Africano dettato , ovver di copia difettuo- 
fa; gioverà la dianzi polla traslazione , e ’1 Greco cello, ch’io 
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apporrò, ne’ palli duri, alle parole Latine. Aurelius cpifcopus 
dixit-.Sermoncm meum admitti te , fratrct.Contingh nontiumquam , 
Ut poJìulentHr[piA\tiltmut ùiXuiìitM ptt Jab ecdefiis qua pra- 
po/ìfi?[diaconis <h*x.órw ] egent,\vel epifcoptsyvcl presbyterìs : er 
tamen t memor ftatutorurnsid fiqttoratt converti am épifcopum c\us t 
atque ei inculcem, quod ej«* cleri chi à qualibet eétlefia p ofiuleturl 
Sed forte in hodierno non relutloti funti & ne quando continuati ut 
rei u eleni ur , cum fuerint à me in hoc caufsa pofiklati , qitem fcitis 
multarum ccclefiartm & ordinandorum cauffam fufiinere ; )ufium 
efi ergo ut quemlibet confacerdotum conveniam cum duobus è con - 
fottio nofiro veltribustefiibus.Si veto indevota! éxthèrit[ s’é* non 
aflcntirà la giuda petizione], quid cenfit carltas véfira f attèn- 
dimi ? Ego enint cuntfarùm étcle(iérum , digmtione Dei, ut fitti s 
fratte Si folicitudinem fufihieo . Numìdius epìfiopus dixit t Fult 
femper licentta buie fidi , unde vellet , & de cuyits nomine fmffit 
eonvemuti PRO DESIDERIO CVJVSgVE ECCLESIA, 
ordinare epifiopum. Epigenms epìfiopus dixit : Bómtas fiquefirat 
pojfibUitatem [cioè la potelhi tri ìluncurfiminus enìrh prafufnis, 
frater. Et cum tebonum & clementem omnibus reddis ( bobe* 
enint hoc in arbitrio ) fati s efi ut fatisfiat per fona uniufiujufque _» 
epifeopi in prima tantumtnodo conventione . Si antera quodlibet 
buie fedi vindicandum fuerit fibi arbitra' its', necejfi habes tu om • 
nes eccleftas fujfulcire . \Jnde tibi non potcftatém damus, fid tit.xm 
afltgnamuu ut liceat volitatati tua femper & tenere quem voks, 
ut prapofitos plebibus vel ecdefùscomflìtuasifSfVl POSTULA- 
TI FU ERI NT , & unde voler. Poftnntianus epìfiopus dixit: 
Deinde qui unum babuerit,numquid debet illi ipfi unus presbyter 
auferriì Aurelius epìfiopus dixiuSed epìfiopus unus effe potefi, per 
qnenii dignarione divina , presbyten multi confiitui poffwtt -, unus 
nuttm epìfiopus difficile intvnitur confi i t uendtts . Jguapropter fi 
neccffarium epifeopatui quis h.ibet presbyter um^r unum (ut dixi. 
fii frater} babuerit , etiam ipfaru ad promotionem dare debebit . 
Poflumianus epìfiopus dixir. Ergo fibabetalius abundantes cleri - 
cos, debet mibi alia plebi fitbvenire. Aurelius epifeopu; dixit: Sa- 
ne quando eulefia aiterius tu fubveneris , perfuadebitur illi qui 
flures habet cleri co^ut UHtm tibi ordinandum largiatur. 

Ragionai qui d’altro che del potere il vefeovo di Car- 
tagine , dove uaa ehiefa chicdcfTe ,per giuda opportunità, 
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pherico d’altre diaceli , ; prender quel cotai cherico dalla_» 
chiefa a cui egli è, e riporlo in quella che di lui ha bifogno? 
PRO DESIDERIO CEJES^EE ECCLESIALI $Vl IO* 
SVELATI ETERI NT. E avvifacilì egli niun veltigio del 
privilegio, che potette prender per fc li cherici delle minori 
chicfe quella in Africa prima fedia ? Dunque non Colamento 
non intcndon quel ch’c’ parlano coftoro , quando tal privi- 
legio recano alla nolìra queftion de' chetici itranieri : ma 
eziandio quando il prefente canone recano a tal privilegio. 

E non caggia lor nell’animo, per non avere adatto in- 
vano quello canone allegato, d’adattarlo a nodra materia-,,, 
almeno inquanto e’ porta , che potette una chiefa chiedere 
ed aver cherico llraniere , e conferirli appo fe benefìcio . 
Quella traslazion de’ cherici , e’ncardinazione in chiefa.» 
ftraniera, già davanti è diraoftrato, non toccar la controver- 
na prefente ; e fenon balla , lo dimoflerremo qui dinuovo, 
c ancor piu paratamente . Principalmente noi non depu- 
tiamole pofla’i vefeovodi Napoli cercar d’avere alcun che- 
rico di Salerno , ed avutolo, affiggerlo al nollro duomo,e’a 
quello flabilirh una prebenda . Li cui t , fetnperqae licebit : e 
Col li richiede, che non s’adoperi per leggerezza. Ma difpu- 
riam folamentc,fe poflano i cherici di Roma, a Roma tutta- 
via dimorando, goderli le rendite di noli» beneficj . Io l’ho 
detto, e lo ridico: fc di quello punto e* non ragionano, invan. 
li faticheranno non pur fei meli, ma fei anni. 

Appretto limile traslazion de’ cherici, il canone ci’nfe- 
gna, non doverli operar, fenon a grande iiguardo, non pei; 
l’utilità de’ cherici , ma per la utilità , anzi per la ncceilità 
delle chiefe . Onde niente far potrebbe ciò ai propolito no- 
llro: poichcnons’avvifa nelle noltrc chiefe tal ncccliìtà d’a- 
vere a prender cherici di fuori , per fornirne fuoi benitìcj. 
Ben lì trovava , al tempo del terzo concilio di Cartagino, 
una si fatta neceffità nelle chiefe d’Africa , mifcramente_> 
guitte e travagliate dalla feifma de’ Donatilìi: permodochò 
addiveniatalfìata.ch’ alcuna chiefa o niunoo un folo prete 
avelie , come aperto li comprende in quello canone me-; 
defimo:e che.comediraro reforo, li quelìionaffe d’un cherico 
daVefcovnfccondochè nellelettcrc d’Agoftinoleggiamo.La 
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61. e la C j» ovvci 141. e 240. a Severo* e U 84. ovver 241. 
a Novato nii fi parano ora davanti. 

All’ultimo pogniam mente, comc’l canone Cartagine* 
fé non vuole, eh* poffa Aurelio prender di fua volontà chc- 
rico d’una chic!*, c ficcarlo ad un’altra: ma che quando una 
chiefa.pcr tuoi bilogm.chiegga eterico d’altra dicceli, le là 
debba concedere. Addunquc le da quel canone s’avcflc a 
trarre argomento alla preferite quillione ; potrebbe fol fe- 
guitarne,cbe , quando alcuna chicfa dei Regno non nuovi 
tra tutti Tuoi cherici «etra* laici acconci al chcricato mono 
atto al (ervigio o al polfedimento , che dir vogliamo , d’ai- 
cunfuo beneficio, che lecito le Zìa chiamarvi chcrico (Ira- 
nicre: cercando’! tuttavia prima nelle chieicdcl Regno me* 
delìmo, e pofeia inqueliedeli’altro mondo criffiano. Ciò in. 
untalcafo,che non addiverrà forfè giammai in tanta abbon- 
danza di chcrici, ch’ora ha’l mondo, lecito faria fenza fallo a 
V inta è ciafcuna altra legge da quelle delia necedìtà, e dal- 
le leggidella carità, che nc coftrignc di non lafciar prive di 
minidio le chicfe . E ciò notò fprefTamentc Cclcftino in 
fua lettera, da cui pigliato c il r. nullus inviti s 1 3. difì.61. di- 
ccnte: Ttmcautcm alter de altera eligatur eulcfia , fi de civitatit 
ipfìus clero, cui efi epifeopus oriinandus , nitllus dignns [quod eve- 
nirenon credimus) poterit reperiri . l'rimum enim illi reprobando 
fantt ut di qui de alienis ecclefiis merita prxferantnr . Ma e egli 
quella la controversa noftra? 

Recar dunque, comcjcollor fanno, tutte le dette cofc> 
alia prefente qucftionc.sj euo non intender la materia don- 
de fi pariamo parlar l’uomo ciò ch’e’non intende. E perché 
continuo ciò fanno i buon’uomini,a ragion dififi iojCh’e’ par- 
L<n tuttavia quello ch’e’non intendono . Veggianne alcun’ 
altro e Tempio . Affai leggiadro equeliodov* eglino fiJiogiz- 
« zan fu la predicazione degli apofioii in paefi ftranieri. 

Gli apoftoJi e’ior difeepoii il piu vefcovt furono in pae- 
fi dove nati non orano : dunque fi poffon concedere li bene- 
fic> a Arameli. C«slargomentan,/._j9./u.ii. Nam ntc apo- 
ftoli ipfteorum ubi nati funt locorum ordinati funt epifcopi . .. . 
Marcus , Timotbeu < , Ignatius, dppllinaris, Maxìminus , Din- 
tiyfius exteri fnis flebibus erant . Vedete voi qui , figner mio, 
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belio e freteol’eribrdergiiulicare ftranier li chetici pef lo 
juogo del nafeimemo , non iella ordinazione ? £ vedetto* 
curi quanta franchezza ci fpaccian , tenza niuna pruova_, , 
ftioi fogni intorno'*! la patria de’ nomati lami? Follie tutte* 
di coi coavien dire > NmragiomatH di hr, ma. guardai* pu/fu 
£ nondimeno paffar «onci lafci'anoefsi : anzi ne ooftrMJgoo 
ito a maneggiar dinuUvo, mal nollre grado-, quelle lue lòl> 
hé.Replican dinuovo il piacevole argomento a Ila /.qe,. dove 
l’aver Paoio,cHe fiato fu a Tarlo, altrove predicato, voglio-n 
conchiuda , poterli- dar li be-nefre; a Arameli.. C. ari I ad itila - 
giflri, lafeiat-e Ch’io v "abbracci . Voi trancile, nonché me, te 
pHlioChere degli ufa iti : si ariagtìticamente (frali 1 log izzatv. 

Seguitano etli intanto, continuando con le precedenti 
parol è: M arem, T into't'hcus &e. exteri fuisplebibns crom.Ita & 
MethéAihs confcfj'br itbnftris , yui- Pciìarenfii ac deiihk Tyri epr <■ 
fitrp'vsfiift . U rovàta addunque l’hanno cotto; la patria di 
Metodi»: 4e rovaio hanno, ch’egli era flranier d’Oiitripo , o 
vogliamo dir Pataro. dov’c’ fu vefeovo ? Quella è notizia af- 
fai rara : non e ballata qui la lettura del Manoveilo^ ne> 
ancora a quel l’altra ,che contefiàlìe la fede r ma -non gm- 
gnefle alla corona del martirio quel fanto martire . Eorlt-r 
ripongono la forza del prefente efemplo eziandio nel pal- 
eggio che Mctodio fe dalla tedia d’Olimpo a quella di Ti- 
rotee anche le tiasl-aztofi de’ vefeovi deono ventre a provar, 
che polfanfi dare i beneficj a ftranieri j dtchiarifllo »por- 
rfi-hVehtè : eh* io- pfer me finch’ c’ non l’abbiano dichu ra- 
ro* non pÉ^sVtf^lvàgtóimerictìmeftto awrihuir loro. Simi- 
le dico dcHocfempiod’Euftotto. ch’a Metòdio e’OongàungG- 
uo : fe dal mutar di vèteuviido , che colui fece , e’ penlallc* 
i ri» tre a rgdmhàfo? ma te, fbmecerto panni, failegano per- 
chè bohu, ttafcbte Sida, Kltovo fua Rét-ea* quella eia confi- 
nuazioo di loro ignoranza , che non fanno che voglia din- 
chetici) ftranier e. • ’ . 

o Egli è il vero che qui èfli con gli eteinpU de’fanTi flati ve- 
feou dove nati-hfen eràB'osmeffcOlànof/i’s^i ninna cvnfdatQon 
éi -parò!*, direbbe, cd lo i ) gli efempii di tali ch’ e’reputan ve- 
feovi di chieft dtcuì davanti non cran ehCricfce fiata èvera- 
mente loica da grammatici quella. Didrèa me com len di- 
uiu ì ù. chia- 
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chiarate, come ciò non; tocca noftra materia. Ordinata* 
mente procedendo , prima degli apolidi e Tuoi difccpoli di- • 
chiarcrrollo : pofeia de’ fccoii l'cguiti appreflò favellerò . 

Piacque alla divina ptovidenza,pcr fareonfufo i’orgo r 
glio .del l'umano favore , d’adoperare, alla cpnverlìon dei. 
J’univerlo mondo , gliftrumcntt piu difpregcvoli appo gli 
uomini . Imperò per piccolo fpazio di tempo e di pacio 
predicò il benedetto Gesù , e’n quel cotanto piccol numero 
di perfone converti.i*a grande imprefa volle li forni He da’ 
luci apoftoli, uomini di vilifsi ma condizione » di nmnaj 
letteratura, e di nazione , oltr'a qualunque altra ,difpctta e 
groflolana, quale a que’ tempi s’era la Giudaica. Cosi gli 
apoftoli « eletti d’una parte della terra, tutta la terra corlero, 
e ci piancaron la fede : fermandoli alla fine in alcuna delle 
convertite città , edefcrcitando in quella uficio piu che di 
vefeovo . Ma dal lor fatto, ch’ogni regola formpnra ed ogni 
umano difeorfo , piglierà argomento al calò noftro cht non 
abbia ogni difcorlb gittate via ì Pur fe bamboleggiar et 
aggrada co’ bamboli, diremo che gli apoftoli ftrani.cn chcrt- 
cr nomeran dellechicfedondcc’fMr vcfcpvi : imperocché 
priuiachc n quel le cotali terree’ giugneflòno > chicfa quivi 
non avea ,di cuiftranieri e’ fi potelfcr nomare : quando poi 
e’ v* ebber fondata chicli , a quella ftranieri non erano, an- 
zi n’eranoil primo membro, e\l capo . Diche mani fello egli 
è, non eflcre fiati gli apoftoli vclcovi in chkfc ftranicre. 

Or gli apjoftoliii piu delie volte npn s’arreftavano nef- 
le fondate chiefe. £ volendo a quelle dar vefeovo, foventc 
non potean., prenderlo dal color feno medefimo . Ad una_, 
prcdicazion fi. converti vaqo talfiata moitc> migliaia di pcr- 
fbne, e’ojconcanente gli apoftoli gli battezzavano, perocché 
allor non.erA.da dubitare, altro fpiritp,chc quel di Dio, nap- 
velfe gii uomini ad abbracciar la religione. A8.z. -1*4 1: 4. y. 

*ii 0.V-44.& fcqq* Ma, come’! battefimo, follia fiata farebbe 
a<dar loro incontanente i facri ordini ,e’l maggior -di tutu., 

<ioc il velcovile, contraila regola per cui Paolo vietò l’or- 
dinar di neofito. Upcr.chè cpftretti clangli, apoftoli di la- 
rdare a ca’ popoli per vefcovo alcun fuo antico difcepolo.E 
cosi comprende ognùoiqojrefcmplode’difccp.oli degli apo- 
j Dz Itoli, 
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Itoli proceduto da efprcfla neceflìti, niente fare alla queftioo 
noilra:quando pure per altra tcftimomaii2a,che del tlot jan- 
tforum e di Metafrafte, appartile, coloro, pura ache vefeovi, 
cflcrc fiati altrove cherici . Senta che di quelli dilcepoli dir 
polliamo quello che dcgliapoltoli irieddimi detto c : jpoich* 
eglino, come gli apertoli , fondatori eran delle nuove chiefe. 

Oltr'a’ predetti, furono apprelfo moltiuomini pieni di 
fpiritoapoflolico , li quali s’av volgeva» per diverfe regioni 
predicando il vangelo: e nominati fon però da Eulèbio 
•evangelici: c , fe ’ngannato io non fono , e’ion-quelli donde-» 
Fozio fcrivc, eh’ ordinati erano vefeovi delle nasoni, Ifam » 
ima-KÓztt . E ne troviamo de’ sì fatti al principio del fe. 
condo fecolo, edalla fìne,cd al principio del terzo, Eufeb. 
JJijì.lib.^c.^ 7. libi y.c. 1 o» Phot* Bibl. c.48. De’quaii fe contez- 
za avuraaveflero i noltri campioni ; quanta galloria avreb* 
ber fatta ? Ma per le cofe dianzi dette li difccrnc , non con* 
traitar ciò noftra dottrina. 

All’ultimo avvenir veggiamoin ogni fecolo , che alcu- 
na chiefa , o perchè non abbia ella tra’ fuoi perfona accon. 
eia, o per altre buone ragioni, elegga d’aver per vefeovo al* 
cuao cheriCo ftranicre . Ma quello che 1 ’ uomo , per luoi 
bifogni, di voglia fa , non fi vuole coftrignerlo a farlo per 
forza, e non per la fua, ma per l’altrui utilità. Ora domi- 
niamogli èfcmpli dacoftor confufamente ammoncicati.: - 
* Del Nazzanzeno io non dirò nulla, fe prima e’non mi 
paicftno,con quali armi di grammatica abbian foluta quel- 
la forte queftionc , che con l’arme della ftoria ecclcfiaftica_» 
maUgcvol fi folvc : Se veramente vefeovodi Coftantinopoli 
foffe Gregorio, o pur fidamente cura di quel popolo*’ preq- 
•deffe, non avendo quivi altro Vefeovo: cóme davanti gover- 
nata egli a vca la chiefa di Nazzianzo nella llrctna vecchiez- 
za di fuo padre, che di quella era vclcovo , fenz’cfTcrnc pe- 
rò mai vefeovo egli. Pur noterò qu» folo ,che Gregorio 
bilica uvea la retigion catolica in Coftantinopoli tutta ocfci*. 
para dagli Ariani .* e, come parla èglimedefimo nella dice- 
ria a ? ccntocinque vefeovi, perda fuapredicazion , quella-* 
chicla di gocciol d'acqua divenuta era grande fiumana , di 

favilli fornace che alzava le fiamme fino al cielo, di grano 

• " , • . 4 ’ • ; 
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di-fcnape arbore che diflendea li rami pertutto la terra . ii 
perchè fe vefeovo leguentemenre v i torte egli Aato,non con» 
tratterebbe punto la regolatici non eleggere Itramcre in ve- 
fcovo:«i come dianzi notammo , che non la contralta l'erte- 
re alcun foiettiereftabilito ve (covo in paefedov’ egli predi* 
cata abbia la fede* 

Gli efempli che poi vengono, di Calfiano, il qual nato 
«ella Scitia , a Coltantinopoli fu diacono : di Paolino eh’ a 
Bordelia fu nato, e criato vefeovo di Nola : d’Agoftino che, 
quantunque aTagafta nalceffe , vefeovo fu d’Ippona , per- 
chè d’Ippona egli era prete : ben vedete che punto non fan- 
no allo’ntendimento loro , ma fanno ottimamente alio’n- 
tcndimento ch’io ho di moltrar, ch’egli ferino hanno della 
quiftion de’cherici llranieri > non intendendo, che cofali 
chetici Arameli fieno. 

1 Solo l’efemplodel Boccadoro io qui veggo, che ci ap- 
preTcnta cherico eletto in vclcovo di chiefa donde egli era 
ftranicrc. Ma quelli dall' univerfal confentimentofu fcel- 
to: c noi già notato avemo ,che puote alcuna chiefa pren. 
dcr per fuo vefeovo quel cherico Araniere che piu le aggra- 
dì, quando ella muti de’fuoi cAimiatto a tale uncio. Ammi- 
riamo la grande coAorfapienza , che di fimiglianti efempli 
amminiAratici dalla Aoria ecclefialtica, fol laputo ne abbia- 
no quel del Boccadoro, che noto è a tutte le femminette. 

Chiaro è per le dette cofe, che CO A or parlano ciò ch’c* 
nonintendon ,poichèpar!anodellaqueAion de’chcrici Ara- 
nieri, fenza’ntendere che voglia dir cherico Araniere r ej 
chiaro è, per gli molti efempli da me prodotti in mezzo, ch’e’ 
Cadono in tale error molte volte. Agevol fia a provar, ch’e’vi 
Cadon Tempre, prendendo Tempre per cherico Araniere d’ai- 
cuna dioceli collii che’n lei nato non fia.Cosl c’fanno alla /. 
qS-v.vj. dove tra gli indigen.is e tra gli extrros entran si fat- 
tamente nel pecoreccio, che di brieve non nc riefeono . Cosi 
alla / jo. per folverc uni mio argomento: ch’amicamentcj» 
delle rendite ècclefia Alche niente rimanea da dare a’ cherici 
Aranicri , poiché tutte confumar fi doveano nei manteni- 
mento del vefeovo , e de’ cherici e de’poverelli ; affermano, 
che' poteva alcun di que’ cherici della chiefa effere Aranier 
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di Iti , cioè nato altrove , Aggiungono che , fe valevo!) 
folle l’argomento mio dicerie : Li beni ecdefiuifilìci erano inte- 
ramente (riputati ad ufo del vcficovo,e de ’ chetici e poverelli del, 
luogo : dunque goder non ne potevano i i herici ftranicri j vali do 
argomento farebbe un’altro che ne formano elfi cosi : Cum 
epifiopo , deridi & pauperìbiti diflribmnda fipt bona ecclefìa 
Neapàliuini ; qus, par* reliqua t(l , qua Ncapolitatiis tnbttaturì 
Kon comprendere » Signor D. Gaetano, la fimigiianza del-, 
l’uno con l'altro argomento ? V oi fetc : poco arguto . 1 nollri 
campion che l’hanno comprefa, fcn’applaqdpyo.c gridano: 
Non equidem abiret / Inouymus, qirin ex fibifuetnr . .Se n'accor., 
geranno c’ di brieve , fe di meo di loro riderà. il mondo. Si-* v 
mile e il lor linguaggio pertutto’l libro. 

Ma a che cercar prudve di quello fuo ignorare che vo- 
glia dir cherico ftraniere? LoconfclìanOiCflì racdefitni apex-> 
tameote alla f.44. dove grande fenza fallo è la piacevo- 
lezza del fatto loro , eh’ a me dar vogliono la cagion di fu a 
ignoranza-squali non avelli io convenevolmente dichi rato 
quello che per cherico ftraniere io mi’ntcndeflì.. Sovvieni 
mi di quel debitore che la tardanza del pagamento fqufava, 
dicendo d’clTer piu volte invano ito a caia’l creditore a por- 
tarli i danari: c di quel buon'uomo a cui tanto giulìa parve 
sì fatta fc u fa, eh V fece il creditore imprigionare, acctocchc 
piu nonandafle invanoàl debitore a, portarli i danari- Non 
tnm ovmovo fintile , quanto al detto debitore fimi li fon co- 
Itoro nella feufaziondi fua ignoranza : falvoch’ eglino alla 
piacevolezza la menzogna aggiungono.,c sì .dicono . fi 44. 
Mox afferem cananei ecdefiafiicos , indigenarum nomine cos appel • 
la, t } qui vel de canone ecclefi# , vel in ipfii baprigati & educati 
fiunt , JJugiardi»s&cciaH.calunniatori - dove, in,quai pa ; rtej» ( 
del mio fctictovedefì , che mai neiraniiijo fido nc di.niun^ 
canone o fcrittore ecciclìaflico da me allegato cadctìc sì lai- 
da fcipidczzjt» che proprio cherico d’alcuna chieia renda al- 
trui relTcrc. in.quelia nato, ba/ 1 ezza t o * tdi,- 
cono. DQ^’dqMefte-futw? notino ^ Afflili notino il vcrlb. . 

Quello ch’aggi u ngouo : e pttf^yc-r.yedutQ in alcuna^* 
delle autorità da me allegare parlarli del dover li beneficia* 
ti rifeder nel titolo di fuo beneficio, giudicaUrCOilQ.r^.cllèr da 

* me 
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irte reputati cherici Arameli, jiii in Jùis iccìèfiis non refldctip àc% 

tìHnifirèrtt.i temi dubbia una leggiadra copia di quella diffi- 
niiiionde'H’iiorrt'O recitata da Baconè, L’itomo è uif animai che 
pota vigne, e cute fearpette . Ma nònfimpheier , anzi malizia ■ 
è, Quando volendomi calcbniar > tjuafi «veffi io per cherici 
firn meri iritefi querli che uomini ftrànicri fòn del reame o 
dello fiato dc’cuibemfiuj lì quéftiona :c non ofandoappor- 
lomi efpreflamentc, ufan paròle che danno altrui materia di 
crederlo, c danno a lor noivdirhcno modo di negarlo, fé di 
tal calunnia io nardo Igo. Dicono» ib.v.ìo.in ipfo libelli adita, 
eurhreceh/fet cónfiietudìnes Ibtornm > aliedigcnd dicitnr qui tati J 
regno extertts ej?'. DICI I VR ? Chi lo dice ? òV vogliono afferà ‘ 
marche Iodico io. notar debbono ii puffo del mio ferino, o 
confettar d’effere folco ni calunniatori . S* egli affermano- 
che «ragli fftemeri s’ahnorvetan tali ehtlrtSfli nelle leggi de* • 
principi da fot qiiivi'rcgifitate} qfucfìoffffé a tìte? Non ho io 
«mille volre dimnlttf, che ffranier d 1, alcuna chicla quel 
cherico fi a th* a lei non è affidò ? Non hcriofempré fimi! 
linguaggiòtemro in ciafean rm© argomento , in rutto 5 ! mio 
di 1 corto: e qutf riddali » rtn trtral e ,e quhntto alla divina,* quun 
do alla cahomcH ragione io tìiofirava corftraftare il con fc ru- 
di nofiri benefiéj a’cherici firahierifNott fon proprie parole 
dti mio icrittoquellé che dianzi » al cominciar del prefentc 
capitolo, io ripete», e nelle quali apertamente la mia dilli ni- 
ziòn de’ cherici ffranieri appare > Oftr’aH* predette, non fon 
proprie parole deflòlcrmò mio quèlftf che ne! folVer dell’ar- 
gomento pigliato da Ha decretale ad dèafàfn,te\\Qiì: negando 
che veruna ragion fornir poiteffe a’ Chierici ffranieri tal 
decretale, peTch’ dia fttvdtò di chinici Làtìrti ,cht andavano in 
quelle contrade Ai Greci a-. r fervi r (fittile ch\éfe,e eth' CH ERIC I 
DI .$VELLE DIVELTAVANO} fcccovquanV 

tunque ne irido ne ordifiatòfia l'ira Runa drocdfi alcun chté* 
rrcu, fe nondimeno a qiiMla s’afffigge égli ,iò rrtejjb ch’é* nò 
fia ffrariicre . £ queftenfteparolé nbh lè hanno elfi Affai pa- 
té nel marginarti loro oipetfà: e non v’frff'nno églino cinfguet- 
tato lungamente fòpVa.f;^. £.40» EMéanHòdh* appuntò ac 4 - 
docchè qucftó'ttoWfi-portiSffe per ni e riff fsccia-r-iòro , hanno 
d quivi malreftrtànicttte ffirtòz-zìcara iririnò ritorto ,-crrtega- 

tanc 
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lane quell’ ultima parte, E COSI CH p WCI DI gVELLB 
J>IV ENT A/ ANO , in tu» la mia aiffimzion dei chcnco 
firamcrc fi comprende. Piatemi quello modo di feu far ia_> 
fciocchezza per la malvagità. 

Orfc volc r eaiua volta provar, come polTa l’uomo fma- 
fceiUr ridendo, Signor D. Gaetano, mirate la nuova obbiez- 
zion che qui c* propongono contraila predetta mia ioluzio- 
nc . Senili io, che la decretale ad decorem non giova la cau- 
fa de’ cherici Ara ni eri , perchè li cberici donde ella parla. , 
dirli può, che ftr-nicr non fofl'ono delle chielc li cui benefì- 
ci e’ bramavano*, come color che ,fccondocheci dimolUa_» 
Jo’ntero tcnor della lettera da cui pigliata fu la decretalo , 
andando a fervir quelle chicle, a quelle s’affiggevano, c si 
«herici di quelle divenivano . C odor ricordandoli, che’n al- 
tro luogo accennato io avea l'antico divieto del palfaggiò de' 
cherici d'una ad altra chief> : c non ricordandoli doverlo 
anch’cflì notato ,/. z8; argomcntan cosi : Quello paffaggio* 
de’ cherici V Anonymus tiene che licitamcntc far non li pote- 
va : dunque prefupporrc c’ non può che fatto folle .Oblivio- 
fiffimus mortalium fit oportet Anonymus , qui cum intra paxeas , 
horas libellum fuum continente r commentarci tir & exomaret r , 
bic non mcmincrit qua paulo fu perita definivit: iifdem fcilicet 
patrum decreti s probibitum effe clericis extrar.eis obtinere benefim 
eia, qui bus inter diftus efltranfitus clerico rum ad alias e cele fasi ut 
prò inde eque abborreatà canonica fua difciplina cleri cum ad feri* 
bi in alienam cecie fam , ac adrepere clericum alienigenam ad bc- , 
ne fi eia . igitur fure permittit , imo prtdpit, ut citrici ex- 

tranei ad alienai ecclefas tranfe.au, nc vide, tur licere deridi alie- 
ni geni s beneficia obtinere ì Io comando thè li cherici pallino 
ad altra chiefal Signori campioni , iccattvi gli occhiali al 
nafo: non fon’io Papa innoccnzio, che t-tta abbia la decre- 
tale , c’comanda mesti in lei polii. Anzi ne io nc’l nicchi- 
no Papa innocenzio fitto avemo tal comandamento a_» 
quelli cherici. Trovati noi gli abb amo, lenza la nofha_, 
licenzia ,e affatto lenza noflra fapua,pafiati già in qùcl]e_» 
contrade . Colà trovandoli , Ini occnzio comandò che, poi 
già fervivano color quelle chiefé, ne avedor.oi benefit j . lo 
aggiunti che, poi già fervivano color quelle chicfc, e ad elfe 

s'erano 
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s’erano affidi » dirli potea che di quelle c’ non foflono f‘ra- 
nicri. Dov’e il mio comandamento , citte’ paffaffero a quel* 
le chiefc ? Se dee cherico tener benefìcio di Urani era ciucia. 


ciò dich'io ch’c’ non può fare, fenon pattando a quella , di- 
ventando cherico di quella , affìggendoli a quella . Ma fc 
poffa egli tal patteggio, fecondo l’ecclcfiaftiche regole, fare, 
e fc no, ciò non dichiarai io , ne uopo è dichiararlo al pre* 
fentc. La canonica dottrina fulfìcicmemcntc ci’nfcgna, 
in quali cafi lecito quello ila , e per qual cagione e con.» 
qual folennità li debba fare . V ano è dunque io Riamar di 
cottolo: e vanamente gravati hanno i Latini vocabolari di 
quel loro nuovo obliviofiffimus , che qui non avea luogo. 

Lafciamo la materia del rifo, e prendianne una di giu- 
ttittìma indegnazione. Poiché per le mie parole non li 
comprende, fc io voglia che’ bcnificj di ciafcuna delle no- 
li re chiefc gli abbiano i cherici di quelle tantoio Riamente.» 
brami che’ bcncficj del Regno non gli abbiano fenon che- 
*rici regnicoli: e di ciò e’m’acculàno alla f 44; Come poi alla 
/. 64. pongono per fermittìmo, che io foli i propri cherici di 
ciafcuna chicfa reputi atti a tener di quella i benefici: t» 
quinci. prendono con tre intere facce del libro ad adizzarmì 
la rabbia degli ambiziofi incontra, a cui tale ottcrvanza fotte 
moietta? Gli fcellcrati hanno cftimato tutti cherici Napole- 
tani pieni di fozza ambizione, come forfè (che noi debbo io 
giudicar ) fono etti: e di ciò fperato hanno che li dovettero i 
nottri cherici levare a romorc,c correre a mettermi a fuoco e 


fiamma la cafa, e me tagliare a pezzi , dando etti loro, come 
fatto hanno, a diveder con tragico parlare, che la difciplina 
da me propotta potrebbe l’ambizion d'alcuno contrattarti. 
Iniquo è’i penliero, ma orribile c l’ adempimento . Non_* 
prelcntan mie parole al Napoletano chericato , ma li pre- 
fentan le fentenzic de’ canoni da me allegati : e mottrando 
come quelle raffrenar pottono l’ambizione, s’avvifan di ren- 
dere al nottro nobil chericato odiofo me che tali canoni no. 


jofi all’ambizione ho prodotti in mezzo . Contr' a* (acri ca- 
noni dunque voglion s’aguzzi lofdcgno,che me poidec fe- 
rire ì Bello onor percerto fanno cottoro al faggio chericato 
diNapoh,quando difpottolo reputano ad armarfi di rabbia 

E . * *-<- contr’ 
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contr’ad un’ umile fuo fervidore , fol perche quefli ha ri« 
cordaci alcuni canoni che potrebber duri feuibrarc agli 
ambiziofi. £ bello onorfanno a tutte le chiefe del Regno, 
quando si nude d’ogni virtù le tengono, ch’eippiezza degna 
nel fuoco ila (lato il fatto mio,a penfar che dovelfcro elleno 
in fue cattedre e negli altri minor benificj aver folo che* 
rici propri . Chi è or colui che villania ha detta alla c£icfa_» 
di Napoli, ed a tutte le chiefe del Regno 1 

Mamfefta è dunque lacagion della contraddizziono. 
Par.c a cofloro eh’ all'empia lor brama del mio danno po. 
tede conferire il. farmi aver fermamente detto , che ftranieri 
chetici delle chiefe fien que’ che loro non fono atfifsi ; 
c perd quello intendimento m’attribuirono alla/. 64. D’ al- 
tra parte parve loro che a ricoprir Può fallo valeflq il noiu» 
avere io dichiara! o,che cofa percherici (Iranieri mi’ntcndcfr 
lì : e però alla/44. tutto’l contrario affermarono . Omnia- ^ 
prò tempore, nihil prò vertute . Ma ne l’avere io chiaramen- 
te diffiniti li chcrici flranieri, gioverà punto all’empia lor 
brama, la qual non troverà nel pio nofho chcricatp animi si 
pcrverfi che a leguirja fi conducano: nc l’avere efsi tìnto, 
eh’ io chiaramente diffinici non gli abbia, varrà punto a co- 
prire il failo Puoianzi manifeftp fia oramai ad ognuomc,che 
fol perla loro ignoranza, c per lo coflumc del parlar quello 
ch’e’ non intendono , fiata c la cagione , clic compolìo egli 
hanno uno ’ntcro vojumcdiecro a<la queflion de’chcrkiftrar 
nicri , Penaa’ntcnder maichecofa li chetici flranieri fieno. 

Non difsi io vero , che da nifi rifpofla noi) richiede la^, 
prefeme opera? Lo ferino mio tratta de’ ehciici eh’ affifsi 
non fieno alle chiefe li qui benefici c’ rìefidcrano: quefta 
tratta dj chcrici che nati pop fieno nella dioceli de' cui be- 
nefici fi qyifiion a , bcpchò a lei pur fieno affifsi : akioè 
dunque il fybbiettQ dello felino mio, ed altro quello defi- 
la qofìoro opera : c per confegucqte dii non fi puote chv 
copti’ allo ferina mio abbian ragionato cofioro . Llanno 
eglino coptr’a me.parl%t*mPhè<ofei perchè molta laibbiju* 
ayeano; ma niente ragiqpatQ hanno contr’al mio ferina, 
perchè piente avevap di fa ano . Scmmerft fi fono in mar ftoi 
fondo , c »’ hanno riportato »» coaio tifile mani * dicono in loie 
{((«cerbio quelli Rabini . Cosi 
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Così parlan tuttavia i novelli autori quello eh* c* i.on 
intendono , trattando la materia fenza'ntcnderla . Vcg- 
giamo ora, come con non intefe autorità e’ la pertrattano : e 
come deii'autorUadi ch’ai lega no, intefa non nc hanno muna. 

Cominciam dalla prima, la qual sì foknnc e lor pa- 
rtita, che, non contenti d’averla pcrentro l’opera pofta,ftam« 
par glicl’hanno voluta nella fronte , pur come fi fuoio 
talfuta fare d’ alcun nobiliffimo motto che rutta ia_» 
qusflion comprenda , e per fe foto futhcicnte fia a decer m i- 
narla. Egli e quella una lunghetta parola di Cipriano , che 
in mezzo la faccia di dierro’l titolo di lor libro fi legge cosi; 
Non aliundr burefn obort* fune, aut nata funt fchifmata, quanta 
quod facerdoti Dei non obtemperatur : nec uniti in ecclesia ad ton- 
fiti fteerdos , & ad tempus jttdex vice Chrifli cogitatur . Cui fi t 
fecundum magifteria divina ,obtemperaret fraternitas univerftu., 
netti o adverfum Jacerdotum collegi um qu'.dqnam movere t. S.Cy - 
frianus epijì.^ .adCornelium P.ipam . Pensarono i malvagi di 
dare altrui ad intendere ch’io abbia fallito alla rcvcreriza_» 
debita al Capo della chiefa; imperò fpongon quivi agli oc- 
chi de’ leggitor, fenz’ altro dire , una dottrina eh’ egli avvi- 
fan quella foknocmentcdimoftrarc.il ktcorche nella fron- 
te d’un volume corwr’a me conapofto vede notabilmente 
imprclìòcosi fatto tefto,dice:Perché a ciò fare li fon condur- 
ti gìiaurori?Perch’e’fono tre pervertì calnnniatori.rilfondo- 
ro a fc medefimo le difcrcte perfonc che mi conofcono.Gli 
altri affermano, Veramente l’Anonymus un’empio si è.tibel- 
lo del Capodclla chicfa, poiché mcfticri cftato, avanci ogn’ 
altra cofa , gittarli al volto un cotal rcfto . Ma la filza che 
dar debbe il meritato cali igamento alle loro calunnio, 
noné laprefentc. Qui notar vuoili , tanto reputar coftoro 
efpreffa la rcgiftrata autorità , che i’adapcran dinuovo, f.96. 
Vii 6. dove mettendoli a’nfeg riarmi , come parlar li, debbia-, 
del ICE. alla prima mi gridano : Judicem vice Chrifli appel- 
lavo iUum Cyprianus e pi fi. 5 Ed a ragione: che veramente 
«fon^qui tutte ic parti .dell’autorità del R. P. Manca folo il 
fondamento: .e per forte fciagura fi truova,cbc’n quel paflò, 
c’n tuttaquclla lunga fua l-ctiera(la qual neltcflodiRigalto 
è la cinquantaquactrefima ) non del vcfcovo di Roma nia-, 
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di Cartagine , cioè di fc médefimo tratta Cipriano . Narra_» 
le villanie a lui fatte da Felicifiìmo , cui egli lcomunicato 
avea: fponc la reverenza a lui ed agli altri vefeovi dovuta., : 
ricorda Ipezialmcnte alquante lodi lue proprie, per Jc quali 
rcvcrito efler dovea : e nel regifìrato paffo particularmcnte 
delia fcomunicazion da fe vibrata in FelicilfinriO favella « c 
della colui tracotanza, che difpregiata l’avea. 

Ora appellerai!! quello un difender la lacra dignità dei 
R.P. ovvero ftraziaria Tozzamente , moftrandoi a bifogno- 
fa di sì laide menzogne 1 S’c’ difender la fapcllero , altro 
nimico cercar dovrebbero , non me, il quale di quella non 
nimico fono, ma divoto veneratore: il quale il primato c gli 
altri molti privilegi della cattedra di Pietro gli credo aJmen 
quanto loro, e almcn quanto loro , difpoflo fono di fparger 
per elfi il fanguc: ma lofìcncr gli fo certamente aliai meglio 
di loro , tuttavia fenza rilegare il Capo della chiefa nella.., 
già difolata fedia di Cartagine : e nc darei, ajutantemi la di- 
vina grazia, ai mondo non difpregevol tefiimonianza-quan» 
do alla mia piccolezza toccar potefle d’eflermi impolla sì 
gloiiofa imprefa. 

fi piu avanti ancora ci ha di male.Pcr quella allegagio- 
ne e’ danno a diveder non lolo di non intendere le autori- 
radi ch’allegano, ma di non aver mai pur dalla lunga falura- 
to Cipriano , ficchè di fuc maniere non hanno contezza ve- 
runa: e d’clTer sì pratici controvctfifli,che non hanno fapu- 
ta niuna di tante fprefle fentenzie portanti li privilegi del 
Pontefice Romano. 

Dopo la reverenza del Riguardiamo, com’ c’ foflen- 
gnn quella che fi debbe a* minori preti. Profeguendo fue 
calunnie, c prefupponcndo che villaneggiati da me fie- 
no fiati i preti , mi ricordano alcun motto di Cirillo d’AIcf- 
fandr 3 : il quale , f. 64. v.z. eglino inducon favellante co- 
sì: tifquis vero Dei minifìrum contemferit , vindiSt c & fup - 

plicio fubficietur : & qui divinarti balie digmtatem contemferit, 
sccrbifjìmas fu* defpicicnti* panar luet. C.yrillus lib.i 3. de Ador . 
in fpir. & ver. Certo il tcfioc chiarore di comcnto ha mc- 
fticri. Male a noftro uopo, Jeggendol nel libro, fcorgcfi,non 
del revcrir le perfone de’ preti trattar quivi Cirillo, ma pur 
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deli'ubidire alla prcdicazion de' preti . Ecco il palio inteto, 
non ifvelto dalie precedenti e dalle foglienti parole : ed ec- 
co » acciocché ne per ignoranza del Greco , ne per varietà 
delle traslazioni coprir li polla la magagna , ia trasiazioa 
mede fi ma da colloro allegata , io qui ne allego. Sed objèrva- 
bis valdctUt faci .v. juxtx omnia qua conftituta fucrint tibi 
N eque enim ille [il prete ; lega conftituit ,fed potius quod legil- 
lator decrevit, incorrupte interpretando , ad reftam viam perdu- 
cit . . • . ob eamque cauffam immanitatis & fuperbix critnen iliis 
ad')nnttum eft qui ei OBTEMPERARE CONI EMSERJ NTt 
& in cos extremum fupplicium,mors nempe confi ttuitur Ma- 
gnar. igitur& admir abile renerà mmus % Deo affi fi ere ac min ijìr ci- 
ré:,, quifquis vero Dei minifirum contemferit ,vindi£ix & fupp li- 
do fub)icietun& qui divinarti bone dignitatem contemferityicerhif- 
fimat fitte defpicientix peenas luet Inveniemut autem ipfi quoque 
Domino nojlro Jcfit Chrifto legis bujui obfervantiam cura fui ffd 
fic enim eft Judteorum populot allocatiti : Super catbedram Moyft 
federunt fcribét& pharifitiiomnia ergo,quxtumque dixerint vobis, 
fervute & facitefecundum opera vero corum, oolite facere. Nomo 
igitur &c. Sed poti us ilio [il prctcj/egrw interpretante , obedietL- 
ti am affé rat .... Non funi ergo divina contemnenda proptet 
ea qtt<£ funt hominis propria. Se alcuno , veggendo corno 
qui parlafi folo dello obtcmpcrare , della obedientia eh' uora 
debbo alla legge predicataci da’ preti : c come il contcmferint 
e’1 contemferit qui polli , folo il difprczzo della legge predi- 
cataci da' preti lignificano, cioè generalmente ogni misfat- 
to , afferro a (le tanto farqueffa fentenzia allo immaginato 
fallo mio, quanto ai peccato di coloro chc'mbolarono il por- 
co a Calandrino;mcrircrcbbc grande ripreniìon quello tale? 

So che colloro ad un punto cotanto difficile della piu 
profonda fcicqzia teologica recano ancor due altri teffi , c si 
fcrivono : Chryfofttmo obaudiat morenti , ne fi qui mali vi- 
deantur facerdotet , propterea contemnendos exiftimet i uumquid 
enim, propter terram vilem, pretio jum aurum contemnitur ? bo- 
rni l. 43. in Matth. Ora obaudiant un poco quelli signori mibi 
monetiti, che le autoritadi e' fi vuol cercarle prima, e pofeia 
allegarle . Quella parola non fi legge ne àll'omilia qua- 
rantatre, ne alla quarantaquattro, ch’è quaranutrccfioaa~* 
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nel Greco. E fe altrove fi pur trovato ella , che prò? Quel 
HHfnquid,propter tcrram vilem,p tetto fum aurato contemnitur, 
può altro lignificare , fttton che non abbiamo , per gli vizj 
de’ rei preti, a deprezzar li buom,o pure perav ventura l’or- 
dine fteifo faccrducatc ? Laddove il cofioro intendimento è 
di’nfegnarmt , «he peccato degno del fuoco fu , a deprez- 
zar, per gli loro prdpnj vizj,i preti rei: e nominar preti da_» 
zappa quelli che forfè da zappa fodero . Qr qui manchereb- 
be ogni pazienza , Signor D. Gaetano . Mentire allegando 
falfamentt un celio ì e mentire fenza niuoa utilità > allegan- 
do un telio che nella fronte ferino porta di non far niente-» 
al ptopofito! L’alFro da Crifoltomo medesimo e' lo piglia- 
no, homil.io.incpijl. ad T beffiti, cosi e* dicono: tjuafi una fola 
lettera fcritrtlft l’Apoftoioa que’di Teflalooica.c quali del- 
le due fue lettere una fola nt fponelft con fuc omilic il 
Boccadoro i II qual quivi dichiara i’araor che dobbiamo a* 
preti da cui ricevuti avemoi sacramenti. Qucfto che e a’ 
fatti nofiri? 

Fate or voi ragióne , Signor mio : fe i ere macftri , 
provarti! prihaàtodel R. P. e la reverenza debita a’ preti , 
coft cfcrtiffiitoe,fc tnanifdle c conte per mille teftimonianze 
dclfanttèhità, delle quali grandiffima copia truovafi raccolta 
i n mille volumi, ricorron nicntemenoa cotaliautoritadi, che 
faraiVhò hi’ punti dubbj, c’n quelli a cui preda non è tane*-» 
friòffltudiirc di pruove? 

Nón vi travagliate di mifurarlà per eonghictture la^ 
grandezza dd lor Vfclbrfc in quella parte. Cela prcfenta^» 
tu'ttiquamarlavanéi-un foto palio dell’opera loro, il quale 
i'ntiòvfe piccoli ver fi comprende fette groffiffimi falli, c falli 
Tali-, tbe'fc^ttdumftte H'tirhAi quelli , fojfe-itt Arifìotih-oin Se- 
neca , aihehbe fdr^a digudjiarv ogttilor -virtù , ogni dot fettno. 
'Ptnfàtt d Uì^tttyxbe HbfoiHi deonà effe* 6glìlio,tte' quali rte vi*- tw 
ne finito alcrirto è , tru&ndohc frtte. Meglio che di Goccio, di- 
raffi ciò d’ùo mi n i-Ohe’-n nove v<crfi fette volte non intendon 
queiehfe’psfrftmo. ■' 

E* fi Ifegge quello mattvtglkjfQptfffo all* f. i ir. t/.zir. 
C^i'cgliho maeftrcVOlfriehtefrti^rt fognano, ‘perche MareiO- 
nc, ^b : ftómuhtclito ncl proprte)paefc dtì : l padre, *hc ve- 
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{'covo era,uon irapetraffca Roma lacomunien, chV chic* 
k , rifuggendovi : c si dicono , non edere (tara la cagiono , 
che crcdelfc la Romana cune di non dover mettere mano 
nelle fonte naie date dagli altri vclcuvhma fui perchè quan* 
do Marciunq a quella (-utàgiutife , vacava . per la morte di 
Papa Igino, la fedi a di Pietro : e, vacandola fedii a U cheri- 
cato non volle per fc operar niuoa novità ; diche avvenne^ 
«he» riempiuti la tedia , e /deceduto ad Igino c. leutcru , da 
coflui afloluto fu Marciane . y acabat cairn tutn > ferohitum 
Hfginiy Romana fties: ait enim Epipbanms t Romam^poJi Hygi*- 
ni Papa ohitutthje contrite. , Clerns amenti Romania , antecQ/ijti- 
mionnm epifcepi,,nibìl ttmevandnw, fbipfit epifisi. inter ept/i. 
Cypiiani.At ab Mygmi fttcceffore Eletti bena obtinuit cornammo* 
mm Mar don , panitmimm poi li ci tus, ut e.x T cr tulliano cap* }Q* 
de pmfeript. 

Cercate il capitol trentèlimo delle PrefcrKgioni ,e si tut- 
to vi ri uro ver rete ciò che cene rifetifeofl collorp : parlavi 
l’autordi Marcione : parla dt /comunicazione s paria dei- 
l’afToJuzion per colui domandata, mofirandofì peptutnt fol' 
una varietà vi [corderete , la qual tuttavia poco vi dovrà 
commuovere, coaie coki che ’n altro non iAà , fenoa in^> 
quella lieve didèrenza eh* e tra’l sì c’1 no<: cioè eh’ clij 
vogliono, 1 fuuiiuno dica,ciTcre flato aflolum Marciono, 
ed, avere la comumon ricevuta: e Ter tulliano pw duro c_* 
fermo dice eipreflamente , eh’ afloluto non fu MareionRp» 
ne la comuni©» ruccvaete. lùatra quell©; antico fcrhrorej, 
come Marcieo fu tra’ carolici Della Romana chiefg: ma po^ 
fcia , ai tempo dei benedetto Papa. itlentAro» per le nuove 
malvage dottrine, con cui e la propria e Palmi i credenza^ 
guadava, fu una ed altra fìat a, /«*a/dr itemm Roaaoimicat»: 
della qualcfconuinicazion domandò egli l’aflo i uziome , mo- 
lila odofi penmto, pantteneUm confoffns* e. ai fogli tututgaa- 
mente proni effì , purch’cgli ritornar face Oc alla verità del- 
ia fede color che lodatomi aveva ; ma mentre egli dciJ*^ 
condizion dilli) eia va tjo.fl-difponeva adaderDpi«r]a,laiocic- 
te il colie , e Peperà, ri mafie :: ne ricuperò la chiclà quelli 
che tolti J.e avea la refi a di Marcitine, ne ricuperò Marcitine 
la comunion che tolta gli avea la Aia. refia ; morte prevenute 
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e/i. Ne badando a Tertulliano d’averne «1 pai-tiramento 
fpofto il fatto, t ende del fatto ragione» e con la fentenzta di 
Cnfto, che neccflarj lonu gli icandali, oportebat enim barejis 
effe, ci dà a diveder , perche iddio pcrmcttcffc, che la morte 
di Marcione impedifle la converiion di tante anime da co* 
lui pervertite , e ’l disfacimento di quella modruofa rclia • 
Hcco’l tenor di fuo lctaaonc:Vbi tunc Marciati Ponticus nati- 
clerus , Stoica jìudiofui ? Vbi tunc Palentinus Platonica fettator ! 
Nam confiat illos ncque adeo olirti fuiffe , Antonini fere principi - 
tu : & in catbolicam primo dottrinam credidiffe apud ecclefiam -* 
Romanenfem , donec SVB EPISCOPATI ELEVTHERl 
benedilli , ob inquietam femper eorum curiofitatem , qua fratret 
quoque vitiabant , jemel & iterum e) dii, Marcion quidem cune 
ducentis federtiis fuis , qua ecclefia intulerat , noviffime inperpe « 
tuum difiidium relegati , venena dottrina-rum fuarum diffemina - 
verunt. Pofimodiim Marcion, penitenti am confcffus,cnm condi- 
ti oni data fibi eccurrit, ita PACEM RECEPTVRVS , fi cete - 
ros quoque, quos perditioni crudiffet, ecclefia refiitucret\MO RT E 
PR%AEV ENTVS EST . Oportebat enim barefes effe : nec tamen 
ideo bonum barejes, quia effe eas oportebat. Suol duretto,anzu 
che no, edere il dettatodiTertulliano:ma si aperto qui fcrive 
egli che ricevuta avrebbe Marcion l’aflòl uzionc , dove rcn- 
duto avede alla chiefa i Tuoi membri rubatile, e che’l buon 
penderò morte interruppe: che chiariamo farebbe nello 
dii di Cefare, nonché in quello di Tertulliano. 

Pur poiché con grammatici avemo a lare , uopo è cer- 
carci il contento . Lafciamo (lare il faggio Niccolò Rigal- 
to, al quale , laico, e, che peggio è, dotror di leggi , potreb- 
ber codoro ^conciamente imporli filenzio con un redo di 
fiadlio Impcradorc fu’l capo. Jacopo Pamclio nota, quello 
eder morto Marcionc^nwi conditioni data fibi occurrit, poterli 
per due modi intendere, ovver ch’egli d moriffe ,dum condi' 
■tionifibi data PELLET occurrere,ovver dum DVBIT ARET% 
an conditimi data vellet obeiire.P tendati de’due intendimen- 
ti qual piu loro aggradili novelli autori: l'uno parimente c 
l’altro apertamente conchiude , efferfene Marcione morto 
feoz' a (Toluzionc , cioè avanti l’adempimento della condi- 
zione , a cui dovea i’adbluzion icguitarc. 

Che 
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Che dunque diremo > Avean cofloro dare a rimpedu- 
iar le cervella , quando travoifero in si il no di motta tanto 
chiaro per fe,e tanto chiaramente fpofìo dagli fponitorilJNo: 
diremo folo,chc con voto folenne obiigatt c* fi fieno di non 
riguardar mai negli autori le autorità ch'c’ vogliono ai le- 
ga re: e di parlar lcmpre quello ch’c’ non intendono. Se ri- 
guardate e’ le aveflono le regiftrate parole nei I «tulliano, 
conofciuro, nonoftantc il lor grande valore, avrebbono, non 
delia fcomunicazion donde cd elfi ed io trattiamo , qui- 
vi favellatfi , ma d’altra , di cui a Koma percoffo fu Mar- 
cionete delia quale fe Tertulliano , come’l contrario affer- 
ma, affcrmalfe edere colui flato a Roma profeioito , non af- 
fermerebbe cofa che valefic aHo’ntendimento loro. 

Ed ecco nel fettenario numero de’ fregi di quello ma- 
ravigliofo paflfo giunti Temo al fecondo. Marcione , dopo 
avere alcun tempo menata vita cada c folitaria nel Ponto, 
fua patria, cadde in alcun laido peccato , per lo quale il pa- 
dre , che un Tanto vefeovo sì fu , lo rifegó dalia comunion 
de’ fedeli . Tentò egli con prieghi di piegar l’animo del pa- 
dre, ma invano : il perché veggendofi favola del vulgo di- 
ventato, fi difpofe a fuggir con la lontananza lo fcorno: ed a 
Roma fen’ venne . Non migliorò fua condizione perciò: 
que’ di Roma gli diffono, che la comunione fiatali dal pa- 
dre tolta, non gliele poteano rendere effi. Perchè non m’avete 
voluto accogliere ? domandò Marcione. Gli fu ri fpofto: Per- 
chè catello far non poffiamo finga la commeffìon dell’onorando tu* 
padre . Una è la fide, ed una concordia ; e noi contraflar non p af- 
fiamo al nojìro buon conforto, e tuo padre, fccondoché Epifanio 
conta. ?» fili •ifcAijaxn /ut uVoJ ; r*»v lì Ktyitru* , Snt 

a Ìvk»/-« 3* *«» uff imitarne tav Tt /ufo nuTfa't re miri* uu- 
ìì«uf • pila. yà% « nisir , ^ pila n ò piòvane , «L « ndpttfa 
ivtwitviwai rif kaAm a vU\ttTUfyi , rtureji lì ri . Nel qual fat- 
to awifato hanno alquanti, comprenderli, che non ufaife a 
quegli antichi tempi la Romana corte di’ntramcttcrfi delle 
fentenzie date dagli altri vcfcovi in Tuoi fudditi, poicfa’elhu» 
sì folenncmcntc negò di poter toccare la fcomunicazion 
pronunziata contr’a Marcione dal vefeovo fuo padre . E 
quello argomento produfiì io nel mio ferino , parendomi 
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che l’ordine del difcorfo lo richiedeffe . Quello con tutti-, 
bizzarria combattono i tre campioni, volendo pur che di- 
rutamente il contrario conchiuda l’efcmplo di Marcione , 
dappoich* egli prolciolto fu in Roma dalla Icomunicazion 
di cui lego! lo nel Ponto il padrc:.e cioaffcrmano averli da». 
Tertulliano . Ma Tertulliano di quella Icomunicazion 
conparla verbo: direbbe Dante. Ne dello flupiodiMar- 
cione , ne della Icomunicazion vibratali addoflò dal padre: 
ne di fua venuta in Roma , ne della quivi domandata comu- 

-nione avvifafi ne pedata ne orma in quelle parole di Ter- 
tulliano . Pa colui quivi ibi menzione della doppia feomm- 
nicazion che i n Roma ftefia meritò Marcione, per la rena—’» 
non per lo ftupro : ob inquietavi curiofttatem [etnei iterum-, 
■ejedus. Di quella doppia fcomunicazione, egli afferma.» , 
•che coluichiefe, e, per lafopravvenuta morte, non ebbe 1 al- 
Toluzione . Sicché dove pure , per virtù d'erbe o d'arti ma- 
rie, trasformaceli in sì il no di Tertulliano ; come s’adatte- 
rebbe al propofito nottro? La leggiadria di si fatta allega- 
gione è troppo grandette magagna del non intender l’uomo 
quel chV parla, ci è troppo Tozza.: torto le farebbe qualun- 
que fior d’eloquenza: palliamo alla terza bellezza del ma- 

ravigliofo paflò. , r 

Notato hanno valentuomini , niuna ragione doveru 
tener di cioche quel capitolo di Tertulliano , nella guila^ 

- eh’ oggi fi legge . innarra di Marcione : perocché contra- 
stato è da tutte le antiche memorie. Dice che {comunicato 

fu Marcione fotto’l pontificato d’Ekutcro : e noi abbiamo 
da Ireneo, lib.i.c .}. che coluiinfin dal pontificato d Anice- 
to, il qual precedette Elcutcro di diciotto anni o circa,epre- 
cedette Sotcre , da cui Elcutct o preceduto fu, si pubiico o 
notorio crcricocra , che Policarpo, da lui falutato, g ì 

- fpofe di conofccrlo per figliuol primogenito del diavolo, c. 
li conforma la teftimonianza d’Ireneo con quella d J-pi»- 

nio , il quale fcrivc , che, giunto Marcione a Roma dopo u 

t morte d’Igino, forfè anni trentaquattro avanti la elczzione 
d’Eieutcro.c negatali quivi l’affoluzion bramata ;toft g 
abbracciò la refia di Cordone. E con quella di Giufiino, che 
difendendo fua grande Apologia anni venticinque 
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«hè papa fofleEleutero, cioè tcrfo Panno tyo.ftvellòdiMar- 
cionc, come d’eretico famofo, che fcguaci aveva per tutte le 
parti dell’umana generazione, aw» «tèftixmt. C o- 
me farà vero, ch’egli, al tempo d’Elcutero.uicifle della chic- 
fa ? Anzi dalle parole d’Ircnco ,ib. e. 4. par ft pofla pigliare, 
che non giugnelfe Marcion pure a vedere il pontificato d’E- 
leutcro. Senzaché, avendo Marcionc, in trenta annidi ri- 
bellione, infinito popolo foddotto, e non in Roma folam en- 
te, ma infino nelle provincie piu remote, come appare per 
lo dialogo di Giufiino con Trifone, firana bizzarria di papa 
Elcutcro farebbe fiata a non volerlo affolverc, fenon quan« 
do colui avelTe convertiti tutti color che pervertiti avca_,t 
condizione imponìbile affatto. Di ciò cftiman valentuomi- 
ni che per error, forfè degli fcrivani, fi legga quivi il nome 
di Marcione in luogo di quello di Ccrdonc, che di Marcion 
fu maeftro : del qual Cerdone conta Ireneo molte delle par- 
ticularità che qui fono attribuite a Marcionc . Come per er- 
rore a tutti manifcfiojfi legge quivi medefuno il nome d’E- 
leutero , quando dice che Valentino fu c)c&usfub pontifica, 
tu Eleutheri benedici :e noi da Ireneo, che appunto, vivendo 
Eleutero, fcriffe, avemo, lib.$. c, 4. ch’aliai davanti partiflS 
della catoìica Valentino. 

Uom che fi dilettane di’ntendere quel ch’e’parla, pre- 
fummerebbe determinar fortiflìme quiftioni con un tefio di 
dubbio tenore, si contrattato dagli antichi fcrittori , si ripro- 
vato dagli fcrittori moderni ? Direte voi che limile ignoran- 
za , la qual buona derrata di vergogna per voi c per me fa- 
rebbe, vergognofa punto non è in coftoro: c che al maggior 
torto del mondo io ne gli riprendo > Voi dite vero : tanto 
non fi dee richieder da grammatici. E nondimeno faldo 
permaner potrà il mio conto de’fctte falliumpcrciocchè l’al- 
tro, ch’io fon per additarvi ora, vale almen quanto due. 

Rubano e’ qui al paradifo tre fanti pontefici, ed all’e- 
ra criftiana anni trentaquattro . Ben vi ricorda ch’e’ dico- 
no : At ab Hygini fuccejjore Eleutherio obtinuit communionem . _» 
Manion . Certo Eleutero fuccedette ad Igino , come a’ no- 
ftri di lo Imperador Giofcppo fucceduto è a Vefpafiano Au- 
gufio. Succedette ad Igino Pio, a Pio Aniceto, ad Aniceto 
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5otere, a Sotere Eleurero: c paffaron dalla morte d’Iglno af. 
la elezzion d’Eleutero anni trentaqii3trro, ovver , com’altri 
con poca ragion tengono,veutuno o venti. Ma fe così pren- 
diamo il vocabol fucceffore, che ne farà del cofloro argomen- 
to? Etti affermano ,peró non edere dato M arcione a doluto, 
quando e’ giunte, perchè vacava allor la tedia di Roma^., 
per la morte d’igino : venne il fuccetTor d’Igino Eieutero, 
c sì profciolfe Marcione . Se filalciano dar tra Igino ed 
Eieutero que’ tre papi cattivelli, manca tutto’l vigor del- 
rargomemo,tutt3 la leggiadra invenzion della tedia va. 
cantc, erutta la ragion dei non edere dato Marcione affo- 
iuto, fenon da Eieutero . Sta dunque la forza di Tuo argo- 
mento nel fare Eieutero protiimo fuccetfor d’igino . E que- 
llo appunto richiama rubare al paradifo tre fanti, ed all’ era 
criiìiana anni trentaquattro: e li chiama vezzo cosi grotto, 
ehc, nonché quanto due, vai quanto mille. 

Seguita il quinto ornamento del maravigliofo parto. 
Perchè Epifanio , in narrando la venuta di Marcione a_» 
Roma, fcrive ch’c’ v’arrivò, dopo l'effer morto Igino , pieni ti 
Tyi»a» ti» imfiton»» . etti , chiofancjo , Icrivo- 
nocn’ arrivò Marcione a Roma , mentre vacava la fedia_>, 
per la morte d’Jgìno. Cari maeflri, non ha il mondo di voi 
cofa piu gentile . Epifanio dcrto avea di Ccrdon , Jguefto 
Ccrdon dunque fu in Roma a' tempi d' Igino vefeovo .ovnt Wrv» 
ò Rifiuti» stórne T ■pitt yiytm imtrKonx. itnperciò trattan- 
do fcgucntemcntc di Marcione , che fedì di Cerdone difec- 
polo , e volendo lignificarci , quanto tempo fotte dimorato 
foto Cerdone; ditte che ciò era flato pertutto’l pontificato 
ci’Igi no, perocché non giunte Marcione aRoma, tcr.cn dopo 
colui morto: non che appunto mentre 13 fedia di Roma.* 
.vacava , metteffe in quella città il piede Marcione . Se ai- 
tramenti fi parla tra’ grammatici , io noi fò : cotanto fo io 
bene , che così parlali continuo tra gli uomini. Diciamo, i I 
«le fo criato configlicre da Carlo fecondo, e l’altrettale fu 
criato dopo la morte di Carlo fecondo: nc vogliamo perciò 
lignificare che , vacando il regno, per la morte di Carlo fe- 
condo, folte quello altrettale criato configlierc . E neivero 
il conainciamcnto della refi» di Marcione, per quello che^ 
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ne feriva Tertulliano,/» Marc.lib. t. c.i p. che lo pone fatto 
lo’mperio d’Antonino Pio, convien che folle almen due an- 
ni dopo la morte d’Igino , quando già piu non vacava 
fedia. Ed in quel tempo che fi pone il cominciamento di 
Tua reità in quello medefimo par fi debbia porre il (uo avve. 
.cimento a Roraa,dappoich’Epifanioci alficura, ch’egli, in- 
contanenteche a Roma fu venuto , l’alfoluzion domandò, 
c’ncontanenteche l’ailoluzion li fu negata , ebbe comincia» 
ta la Tua relìa. Sicché troppo firano è il lignificato che co* 
fior danno alla parola a’Epifanio. 

Rilucerà vie meglio quello ornamento quinto per !a_* 
confiderazion del fello che viene apprcflo.Marcionc, si come 
Epifanio fcrivc, nella cui tefiimonianza fondaroc tutto’l pre. 
fentc diicorfo del nuovo libro, entrato in Roma, s’accontò 
con gli anziani, che quivi erano, e che ulato avea- 
nu co’difccpoli degli apoltoli' richiclc d’cilcrc accolto nell! 
comunion de’ fedeli, tra’ quali Iperava di dover tenere feg- 
gio di particulare onoranzarla comunion, nonché la fperaca 
particularc onoranza, lugli negata ; ond’egli crucciolo, di- 
fpofe d’abbandonar la carolica , ove tali onte folleneva, 
cd abbracciar la parte di Cordone. Ciò ne dà a divederci, 
che dimorato folle in Roma già alquanto tempo Marcionc, 
poiché di Ccrdonc e di fua feifma avea contezza . £ quello 
ch’aggiugnc Epifanio, può darci a diveder, chc,dopo’l det- 
ro primo ragionamento , diclfi colui ad apprender di Cer- 
donc ancor la dottrina : imperciocché fegrnta egli dicendo, 
che Marcionc, entratogli nell’animo l’empio configlio, pro- 
pofe a que' della catolica alcun dubbio, ch’era come il prin- 
cipio delle fòle di Ccrdonc; il qual convenevolmente aven- 
do color foluto, egli a 1 far dilfe, Perchè non m* avete voluto ac- 
coglierci ed allora color li rifpofono, Perchè farlo non p affiamo 
fcn%a la commeffion di tuo padre , c*l rimanente che notato è 
difopra. Or tutto ciò , vogliono i noftri campioni, addive- 
nire, mentre vacava la cattedra di Roma , per la morte d’I- 
gino . Ma quella vacazione fa fai di tre di , fecondochè’i 
Cardinal de’ Baroni tcftimonia,iT<!<t*.i58*feguendo la ce- 
ftirnonianza detrarrne© trattato dc’RomaniPonrcfici. Avre- 
mo dunque un ternario di giorni maravigliofo non mcn del 
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lettcnario che al prefcntecon la fui piacevolezza ne tra* 
dulia. In tre di arrivò Marcionca Roma: s’aggirò (fcnza_# 
fmarrir mai la via per qucU’ampia terra) di qua e di là i co- 
gnobbeCerdon ,fua feifma e fua domina: ragionò, difputó 
co’ preti: coiìoro , lafciando dar la cura della clczzion del 
nuovo vefeovo, fi mifero a difputar con lui : e niun di loro 
s’avvisò di torli da dolio quella leccagginc , dicendo a Mar- 
cione, Afpettati fino a domani: parlerai col nuovo vefeovo, 
e si da lui arai quello che non puoi aver da noi ì Credat Jh- 
ixus Apclla : e credanlo » s’c’ voglion , coftoro , ufi di creder 
cofc affai piu leggiadre. M on ego, ne voi certamente il crcdc- 
rcte.Ma crederemo folo,par!in tuttavia i buon’uomini quel- 
lo ch’e’ non intcndon , quando cotanto difcorfo fondano ia 
quella vacazione. 

Tragga ora innanzi il compimento, e ben degno com- 
pimento del mirabil fcttcnario . Le cofe fin qui riguardate, 
fono del loro argomento la materia : la forma e la fua vir- 
tù confifte in ciò , ch’c’ penfano , quello che potuto avrebbe 
' il R.P.non averlo potuto fare, vacandola fcdia.iJ Romano 
chcricato: ficchè non potè quelli ritrattar la fentenzia data_, 
dal padre di Marcione , come avrebbe potuto farcii pontefi- 
ce , fc pontefice avelie avuto allorRoma. Vegganfi i si- 
gnori cardinali il bel giuocochc lor fa fimigliante dottrina, 
lo apprender vo, come e’ la pruovino . Clerus Romanus , onte 
conjiituttonem epifeopi , nibil innovandum fcripfttepifl. fi. inter 
epift. Cypriani . Ecco la pruova . Leggiadra pruova! Auditum 
admiffi, rifum teneatis amici. Dunque perché una volta ufeir 
di bocca al chericato Romano quelle cinque infortunate^ 
parolette , ante conjìitutienem epifeopi nihil innovandum ; noi, 
lenza badar ne al cafo ne alla ragion neallo’ntcndiraento 
per cui c‘ le diffe, terremo che, vacando la fedia , niente far 
poffa il chericato Romano? Ancora fe un pagano, colto da 
improvvifo mortale accidente, chicdeffe battefimo? Ancora 
fc alcun mefehino fi fiaccaffe la gamba , o gli fi appiccaffo 
fuoco alla cafa?Nonifchcrzo io, Signor D.Gaetano. Vera- 
mente fe quello nibil innovandum porta una fentenzia cotan- 
to univerfaliffima di ragion naturale o divina ,chc, fenz’ al- 
tra coofiderazion della differenzia ch’cffer poffa dall’uno al. 
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l’altro cafo, regolare c’debbia il fatto di Marcione avvenu- 
to cento anni davanti ; cgh regola fia altresì ai fatto di colui 
che fi fiacca la gamba, e che chiede batiefimo. L le egli non 
può cotali cali comprendere , perche limili quelli non fono 
al calò tuo ; qual follia farà d’udattario al fatto di Marcione, 
nondandofi pur menomo penfieruzzo di riguardarle quello 
fimilelia alcaloin cut fenile nihil innov. vdum il chertcato 
di Roma’Riguardianlo noi, poiché far non l’hanno voluto 
elfi : c neivero egli c atto quello anzi di loico, che di gram- 
matico. 

La pcrfccuzion di Decio, la qual molli crifliani coro- 
nò , molti altresì nc abbatté. Alquanti caddero in intera-, 
idolatria: alquanti, per campare, finfero d’elfervi caduti, 
prendendo da’ miniihi dello Imperador fue polizze, perle 
quali falfatnente apparine avere elfi facrificato agl’idoli: 
ovver per altro modo proccurando d’avere alcuna di tali 
polizze : e quelli fon quelli che polizzaj , libellc.tici furon 
.nomati . Di tutti quelli polcia molti fi ravvedevano: c cer- 
to egli era, che li dovea la chiefa accogliere : ma incerto era 
il modo: e non era ancor determinato, con qual penitenzia, 
c dopo quanto tenipo,fi dovefle ricever cialcuno. Anzi, per 
l’errore ailor cominciarne di Novaziano , forfè e certo dei- 
tutto appo tutti non era eziandio il doverli ammettere la_> 
color penitenza : quantunque cerriffimo ciò folfe appo i la- 
vi . Ciò dunque il chericato di Roma cftimò di non dover- 
lo determinare egli folo , mentre di vefeovo era privo: anzi 
li parve che ne ancora il fuo vefeovo folo aveffelo a de- 
terminare: ma convenire chiamarvi a configlio c molti al- 
tri vclcovi , e’confcfTori che folìcnuto avean dalia perfecu- 
zione tormenti, non morte, c’ laici che fermi cran pcrma- 
nuti nella fede. Quamquam nobis differendo bu)us rei necejfi- 
tas major incumbat , quibus , poft exceffum nobiltffimie memori « 
viri Fabiani, nondum efl epifeopus , propter rcrum V tetnporum 
dìffadtatcs, conflitutus , qui omnia ifla moderetur , & eorutn qui 
lapft funt , pofjit curri au£ioritate & confi Ho babere rationenu . 
.Quamquam nobis in tam ingenti negotio plaeeat, quod & tu ipfit 
traBafii, prius ecclcfut pacem fufiinendam , deinde fìc colUtiont 
tonfiliomm cum cpifiopis , prcsbyteris, diaconi}, eoìifejforibus fa- 
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riter acjìxntibus laicis fa&a , lapforum trattare ratior.em . Oitaè, 
signori ina cftri ,chee quello che qui voglion quello Cipria- 
no c quefto chericato di iioma ? non (blamente concederò 
a’ laici il favellar deli* eccl diadiche quifhoni , anzi ii (or 
configlio reputar neeelfario affatto alla detcrminazion di 
quelle 1 Pcrquam enim nobis & invìiìofum & onerofum vide- 
tnr t non per maltos ex amine, re , quod per multa commiffitm vi - 
deatur fuiffe ; & unam ftntentiam dicere , cum exm grande crì- 
tnen per multos diffujum notetur exiffe: quoniam nec fimum de - 
cretumpotefl effe , quod non plurimoram videbitur babuiffe con- 
[enfant - Le qua’ ragioni avendo penfate il chcricato di Ro- 
ma, ne (labili quei fuo nihil ir.novandum in tali parale:C#j«r 
temperamenti moderarne « nos bic tenere quaranta , din, & qui- 
dam multi , & quidem cura quibufdxm epifeopis vicinis nobis & 
appropinquantibus,& quos ex aliis provinciis Unge pofttis perffr 
cutionis ifiius ardor e\ecerat,AN T E CON S‘T ITVT IONEM 
EPISCOPI NIHIL INNOFANDVM PVTAVIMVSi 
[ed lap forum curam mediocriter temperando» effe creiidimus. 

Mirate or voi qui l’uiato effetto dell' allegar le autoti- 
tadi fenza leggerle negli autori . Avendo coftor nel Lupo, 
che (oLo è il fu? mae/lro e’ifuo ruttore , trovato quello ante~* 
confi imi onera epifeopi nihil innovandumue non avendo del fat- 
to contezza veruna, per lo qual (ì difeerne, avere il cherica- 
to Romano voluto dir (blamente , che a quella volta c’n 
quel particolare cafo paruto era lor di prendere un tal con- 
figlio; si reputato i’hanno per una univcrfal fentenzia : il 
perchè ,cojbc alcuna univcrfal fentenzia ,ci vengono a Ipac- 
ciarla. Clerus Romanus, ante con/Ututionem epifeopi , nihil in - 
novandtm , fcrJpfit . Coti fiacca colui che , per univerfal re- 
gola, poneva di non doverli cenarla fera , perche fi leggo 
che una volta Galicno, avendo ben benedefinato la matti- 
na, dille, lo ho deliberato di non cenare ftafera . Che fe ad 
altri cali recar lì volclTe il detto particularc avvifodcl chc- 
ricato di Roma, recar fi dovrebbe tuttavia a cali fimigliami, 
a quelli nc’quali aveffe adiffinirfi alcun puntojdubbiodella 
ceclcii africa disciplina . Vorranno i noftri campion duo 
Che dubbio punto dcii’ccciefiallica difeipiina folle a veder, 
fe fi poteva in Roma profeioglier Marcione fiato feomuni- 
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cato in fuo paefc ì Ciò farebbe un diftruggere tutte le fpe~ 
ranze . e tutto’] frutto di fei meli di Audio . Come dunque li 
rechcrrà il motto del Romano chcncato al fatto di Marcio- 
ne? O potclli anch’io una volta mnellare in Plauto Fidcn- 
zio! Io pregherei coltoro di capejjere fe ad faniora confitta , e 
gittare affatto via quella importuna vaghezza che, con al- 
trettanta vergogna, quanta e Hata la fretta ,gii ha di gram- 
matici in teologi trasformati. 

Quella nuova loro fcienziateologica grave torto fa al- 
le ragion della Romana corte: le quali fc talvolta falfe fem- 
brano ad alcuno , non fon però qualche fciocchc fole, come 
si’ngegnan di mollarle effi per gii fciocchilfimi argomen- 
ti ch’adoperano a provarle. 

Una delle dubbie ragion di lei si è, ch’ella vuole, dal 
diritto divino lia ilabiiito , poterli appellare al R. P. da tut- 
te le chiefc del mondo. £, tra le altre pruove , la fondai. 
nell’ cfemplo di molte appeliagioni a colui da rinao- 
te provincie venute , c nelle antiche memorie regiflrato . 
Coloro , tra’ quali io fono , eh’ cfliman d’umana, non di di- 
vina ragione llabilimento limili appeliagioni , rifpondono, 
il ricorrer che fi rruova effer fatto da lontane chiefe al R. P. 
non effere fiata vera appellagionc , ma un femplìce chieder 
d’ajutoa’piu portenti : ch’é il primo penlìero chV miferi 
fpira la miferia.E nclvcro non al Romano fedamente , ma 
a tutti altri velcovi delle maggiori f'edie avean gli antichi 
per tal via ricorfo, ora all’uno cd ora all’altro , fecondochè 
da quello o da quello fperavan d’eflerc meglio accolti. Cosà 
li monaci condannati , e d’ Egitto fcacciati da Teofilo Pa- 
triarca d’Aleffandra , ricorferoa Giovanni il Boccadoro: il 
quale quantunque anzi la Tedia di Coftantinopoli alla Te- 
dia d’Alcffandra foggiaceffe, che quella a quella , gli accol- 
li: nientemeno , c cercò di fotcrarii alla follenuca condan- 
nagione. Tcofilofe nedolfe altamente , come colui chej 
mortalmente difamava il Boccadoro : e si gli fcrifle , ch’e* 
dove a fapere , vietato effere a'vefcovi per gli canoni del Concili a 
Niceno i l giudicar delle cauje non comprefe nell* ampiezza di fu* 
giuri [ditone . Pur, con tutto’l fuo dolere, la bifogna andò 
cosi. Il Boccadoro medefimo, qua odo condannato fi vide 
* '*■< G .da 
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uà p: u concili , chiamo contraila iniqua fentenzia l'ajuro 
non l'ol d’Innoccnzio R. P. ma di Vencriodi Melano, e di 
Cromazio d’Aquilea . Cento si fatti efempli ci porge ogni 
libro di fioria ecclefiafiica . £ gli autentica Agofiino di- 
cente, ep. 43. alias i6z. ad Glorium, Eleufium&c. cap. 2. n.'j. 
che Ceciliano vefcovo di Cartagine , condannato dal con- 
cilio di fua gente, farebbe (tato prefio di giufiificar fua caufa 
nella chiefa Romana, e’n TUT1£ L£ AL'l RE chicfe_> 
apofioliche, dalle quali ricevuta avea l’Africa la fede : CuA 
fe videret & Romana ccclefue , in qua femper apoflolica cathedra 
viguit principatus , & ceteris terris ,unde cvatigelium ad ipjam 
jifticam veni ti per commiinicatorias litteras effe conjttnfìuvn: ubi 
paratia effet cauffam fuatn dicere , fi adverfarii e)us ab eo illas ec* 
clefus alienare cowarmttr.Ncllequali parole nedàad intende- 
re Agofiino la ragion di queftoricorrere alle maggiori fedie. 

Glande fu Tempre la reverenza de’ crifiiani verfo le_> 
chiefc apofioliche, fiate fondate dagli apolidi, cui le altre-» 
chiefe reputavan come fue madri:e di ciò Tertulliano fcrrf’ 
fe che , a toglier via ogni dubbio nell’opera della fede-»» 
ballava di guardar la dottrina d’alcuna delle chiefc apofloli- 
che: ed a quella, fenza piu cercare, vuol che l’uomo s’atten- 
ga : Age )am qui voles curiofitatem melius excrcerc in negotio fa- 
lliti s tua: pe>curre ecclefias apojlolicas , apnd quas ipfe adhnc cd - 
thedrx apoflolorum fuis locis prafidentur &c. Proxima efl tibi 
Acbaiaì babes Corintbum . Si autem Italia ad)aces,babcs Romam. 
de pmfer. cap. Anche Agofiino, a convincere l’error de’ 
Donatifii , giudicava fufficiente il folo difeordarfi quelli 
dalle chiefe apofioliche: e si dicea loro : fguomodo traditore s 
Afros,quicurnquc illi f uer int, cecie fia Coìintbiorum,Epbefiornm, 
Colofsenfmm, Pbilippenfiumi'T bcffalonicenftum , Antiochenorumt 
Ponti, G alatile, Cappadocict, cetcrarumque orbis pantium ab apo - 
fiolis in Cirri fi 0 cedificatarum , aut nojj'e potuit , aut damnari à 
vobis meruit , quia non potuit ? Et tamen eis non communicatis 
ère. ep.Sy. alias 164. ad Emerit. «.5. £ si parla egli in alno 
fue lettere fcritte conrr’a quella feifma. 

Diche avvenia che quando un’ uomo godea la comu- 
nion d’ alcuna chiefa apoftolica » di leggieri la fua li con- 
cedcvan le altre . in proceffo di tempo > quefioonorde- 
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biro alle apostoliche , pafsò in tutte le chiefe maggio- 
ri, che di parucuJar reverenza pareano degne : anzi , cho 
piu è, le chiefe Iteffe apoftolichc non moftra che lo ritenef- 
fero , fenon inquanto erano altresì del numero delle fedie 
maggiori . Imperniò coloro che, o a tono o a diritto , gra- 
vati fi tcnean del giudicio del proprio fupenore , cerca- 
vano con ogni Audio di’mpetrar l’ajuto d'alcuna , ovver rii 
tutte, s’e’potcano , le maggiori fedie : la cui comunione ot- 
tenendo, vivean quali fecuri dalla foftenuta fentenzia. 

Cosi quinci c quindi la predetta queftion pcrtrattano i 
valentuomini che per la verità , non per la propria utilità, 
fcrivono. £’ la riconofcono per una di quelle quillion nelle 
quali.fccondo la’ncerpretazion di Tommafo.cade Tammac* 
llramento deli* Apo{toìo,Vnufquifq»e in fuo fenfu abundet. Im- 
perocché tutti confelTano che da molti fecoli flabihto fia_» 
l’ufo deli’appellarc al R. P. c eh’ egli abbia piena autorità a 
giudicar tali appellagioni : tutti ricorriamo a si fatto rime- 
dio, ove ci bifogni. Dubirafì lolo,fe quella autorità , la 
qual niuno dubita che non l’abbia quegli , l’abbia di ra- 
gion divina, o di ragione umana: e fe come l’efcrcita al pre- 
dente , l’efercitaflc egli fempre. O tengali l’una o l’altra—» 
parte, che mal ne fegue, che danno ne può afpcttar la fede? 
E chi fopr’a quello difputando,penferà doverfi rabbuffato, 
ed armar di furie , che foperchie farebbero inconrr* a 
Calvino o Lutero? fenon forfè un qualche fervido frate, da 
cui coftor, come la ferpe,tutto’l male prefo hanno, e niuna 
parte del bene: o alcuno che falfamentc faceffeli a crederò, 
quanto piu groflc faranno le villanie, tanto dover’ elfer piu 
grotta la minia . Simile appunto si è qucll’altra fpeculativa 
qucftione,che , prefupponendo tuttavia,come cofa certiffx- 
ma , l’efillenza di Dio , cercafi fe lia propofizion per fe nota, 
.e fe no. Que’ che tengon del si, non colman perciò gli altri 
Ri villanie : e fpczialmente li guardan di tanto impazzar, 
ch’e' vogliano impacciare in quella fcolallica deputazione 
-ii fondamento della religion , cioè l’cfìllenza di Dio . Or 
come , di Dio favellando , li fa , awifano i favj far doverli 
favellando del R.P. che fermo lafciato ciò che di Juila_* 
fede ci’nfegna > del rimanente difputano come d’ogn’altro, 
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teologica provevole opinione: non volgendo, con temerario 
ardimentosi propria privata potefta in articolo di fedeo re- 
lìa quello ch’e opinione . £d a ragione: che nocerebbe ciò 
lenza fallo molto alla catolica dottrina: imperciocché veg- 
gendo li miferedenti d’una maniera medefima- trattar li 
punti certi dell’autorità del R.P. e’ dubbj: e non potendo e’ 
difporfi a creder quelli, fa (lì loro imponibile il creder di quel- 
li . Si li due fovrani maeftri delle Icuole criftiarie, Agoilino 
e Tommafo ci’nfcgnano che nuoce mollo all’autorità della 
fcritrura qual voglia foftener li Tuoi detti intorno a cofo 
naturali, come le verità ceiefti quivi regiftrate: e che quefto 
farebbe un chiudere altrui l’entrata alla fede. S. Tb.i.p.qu. 
68. ar. i.Ma fopr’a tutto tnefcolar fintili queflioni fpeculati- 
vc intorno alle appellagioni con la catolica verità del pri- 
mato del R.P. egli e colà che percerro non caderà mai nel- 
l’animo a perfona che giurato non abbia di parlar quello 
ch’e’ non intenda. 

Or di tale queftion fi pongono a ragionar qui i tre favj, 
perché alcuna cofetta n’accennai nel mioferittoio , con- 
ducendomivi il filo della deputazione : cd appunto con_> 
quel rnhil innovandum credon di lòivcrla.Ma in perrrattando- 
la, troppo grave torto le fanno. Principalmente effi con ra- 
gioni fciocchiffime la pertrattano . Avendo veduto i’argo- 
gomento che valentuomini, in prò della Romana corte, pi- 
glian da quelle amiche appellagioni, eglino che piu avanti 
non intendono, ftampar l’hanno voluto anccr nel fatto di 
Marcione , ch’ora avean per le mani . Affermano che l’a- 
vere Marcion domandata Taffoluzionc anzi al vefeovo di 
Roma, che a quei di Pozzuoli, manifefiofegno fia, comune 
credenza nel levante efferc allora, che fi potefle da cialcuna 
chicfa appellare al R. P. Semplicetti 1 non s’accorgono 
che nei fatto di Marcione cader non puote per niun partito 
tale argomento» che cade in quell’ altre appellagioni.Mar- 
eionc, com’Epifanio narra, coflretto fu di fuggir lungi dal 
Ponto, fua patria, per fuggir la vergogna delia fcomunica- 
.zionc c del laido peccato commeflo. Quindi fuggendo nei- 
Je noftrc contrade, per qual cagione a Roma egli nc andaf- 
fe , non a Fondio a Pojrzuoli , ignorarlo può fol colui il 
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qual non intenda , perchè un’uomo che coftretto fotte au» 
trafinutarfì d’Oilanda in Inghilterra , amafle meglio d’cleg' 
ger per fua dimora Londra , che Canngo.Chi ciò com- 
prende, comprende altresì, perch’cgli,in Roma dimorando, 
quivi domandane la comunione , c non ifcrivcffc, per aver- 
la, ai V efcovo di Fondi o di Pozzuoli . Se con sì fatti argo- 
menti foflengon colloro le ragioni della Romana corte , c* 
non faranno ai lei piu valenti campioni , che del Regno di 
Napoli fi fieno. 

Appretto egli offendon molto la fuprema poteftàdel 
R. P- trattando quella fua parte attai dubbia , come li pun- 
ti piu certi, e faccendo dalia detta fcolalticaquellion depen- 
dere la verità del primato, ch’c articolo di lede. £ tanto ba- 
lli a me avere della colloro Ripidezza accennato . La qui- 
flionc in fe fletta qui niuna ncccfiltà mi coltrigne d’ordina- 
tamente difaminarla : ne lenza necettuà vo imprenderlo io 
chc,d’una banda, voglia non ho di mollrarmi clpcrto di tre 
o quattro libri oltramontani : e , dall’ altra, bifogno ne va- 
ghezza non ho di mutar colore ai capo. Senzache eglino 
hanno fidamente recitati alquanti minuzzolidi ciò che ne_> 
fcritte Crifliano Lupo : ed hanno dell originai del Lupo tal 
copia fatta , che bene a loro uopo colui non è ora in elicici 
da poterfi far rendere ragion del difoncilo flrazio fatto di 
fua dottrina. Contr’ai Lupo dillcfe Luigi £iia dei Pino una 
delle fue differtationes : la qual veduta non hanno colloro: e 
qual cofa hanno etti veduta? Io dunque , a volere dar loro 
quella rifpolta ch’e’ meritano , e, accordando col lor fuono 
il mio canto, opporre copia a copia far dovrei una copiai 
dei trattato dei. Pino : avvegnaché non lo fe potetti io tal ri- 
tratto fare del Pino , quale fanno eglino dei Lupo.Ma fimi- 
giunte maniera di difputare tengala pur cui ella piacer; 
non io. 

Chi voglia dell’una e dell- altra parte della queftionej 
effere appieno informato , potrà quinci cercare il trattato di 
Crifliano Lupo, e quello d’Antonio Ciarlaflo, che con mol- 
to (avere,c con ifpuito piu crifliano del Lupo contr’a Lui- 
gi del Pino fcritte. Quindi 1 e differtutiones di quei faggio C 
pio prete deii’OratorioPafquicr Qneneilo, le quali c’ giunfe 
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all’ opere di Lione Magno : la mentovata diflertationem^ ' 
di Luigi E lia del Pino: e gli altri molti carolici e nobiliflìmi 
fcritton da codili nominati. 

Li qua’leggcndo la perfona, comprenderà, amendune 
quefte contrarie Temenze catoliche cfiere.E quanto a quella 
che nega l’appeìlagioni efier di ragion divinatoci dà oltrac- 
ciò folcnnementc a diveder Giovanni Filefaco, quelfavio 
dottore , tutto picuo di reverenza verfo la Romana corte, e 
tutto intefoa fodener la grandezza del R.P.Egli dc’fcguaci 
di tale avvifo parla inquedo tcnorc.de facr.epp.aulì.c. 3. §. 9 . 
Mnltis magni nomini s viris perfuafum video , appellationes ijlas 
epifeoporumad fummum Ponti/. Rom. olim Galli s nojìris ignotas 
fuiffet ut qui. canones Africanos fccuti , peregrina feu extema pi- 
dicia , qua Africani s tranfmarina vocantur.non admittercnf.nt &• 
capitula Adriani P.R. indicant, & capituiaria noflra variislocis. 
J>uod fub Carolo M. incepiffe , vel fub Nicolao /. quo de nunc 
agitnus. contendunt . E Claudio Fiori , foggio e pio vefeovo, 
tanto famofo per tante fuc dotte opere, c la cui dottrina in_* 
tante opere cfprcffa non fu mai ne dai R.P.nc d’altrui ri- 
provata, nel libro tuo de’principj della ragion canonica) intitola- 
to [nfiitugione, due volte, p.*.r.i8.e 2 *. infegna l’opinion da 
me abbracciata: folvc i contrari argomenti: c, piu oltra paf- 
fando.fponc i mali proceduti dall* ufo delle appellagioni. 

Contr’a tanti c tali dottor che potranno tre chericuzzi 
che gridano a corr’uomo, fcilma,relìa, empiczza ? S’acchc- 
tcrranno c’ di bricvcje parmi che l’uno già acchetato neda: 
qual’è quel cane ch’abbaiando agugna : 
e fi racqueta , poichè’l pafio morde : 
che folo a divorarlo intende e pu^na . 

Noi intanto contentianci d'aver fufficientcmente com- 
prerà la fcteenaria pruova del lor non intendere quel ch’e* 
parlano, nel fin qui confederato pafiò:dov’egli allegano un* 
autorità dicentc no ,c credon chcdica si :credon che favelli 
del Ponto, ed ella parla di Roma: la credono irrepugnabH 
tedimonianza, c quella è tedimonianza di niun valore: l a . 
riferifeono ad un tempo nel qual colei non può aver luogo: 
per poterla a quel tempo riferire , drappan da Ile cronache^ 
criftianc tre fanti pontefici, c fanno ad un’altro autor dire.» 
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ciò che colui non pensò mai: in brieve difpofta così la mate- 
riale forman l’argomento conjun ni bil inno vandum, che tutti 
gli ordigni di Marli non trarrebbono al proposto iorore tut- 
to ciò in nove foli piccoli verfi. Quinci palliamo ad altre au- 
torità da loro , non intendendole, allegate . Ma dove tru» 
verrò io niun’altraaliegagion piacevole , che degna fla_» 
di feguitar la precedente ? Parvi effer già giunto al lumino, e 
che piu non poffa cola amminiflrarci il nuovo libro, atta a 
dileticarvi il gufto, dopo quello che guftato avete ? Mal co. 
nofceteil coftor valore, le così giudicate. Ecco un’altra al- 
legagione che’n dieci veti! undici falli contiene. 

Se ri (Ti io che primi li facri ordini fenza vincolo rice. 
vcttono.e fcnz’effere a veruna chiela affidi, Gixolamoe Pao- 
lino . Dall’avere fcritto cofa tanto nota ad ognuomo, quan- 
to noto c il notiflìmo lippis & tonforibus , lode io non ncj> 
afpettava : e maggiormente nefluna contraddtzzione at- 
tender poteva per effa . Ma nulla è al mondo in cb’uom faggio 
fi fidi. Quello che lippis & tonforibus notiflìmo è , ignoto 
debutto c flato a’ tre campioni . £ quello che ignoto eia a 
tre cotanti macftri , fallò convenia pur farlo divenire : e 
me duramente riprendere , che ferino lo aveva . Mirateli , 
pomeruotan manefeamente la terribile feuriada,/.^. ^4. 
Paucis illis borii (nelle quali diflefo fu lofcritto mio) dandum 
eft , quod prima exempla abfolutte orditiatjonis referat ad I //ero - 
nymum & Patdinum : cum longe ante &c. Indi con tre efem- 
pli, colti dalle piu pellegrine memorie .dclPaniichità, pruo* 
van che molto avanti l’età di Girolamo e di Paolino , longe l.» 
ante, lì usò d’ordinare alcuni fenz’affiggerli a niuna chicfa. 

L’ultimo efemplo, c’1 piu folcnne sì è tale : Ipfe Augu- 
fiinus narrat, voluiffe Ambrofium presbyteratum ftbi conferve, ita 
utecclefite fitte (ponete mentequcfto fitte riferito ad Ambrogio, 
e’1 precedente fibi riferito ad Agofiino : c poi date un calcio 
non folo a Lorenzo Valla, ma a La nccllotto , che della re- 
gola del fui tfuus è il piu benigno frenatore) minime, ajfigfr 
retur. Girolamo fu ordinato circa l’anno ^75. come appare 
per l’cflerc egli flato ordinato primachè fi paccficaffono 
que’duc vefeovi che dividcanoda chicfa d’An doccia, Me le- 
zio, e Paolino che lui ordinò, e lacui cofcicnzac’ gravò di 
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si fatta ordinazione, dicendoli, e lo narra egli ficflb,«pol. ai 
Pamm.Si fu presbyterum tributs,ut monaebum nobis non auferas, 
tu videris de yudiciotuo : a darne adintcndcr, quanto moiiruo- 
fa cofa gli fcrnbraiiòno gli ordini facri efenti da legamo. 
Agoflino fu battezzato a Melano , donde incontanente do- 
po’i fuo baitefimo c’ fi parti , l’anno ^87. ovver ^88. ne 
avanti’l battefimo, potè cader nell’animo ad Ambrogio di 
darli gli ordin facri. Donde col cofior nuovo conto dire- 
mo che molto avanti , longe ante l’anno $. Ila fanno ?8 8. 
Jguisita defipiat ,ut hoc fapiatì E chi tanto d’ogni ccclcfiafti- 
ca notizia è digiu no .ch’e’ faccia all’età di Girolamo prece- 
der l’età d’Agofttno? 

Ma andiamo oltre. Ipfc Auguflinus narratlDoveì Trop- 
po crudeli e’ fono, a coftrigncre un mifero di legger dieci 
groffì volumi, per rinvenire un fatto. Non fi lagnino, fc al- 
quantocrudel divengo anch’io, efe qui lor mi dimoftro uo- 
mo per quem non licet effe neglegentem . Quello ch’e’ dicono 
narrare Agallino di fc , di fe lo narra Paolino inuma lettera 
fianapata nel volume delle lettere d Agoflino, c fcritta ad A- 
lipio d’ Agoflino intimo c faraofo amico.-Jaondc quivi fcritta 
cd a tale uomo vcggcndola alcuno,» cui creduto hanno co- 
lloro, che nella lezzion de'fanti padri non fi dilettan guarii 
lettera d’ Agoflino fermamente l’ha giudicata. Ella è ep. 24. 
alias c fra le opere di Paoli no epifl. $. alias 45:. Dove 
quel fanto , che dipoi vefeovo di Nola fu , conta il fat- 
to da me nel mio fcritto accennato, dell’cffer’cgli fiato len- 
za legame ordinato: a che aggi ug ne come pofeia nel cheti- 
catodi Melano lo ripofe Ambrogio: e favella coti, n.^Nant 
ego et/i à Debbino B uriegai a baptigatus , à Lampio apiù Bar - 
eilonem in Hifpania , per vim infiammata [abito plebi s, facratus 
firn ; tamen Ambrofii femper & dilezione ad fidem innutritus 
fum, & nane in facerdotii ordine confoveor . Denique fuo me-» 
clero vendicare voluit . ut et fi diverfis locis degam ,ipfius presby - 
ter CENSEAR. Potrebbe mai l’uomo il voto del non in- 
tender quel .ch’e’ parla , adempierlo piu finemente , cho 
riferendo cotali parole ad Agoflino? 

Arrogete a cio.che nella lettera non fi favella d’ ordi- 
naz\pn>com’cgli cftimaao,madi’ncardinazione: cche non 

vi 
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vi fi dice che volle farla e non la fe » ma che la fece vera- 
mente Ambrogio: ipfius fresbyter CENSEARx si annoverar 
potrete in quefto primo cfcmplo quattro pruove dell'arte di 
parlar l’uomo quello ch'e’ non intende. 

Cinque ne fcorgercte ncH’efcmplo fecondo, ch’e’ pon-> 
gono con le parole che fieguono: Sub Conflantio Auguflo 
So^omenus lib- 6.cap - 2 . 4 . recenfet tnonacbos , J$VI CREA- 
BANTVR EPISCOPI , NON VRBIS ALICVJVS,SED 
HONORIS CAVSSA . Nel capitolo ventiquattrefimo del 
libro fello , dove Sozzomeno fpone la elczzion d’Ambrogio 
in vefeovo di Melano , ne di tali parole ne di tal fatto ha 
veftigio niuno. Voi, non fenza un pochctto di cruccio contr* 
allo ftampatore , corrcrcllc perciò a cercarne laddove colui 
Jo’mperio di Goftanzio deferivo, e le cofe fotto quello acca- 
dute: maflìmamente guardando che coftor non afferma- 
no folamente fub Conflantio intervenire quel fatto , ma che 
fub Conflantio lo narra SozzomcnorSat Conflantio Auguflo So- 
Xpmenus &c. recenfet monachos &c ■ ciò è a dire che la innarra 
Sozzomeno quello facto , dov’cgli innarra la vita di Goflan- 
«io.Cosi farebbe ognuom favio:ma e’fi troverrebbe alla fine 
ingannato. Sozzomeno di Goda nzio favella pcrturto’l quar- 
to libro, e nel primo capitolo del quinto: e ne in alcun luo- 
go del quarto ne del quinto libro di quefli monaci vefeovi 
c’ parla : ma foto al capitol trentaquattrefimo del libro fc- 
Ilo , in fu la fin deliavita di Valentiniano . Ecco’l primo 
fallo, e ben grolla: fcrivere con precifo latino fub Conflantio 
quello eh 'è fub V aloni ini ano. Ed ecco il fecondo. Nel Sozzor 
meno la bifogna è congiunta alla morte di Valentiniano, 
che’ncontanente appretto c’ponc , e la qual l’anno 376. 
avvenne. Girolamoordinato fu l’anno J75. Sicché fe non è 
molto avanti l’anno ^75 .il ;j 6 . non ci apprefenta in ta’ 
parole Sozzomeno ordinazion fatta molto avanti, longe ante 
l’ordinazion di Girolamo.E dico piu , che c*l detto ed altri 
fimiglianti fatti in quella parte della colui floria polli , non 
folo alla fin della vita di Valentiniano riferir fi polfono, ma 
all’ufcitadelfecol quarto. Imperocché l’autore, comi ncian- 
do dal capitolo ventotrelìmo di quel libro , econfeguendo 
pc’ capitoli vegnenti apprelfo infinoal trentaquattrefimo, 
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altro nòli fafchtu’na per tempi non diftinra memoria di mo- 
naci flati famuli fino all’ufcua del quarto fecoio, ficche tra 
gli altri pone, èap. jt* Epifanio, il qual fu poi vefeovo di 
buia mina in Cipro , e mori nel fecoio quinto : e al cap. jo. 
Conta d’uno E vaglio , e apertamente lo fa d’Epifanio piu 
giovane : imperciocché icrive efier ini flato in Coftantino- 
poii arcidiacono di Gregorio Nuzzanzeno , che rettor fu 
di quella chiefa circa l’anno ?$o. pofcia di quindi fuggi- 
toli per la gelolìt di tal che , riguardando la luabeliezza e 
racconcio veftire, lulpicò male della fua dimeflichezza eoa 
la donna di lut(iicche in età frefea era allora Evagno),cffcrnc 
ito ìmP al ertine, e feguentemenceaSccti.e làrendutofi mona- 
co.Biche le perfone quivi dall’autor nominate, c’ fotti ch’e* 
diior narrale d’altronde non s’ha,ofe fprcfTanaentee’quldi- 
ce , come d’aicuni altri monaci lo dice in quello capitolo 
meddimo ; a quale età s’appartengano , faper non fi puotc. 
Apprenderò io volentieri da coftoro, con quali regole del 
Sedicino fi poffa quello che quivi Sozzomeno fcrive de’ mo- 
naci criativefco/i , moftrare accaduto anzi prima, ched<. po 
l’annojyf.chcfu ordinato Girolamo. In attendendolo pi on- 
derò e con buona ragion, credo, per uno fperimento del lor 
parlare ciò eh’ e’ noh intendono,la prefente allegagione. 

Appreflo ponete mente a quel membro del lor motto, 
qui creabantur epifeopi , ch’hanno folto rtamparc in carattere 
corfivo. E’contien due falli. Finge che di Sozzomeno fieno 
le paiole: e Tuona che quello auor dica , eflere fiata ufanza 
d’ordinar vefeovi per tal modo alcuni monaci : recenfct 
monachos, quiCREABANTV R EPISCOPI. ciò porta la for- 
za del CREABANTUR . E nondimeno ne di Sozzomeno 
fon tali parole, ne di Sozzomeno e tale intendimento : che 
Tolo, avendo due monaci ricordati , Barfe ed Eulogio , ag- 
giugne, qui quidem ambo pofìmodum epifeopi fuere. Vizio af- 
fai peggiore, che’l non inrender l’uomo ciò eh e’ parla, avvi- 
ferebbe qui alcuno . V edete addunque con quanta dolcez- 
za io ammendo torto una lievectudelta dianzi adoperata. 

Or non a vere voi creduto , veggendomi aggirar per le 
circunftanziedelT-allcgaro cfcmplo.chc. quantoalla fuftan- 
za, leggelfefi veramente quello nel Sozzomeno ? Mutate.» 
credenza , e Tappiate cWcziandio n f ' |la egli none 
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intcfo da cofloro • Ecco’l padò intero. J$ui furono ancor 
Barfe ed Eulogio ; li quali oltracciò am end uni apprejfo vefeovi fu- 
ro, non d’alcuna città, ma per onore, quaft in gnidardon delle me • 
V(tte imprefe : ORDINATI NE’ PROPRJ MUNÌ STERI: 
X HfwrvdirTic iv itTf ììlan la.arucnefoit . della qual manie • 
ra veji avo fu ancora il tcflè mentovato Lazzaro . Con quali or- 
digni al fatto delle vaghe ordinazion trarremo le regiftratc 
parole? .Non porta mani fedo legame il dir che coloto erano 
ORDINATI NE' PROPRJ MINISTERI ? o forfè piu 
ltretfi fono i legami d'un duomo, ched’un moniftero?£ che 
altro ciò fignifìca, fcuon che quegli erano abbati con digni- 
tà velcqvile , come i noftri moderni abbati: e affidi ai fer- 
vigiodi Tuoi monifieri ? Addunque mi fon 5 io convenevol- 
mente fdebitato , in dichiarando i cinque falli del iccondo 
efemplo . Parmeue conofcer due in quello che rimane > e 
che’l piimo c nell’ordine loro. 

Dicono: Cum lo.'ige ante 0riger.es ita [fenza lega mcjfitc- 
rit ordinatiti presbyter ab epifeopis T beoti ilio Cxfarienft, & Ale- 
X andrò Hierofolymitano , medio jeculo tertio . Or fc il faggio 
Galizia, chesi bene infegna ogni fcieoza,male a me non in- 
gegnò matematica i coflor percerto pon intcndon ciò chV 
parlano , quando la metà del fecolo pongon nel ventottefi- 
mo anno. £ non intendono l’aperto e piano latino di Luigi 
Tom ma timo per citi medefimt allegato , quando affermali 
fenza vincolo edere fiato ordinato Origene . lommaflino 
nel capitolo appunto ch’egli allegano, fioèp. 2 . dijcipl.lib. i. 
cap.i. in quel luogo appunto dovV gridano alla mia igno- 
ranza , che vada ad apprender , come pote^no i vf (covi or- 
dinar laico di ftranicrà diocefi: appunto tr? quegli illullrijfi- 
mos patres , il cui efemplo e’ mi gittano al vilo : quii i ap- 
punto pone Tommafimo .Origene : c di luifcriyc, n. 8- 
Pcrfpicue vero tradii Ettfcbius .... ORNjENEM AFFI - 
XV M FVISSE ecclefitc Cafiyicnfì , 0 epifeopo à qt(o ordina • 
tus fuiffet • Ne folo c Tommafiino : avanti lui Arrigo Va- 
lefe fcrifie, ad cap. 8 . lib.6.Hi(ì.Eufeb . trattando dell’ordina- 
zion d’Origene , fatta fcnza’l confentimcjito dei fuo vefeo- 
vo Demetrio: In qno non medi ocr{s injy.ia Demetrio illata. 
cjje videbatur , tum ab epifeopis illis , timi ab Origene. Ab Origene 

Hi' qui. 
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quident, quod ab externis epifcopis tnannm fibì imponi paffus fui fi 
fet: necab epifcopo civitAtis fitte honorem illum prcsbyterii cxpe- 
ffaflet . Ab epifcopis vero , quod Alexandrina fchohe magiftrumLs 
hoc fatto ad ECCLESIA M SVAM T RANSTVLISSENT. 

11 detto di quelli due valentuomini io non fo niun’ antica.* 

memoria ne moderno fcrittor che lo contraili: c sì ne ho io 
ietto alquanti fcrittori ed antiche memorie che la vita d’0- J 
rigene deferivono . Addunque conchiudendoomai, Scura- 
mente diremo d’aver due cfpcrimenti del colloro non inten- 
der quel ch’e* parlano , prefi in quello ultimo efemplo d’O-/ 
rigene : e ricordandoci d’averne cinque altri veduti nel fe— 
condo efemplo de’ monaci menzonati da Sozzomeno : fc ci- 
aggiugniamo i quattro falli trovati neU’cfcmplo d’ Agoftino} 
tutto ciò fomma falli undici in un palio di dieci verfi . Giu- 
dicate voi , fe non è piu preziofo quello del precedente cheJt^ 
foli fette ne ha in nove verfi. • ■'* 

Equi potrc’io terminar la prcfcntc confiderazionc, ed 
in altre allegagioni metter mano. Ma la condizione mi firigne 
a fegnitare alcuna giunta . Io vo tentare, fc mai nel lorvifo* 
entrar puote un pochctto di vergogna . Gli vo fare accorti/ 
come indarno mentito hanno : c come fe affidò non follo 
fiato a Cefarea Origene, non farebbe però vaga la fua ordi- 
nazione. Diche agli undici falli aggiugneremo il dodecimo. 

Eftimò.fe’l giudicio mio non erra, anticamente la chic» 
là, che poteffe l’uomo, fenza niuna chcricale ordinazione-*, 
minillro di lei divenire, folch’cgli pubicamente ccclefiafti- 
co minifterio efercitaffe : c rimaner quelli tali a quella parti- • 
cular chiefa afflili in cui avean minillrato . Avemo a ciò So- 
lenne tellimonianza dalla lettera d’Agoftino dj.ovver 240. 
a Severo, dov’cgli, a provar che un T imotco lettor fia delia 
greggia d’Ippona , non fa d’ordinazione menzion veruna , 
ma dice che lette ha colui le fante Scritture in alcuna chic- 
fa di fua diocefi : c tanto avvifa clfcr Sufficiente a renderlo 
lettore, ficch'altro non fi debbia cercare . Ecco le lue paro- 
le, n.q.Certus fum enim Chrijìum habitarein corde tuo per quem 
te obfecro , ut ipfum confidar tua, menti fili fubdita prxftdentem , 
utrum homo qui in tede fi. 1 mete di fpenfationi eredita j am legere 
caperat,& non fèmel , fed iterarti & tertioyapud Subfanavt &c. 

non 
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nonfuìffc lettor pojjit aut debc.it judicari . Anche nella lettera 
64.ovvcr 2j). a Quinziano ,a determinar fe sì o no lettor 
doveffe giudicarli alcun giovane che letto avea nella chic- 
fa, non cerca , le sì o no ordinazione avelie colui ricevuta-*, 
ma pur fé canoniche fcrttture eran Iellate lette da lui , e fc 
no: e sì favella, n.%. Miror enim, utrutn jampotcjì lettor depu « 
tari, qui nonni fi fèmel fcripturas etiatn non canonica s legit. Si enim 
propterea }am ille lettor ecclefiajitcus ,profctto & illafcriptura 
eeclefiaftica e fi. Si autem illa J'criptura ccclcfìaftica non eft ,quifquis 
e am quamvis in ecclefta legerit » ecclefiafticut lettor non cjl . So 
per ordinazion divenuti follerò allor lettori que* che lettor 
chiamavanlì , che uopo farebbe flato di cercar , fe Timoteo 
e qucil’altro giovane letto avevano o no nella chiefa : e fe_> 
canoniche erano o no le fcritturc da lor lette ? La foluzioa 
ficura ed agevole del dubbio Hata farebbe , di guardar fe_> 
ordinati egli erano flati . Così perchè veramente per ordì» 
nazione vefeovidivenivano i vefcovi;aconofcer fe vefeovo 
fofle alcuno, non li cercava le predicato egli avelie, e fe 
no : ne fe l’evangelio predicato egli aveflè, o la guerra di 
Troja: ma pur fe vefeovo egli era ilato ordinato, 

Teftimomanza (bienne altresì di quello medelìmo ci 
rende l’antichità con quel fuo prender laici,edordinarli 
diaconi e poi preti , fenza altro ordine prima conferir loro. 
Nella famofa lettera d’Epifanioa Giovanni vefeovo diGe- 
rufalemme, che tra quelle di Girolamo è la fefTantelima-,, 
ognuom fa come narra colui d’aver nel monillero prefo a 
forzaPauliniano fratello di Girolamo, e ordinatolo diacono, 
e feguentetnente prete, niente curando di darli davanti al- 
tro ordine . Così vendico® il fanto uomo della violenza.* 
che foftenuta elio avea da Pappo ,il qual lui avea già per vi-' 
va forza ordinatodiacono, poco valendoli, ad impedirlo, di 
gridar forte eh’ egli cherico non era : fe fede merita lo fcrit- 
tor di fua vita, apui Sur. die n.Maji . Simigliarne troviamo 
effere addivenuto a que’ tre fanti romiti, Macedonio, Acef- 
lìmo eSalamano, donde fa menzionTeodorito , Philotb . 
c . i ?,i j, 19. E nondimeno a quella ftagion l’ordine de’ let- 
tori conofciuto era a’ Greci . Sozzomeno, Hifl. eccl. lib.6. c. 
25, favellando delii due Apollinari , fcrivc : ma amendue gli 
' ‘ Jpol - 
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ylpolliiìari , convintili pubicamente nel misfatto , c’ glifceverò 
dalla chic fa: imperocché oberici erano , il padre prete , e’I figliuolo » 
lettor tuttavia delle fiacre fritture . ncn» fi KKv<ejx.ù , ò 
mrnf ■rftrGu'rt;>&, ó Ss wayV oivxyrtacy\s fu rùr UfcSv yfxtyùr 

Segno manilefio che quantunque avellerò in uio tale ordi- 
ne i Greci, fol nello efercizio della lettura il riponeva- 
no: non da propria ordinazione lo faccvan di nectiinà 
procedere : delia cui grazia , dove riconofciuta i’avelio- 
no , non avrebber voluii lafciar privi color che diaconie 
preti egli ordinavano. 

Oltracciò quelle perfone.minifiri della chiefa divenute 
ibi mimflrando: quelli tali lettori , cui lettor faceva non or- 
dinazion,ma pure l’aver letto in chiefa una volta la lcitttu* 
ra , edere flati affidi a perpetuo alla chiela ove minifirato 
aveano o letto, loci dichiaran le due lettere medefimej 
d’Agoflino : le quali appunto una coiai queftione trattano: 
Se quel iimoteo, dopo aver letto nella dioeefi d’Ippona : e 
fe quell’altro giovane, dopo aver letto nellachielàdi Quin- 
ziano , potefl'ero altrove andarne. E diffinifee Agoftinp che 
Timoteo , perchè avendo nella dioeefi d’Ippona letto le ca- 
noniche fcritture.era vero e diritto lettore, dovea tornare al- 
l’antica fua greggiajladdovedi quell’altro giovane egli affer- 
mò che porca permanere altrove , perch’ egli non era vero 
lettore , come noi ui che letto non avea fermare canoniche. 
Afcoltiamole proprie parole del santo padre. Egli nella 
lettera a Severo , volendoli provar che quantunque Timo- 
teo gì orato a vgffc di non partirli mai da elfo Severo, piente* 
dimeno dovea tornare alla dicceli d’ippona; dopo aver ino-, 
Arato , come difopra vedemmo , che T imoteo lettore nella 
chiefa d’ippona era fiato, aggiugne incontanente : Jgcque 
enirn vereor, ne tu farum intei la gas, quantps atLiius aperitur ad 
dififiolvendum ordinem ecckfiiafiiqat difiplivx, fi alterius cult fi a, 
C LERICVS ctticutncfue \uravtrit, quod ab ipfo nopfit recefju - 
rusy curri fteum effe permittat -, ideo fe facete qffitnuns , ueaucior 
fitejus perjurii . Anchp lo ci dichiara pp gelerai concilio 
d’ Africa celebrato l’anno 400.. cioè piccini tempo , skoomc 
uotn crede, dopo la comroverfiadej chcricoTijnotcoflata tra 
Agofiino e Severo, li quale (labili , ut quicumquc in etclefia-» 
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402. c.ult. lubrievc motto l’uno e l’altro punto ci’nlegna_» 
•quelito concilio: e-ebe qual pur’una volta lette abbia le fan- 
te icritture in alcuna chi eia, -vel ftmd legsr.it, lettore c cheti* 
co di quella diventale ch’egli ne nolane a perpetuo a quel* 
da affidò: ab alia ecci&fh non tentami'. 

Adattiamo or la fpofla dottrina al fatto d’Origeno * 
Origene, quando ordinato fu,aveagia anni venticinque efer- 
oitatonficiodi catechifla ad Alelfandra . Uficio nobilitino 
in quella cbicfa , c’1 quale a lui dal veicovo età flato com- 
melfo. £ufìb.ffijì. Jib.6.c.$.& 6. tfycron.vir. illufìr.cap.^4. 
JNon potremo dunque penfar che’n quella firapiicità de’trc 
primi beati fecoli, nella qual piu la mente s’attendeva che 
le parole delle leggi, colui quantunque niun’ordine avelie» 
folle nondimeno reputato per uomo affiliò alla ciucia d’A- 
1 diandra » e di lei niiniflro? E non ci cofltigne a penfarlo U 
■gran difpiaccrc dell’ urdinazion di lui lenti to dalfuo vefeo- 
v o Dera et iioìEnfeb. ib. c. 8 . Hicron.ib . 1 1 quale, fecondochè Icri- 
ve Girolamo, in tanto furare e’n tanta follia per quella ven- 
ne, che fe ne dolfc con fue lettere all’univerfo mondo. Don- 
de nafeer porca si fatto cruccio, fegiudicato colui non avef- 
feufurpata per quella ordinazion da’ velcovi diPaleflina_» 
l’autorità di lui in un fuo pnncipal mtniftro ? Delia qualo 
ufurpazion benché truoviiì alcuno etemplo negli atti de* 
maggior fanti , come uno affai notevol ne ha nella fo- 
pratoccata lettera d’Epifanio; non fe neduoleperò la pedo- 
na a torto. Per quella ragion raedefima, credo io , Origene 
con tutto’l grande oltraggio fattoli da Demetrio , pur , la - 
feiando la chiefa dove flato era ordinato , alla prima tornò, 
ed a colui che i’avca si fieramente trattato male . E per 
-quella ragion medeflma gliele concedei ter que’ fanti vesco- 
vi Xcottifto ed Aiclfandro: avendo riguardo che’ fecondi le- 
gami non aveano potuto fpezzar li primi , fenza’J confemi- 
mcnto del vefcpvo a qui per -quelli Origene era obligato: fc- 
icondochè pofeia diffiniro i canoni. , 

-Ma dedotto non mi fon’iofin qui, per avere a dichiara- 
re il vero proceflò dell’ ordinazion d’ Origene. Vo dichia- 
rar come , eziandio fecondo la falfa narraziqn de’ tre cam- 
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pioni, quella non giova lor punto. Prefupponcndo dunquo 
con le coftor nuove me mori e, ch’affiliò alla diocefi in cui fu 
ordinato, non fofle OrigenciOgnuomoil qual vedelTe Orige- 
ne , miniftro della chiefa d’Aleffandra , partirne con lettera 
d'accomandagione di fuo vefcovo , per gire a trattar bifo- 
gne ecclefiaftiche in Achaja : e nel viaggio edere ordinato 
prete, fenza niun vincolo; non direbbe egli, nuovo vincolo 
non cffere flato mefticri riproporli , perchè già fufficiente- 
mente egli era alla fua chiefa legato? e non prefummerebbe, 
per renderlo di quella chiefa prete, di cui già era miniftro, 
averlo ordinato il Vefcovo di Cefarea: ed efferfi condotto a 
•farlo, acciocché di tal dignità fregiato , meglio e* fornir 
poteffe la religtofa imprefa alla quale andava ? Diche co- 
tanto e con cotanto furore c follia fi dolfe Demetrio, perchè 
parca quello un voler mettere mano ne’ fatti dell’ altrui ca- 
•fa . Cosi ragionerebbe chi.làpendo piu di ciò ch’attualmen- 
te legge , fapeffe i dubbj che davanti gli fi parino , folverli 
con l’accozzamento di molte altre notizie che valer poffo» 
no a chiarirli. Ma così non hanno faputo farei tre valenti 
ma.eftri:ne comprendere che, quando pur vera fofle la men- 
zogna ,e fenza vincolo ordinato que’ fanti velcovi avellerò 
Origene, non avremmo perciò noi di lui un’efcmplo d’ordi- 
nazion vaga . Grande vergogna: rongiugnerc, eziandio 
mentendo.a dir cofa che faccia ai propofito i 

Se tanta vergogna coftrigncr li debbe a quello che ia 
vergogna fua coftrinfe Marcione,c’ lo fi penfino.lo penferó, 
quale altro efperimento del lor valore degno fi a d’effe r qui 
meffo in nota. Parmi fila quello dov’e’ ci prefencano non do- 
dici falli in dieci verfi , ma tutto’l contrario ,cioè in fette^ 
facce un continuo lungo fallo, che ne pareggia mille. 

Nel mioferitto , propofta quella obbiezzion che por- 
ta, poter li cherici Romani goderli noftri benefic; , perch’ 
eglino cherici fono dell’univerfo mondo , cercai di Ibi verità 
con una sì fatta diftinzione . Se effi voglion nomarli cherici 
deli’univerfo mondo, perchè cherici univerfali fieno , ciò 
• apertamente falfo è , poiché’l loro vefcovo non è vefcovo 
univerfalc . Se cherici dell’univcrfo mondo fi fanno, perchè 
cura hanno di tutte le chiefe del mondo ; quella cura cfter 
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dcbbe per tal modo regolata , fecondo li divini e* canonici 
ordinamenti , che ne chcrici dell’ univerfo mondo può lor 
renderete ragione dar loro di goderli li bencficj di tutte le_j 
chiefe. SI vedemmo dilopra , nei canone 45. del concilio 
terzo di Cartagine Aurelio dir di fe , Ego cunftarum ecclefta- 
rumfolicitudinemfujlineo: ne perciò s’avvifar mai li cherici 
Cartagineli di reputarli cherici di tutte le chicle d’Africa^, 
c’ benificj di tutte le chiefe d’Africa poter tenere. Si veggia- 
mo Anfegifo arcivefcovo diSenfo chiamato totius Galli* 
& Germani* papa fecundus. J. Filefac.de picr-epifc. attfi.c.p.^.'y. 
ne perciò li cherici di Scnfo prefunfer mai di tener li benefi- 
ci di tutte le chiefe di Francia e della Magna. Due parti ad- 
dunque ebbe la mia rifpoila : nella prima provai che non c 
il R P. propriamente vefeovo univerfale: nella feconda ac- 
cennai qual Ila la cura eh' ha colui di tutte le chiefe . £ 
neil’una e nell’ altra parlai come verace e diritto catolico 
Romano, quale , la Dio merce, io mi fono, e farò, ajutan- 
temi la divina grazia, fino alla morte. 

Certo, quanto è alla prima , donde avemo a ragionare 
ora , tutta la mia ragion fu di notare ciò che di quello t ito. 
io di vefeovo univerfale fcrilfc in quattordici lue letterO 
Gregorio Magno . Anzi laddove Gregorio affolutamcnteu 
Pabbomina.e l’allontana dal R.P.con si precifo latino, che 
a roreelo, vana ci farebbe l’arte di qualunque loica, nonché 
di grammatica ; io mitigando affermai che , come un fem- 
plice titol d’onore, ben può quello convenire al Capo delia 
chiefate di ciò riprefi gli eretici del lor sì duramente ripren- 
derlo. Tolfiio da far pruova in teologica o canonica.* 
deputazione: ma lo lafciaielfere un cenno dell’onor dovu- 
to al Capo della chicfa . Adoperai come uomo d’una para- 
te non vago di nùtria , ma dall’altra pieno di reverenza^ 
verfo’l R. P. fotto la cui ombra ,e nella fua gloriola città ho 
io apprefo un pochetto della vera dottrina ccclefìalìica : ed 
al quale io dico e dirò fempre : Ego nullum primHm,nift Cbri- 
ftum fequens, beatitudini tu*, idefi cathedra P etri communi ont-, 
confocior . J^uicumque extra hanc domum agnum comederit.pro- 
fanus efl.E cosi adoperando, feguitai le pedate de’piu fovrani 
maeftri in divinità: che cosi appunto favellar foglionoje chi 
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noi fi , e’ non merita di faper mai nulla , ne d’aver mai da 
me nulla rifpofta. ? 

Quanto è alla feconda: lafciando al R.P. intera la cu- ' 
ra della chiefa univcrfale , delia qual fenza relìanon fi può 
dubitare , cercai fe la fua cura di tutte le chiefe particolari, 
polla far godere a’ Tuoi cherici li bencficj di tutte Je chiefo 
paniculari come dichiarerò piu ampiamente appiedo, quan- 
do mi converrà far parole delle coftor calunnie intorno- 
a quello fecondo punto. Intanto diròancorqut.che chi non 
fappia qual differenza fia dalla cura della chidà univerfa- 
le alla cura di tutte le particulari chiefe: echeamenduc li’ 
detti punti di mio ragionamento non riguardai) ne da pref- 
ne da lunga la catolica verità del primato , e* non meri- 
ta di faper mai nulla, ne d’aver mai da me nulla rif* offa. 

La prima dunque e’ combattono,/ pr. v. 8 . c si s’obli- 
gan d i moftrarmi che Romania Pontifex mento NVNCVPA - 
TV R epifeoptts Hninerfalis v. I p. che tal titolo ab ornai eeeltfu 
VSVRPATVR. f. pz.v.io. e con argomenti sì irrepugnabi- 
li, che avendo io, per quello che lor ne paja , dal detto tiro- , 
Jo fatto depcndere la ragion de’ cherici Romani nc’ noflri 
bencficj ; pofia non immerito giudicarli che io la- caufa de’ 
cherici Romani volefli foftenere nel mioferitto . Aguzzate 
or ben le ciglia, Signor D. Gaetano: e vedrai riufeir cofc leg 
yìadrc. Comincian cofloro fua dimoftrazion dalla.ptedett.-L 
faccia novantunefima.e la profeguitan pertutto la faccia p 6 . 
i odi parendo loto ( e non a torto ) aver detto poco , la ripi- 
gliano «114/99.^.1 5. In quelle fette facce tre lunghiffimo 
autoritadi recitano, ed una nc accennano. Nelle, quali fe 
io vi dico che niuna menzion vi fi fa dei titolo di vefeovo 
univerfale : ne di cofa appartenente a tal titolo fi favellatine? 
nulla v’ha che a tal titolo riferir fi polla; mi crederete voi? 
E nondimeno convien che mi crediate, perocché ’l fette Ila 
pur così. . . 

Un fatto tale di qual nome , c con qua’ parole fregiarlo 
debba, io per me, quantunque molto ci abbta penfato lopra, 
non l’ho faputo immaginare. Imprender con grande appa- 
recchio , con grida e con minacce d» chiarifiìmamcntc di- 
magrare un punto : diftenderne ampi# dilatazione : e’n 
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quella non dir parola ne mezza del punto propollo : nuovo 

moftro e della Iciocchezza : nuovi vocaboli e parlari fog- 
giar, per lui, farebbe mcfticri . lo che l’arte non ne ho , mi 
batterà di notare che l’ultimo vanto a cui giugncr polla la_* 
pedona parlando ciò ch’ella noti intende, sì è quello. 

E crcfcerà vie piu Tempre il fallo, tentando di fcufarlo. 
Se dicono che le autorità qui da lor polle pruovan che_j 
merito nuncupatur epifcopus univerfalis il R.P.perch’cllc por- 
tan la dottrinadel primato ; c' non intendo» quel ch’c’ par- 
lano, inquanto giudicano che tanto voglia dir primate del- 
la chiefa universale, quanto vefcovo unjverfale: c farà il ca. 
-fo appunto del ventre pecorino per le gote , l’aver fatto 
ftampar con belli e grotti caratteri quello VNIV ERSALIS 
ECCLESIA CAPUT, trovato in una delle fentenzie ch’e* 
quivi allegano: quafi quella fotte la noftraquiftione. Che le 
hanno etti in qualche novello libro digrarnmatica trovato 
ftrumento atto a trarre dalla catolica veritàdel primato il li- 
toidi vefcovo univerfale ; metterlo doveano in opera , e 
paiefate altrui per qual via da quella quello feguiti. Ciò non 
avendo e’ fatto, ne niunopenlier datoli d’accennare alme- 
no, come l’cffere il R. P. capo della chicfa, lo renda vefcovo 
univerfale : ed avendo folo intefo a provarla dottrina del 
primato ; noi per fcrmiflimo terremo eh’ eglino non inren- 
don ciò ch’e’ parlano . Senzachè le così fotte, qual bifogno 
li coftrigneva a faticarli tanto in provate il primato del 
R.P. cofa ecrtiflìma, e dal mio fcritto piu volte apertamen- 
te confettata ì Prender doveano la mia propria confeflione, 
e con quella medefima convincermi : che l’ottimo modo e 
di convincere altrui . Ma uopo egli era(il fine voi Io com- 
prendete ) moftrajlì valenti conttoverfilìi , fpezi ltnentein 
quel punto principal delle controverlie.cioè la dignità della 
cattedra di Roma. V alenti controverlifli e’ lì fono mottrati 
percerto.il primato del R P. fondato in chiari tetti del N.T. 
e’n chiariffinia tettimonianza di tutta l’eccIdìalTica tradi- 
zione, appoggiarlo ad un motto di Pier Damiano , uno di 
Pietro diMarca, e uno di Natale AJcttiandro ! Ebbe unquail 
mondo mun pari cfemplo di fimplicità? Ma io vo atten- 
diate oltracciò , come’ 1 punto che qui cottoro coro 
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tanto apparecchio e tante grida obligati s’ eran di’nle- 
gnarmi,sl è di fatto, non di ragione : che di fatto il titol di 
vefeovo uni vedale eccleftaVSVRPATVR : che di 

facto il R. P. NTJNC'VPAT'U R epifeopus univerfxlis . On- 
de fe’ntelo «veder ciò ch’e* parlavano , avrebber cono, 
lciuto che qui luogo non aveano argomenti: ma convenia_, 
loro producere in mezzo efprefle autoritadi le quali fprefla- 
mente ci’nfegnallero che Romxnus Pontifex merito nuncupa- 
tur epifeopus nniverfilis , non, come porta il mio ferino, per 
un femplicc titol d’onore, che non può fornir pruova a teo- 
logica deputazione, ma per particular fregiodel primo ve- 
feovo, procedente dalla fua fuprema dignità, e proprio di lui, 
comepropria di lui è la fua dignità.Semplicettile ben potea- 
jio rinvenirne disi fatte autorità , eziandio in que’iibri che 
a tre cotanti ludimagiftri troppa vergogna è non aver ietti. 
Carlo Sigoni precifamente e chiaro fa quello titol di vefeovo 
univeriàle pioprio del P.R. e aggiugne, imperò tanto aver 
Gregorio fclamato contr’al vefeovo di Collantinopoii, per* 
che ufurpato colui aveva ciò che folo conviene a quei di 
Roma . Johannes patriarcha Confi antinopolit anus , fuperbia infin- 
tili , ac nimio imperatorum favore fubtiixus , concilio iiltirnis Pe- 
laci pontificis annis Confi antinopoli babito,fe acumenicum , idefi 
univerfalem appellare ipifcoptim infiituerat : eum ftbi titulum 
vìndicans, qui ex antiquis conciliorum decretiseli pontifici Ro- 
mano convenieb.it . J^jia re offenfus Pelagius , concilium illud 
fcriptis litteris infirmar at . Manente inde in fua fententia patriar- 
ca, Gregorius, inito pontificata , enmdem admonuit ne talcm ufur- 
pxjjc titulum vellet , quem fedis Romandi proprium effe non igno- 
rare t . Cosi Ieri fife Sigone ,deregnJtal.lib,i. ad dB.jpy. E po- 
tean rinvenirne dell’altre ancora . Ma voi terrete per una_, 
bambolitàil fatto mio,fe tanto mi lafcio io trafportar dal- 
la voglia di palefar la colloro ignoranza, che mi conduca ad 
allegar cofc contrarie a mia ftelfa dottrina.Quclloche detto 
ho già , a fulìicienza dichiara quali campion quelli lì fieno 
della Romana corte: efeonorle facciano o [corno, quando 
lludtano.a potere, di render le colei ragioni favola del mon- 
do , tali dimollrandole , che’n lei meli di fatica lo Audio 
di tre uomini da niun’altra cura impedito non polfa giu- 
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gnerea procacciar pur’una te (fi ma manza che le follenga.Se 
acuì così la ferva, dee la Romana corte fua porpora donare, 
come va gridando quel buon’uomo;e’ convicn che trovato 
fieli modo da tinger col gelfo moro la porpora. 

Io dirò il vero: quello che piu mi piace della prefento 
allegagione, il palio c di Natale Aitila udrò . £’ vi ricorda.» 
quanti, fc iolchermirnon mifapelfi , colpi della terribile^ 
feuriada m’hanno dati 1 buon maellri, perch’io lafciara alla 
ragion divina i'ordinaziun del primato del R.P. dilli che da 
umana ragion procedeva il giudicar colui le caule dello 
chicle particulari,e l’appellarli a lui da tutte le provincie del 
mondo . E’ mi laceran per quello, mi Imitano: a fimilitudi* 
ne di quel buon dicitore che non fapeva a colui ch’e’ loda- 
va, ne’n terra ne’n cielo a {legnar luogo opportuno-non muo- 
vano alla mia empiezza luogo dicevole ne tra gli eretici ne 
tra gli feifmadei , ne tra gli antichi ne tra’ moderni erranti. 
Ricordatevi ben di cio:e poi riguardate il motto di. Natalo 
AlciTandro , da cui e’ voglio» ch’io apprenda qucllocho 
fentir debba del R.P.e’l quale e’fanno parlar così/.jij.t’ io. 
Gallicana ccclefìa , & quotquot in G.illiìs funt academix dogmx~> 
filici effe cenfent , quod Romanie s epifeopus ..... immediate à 
Chriflo , non honoris folnm aut dignitatis , fed & poteflatis & ju- 
rifdiftìonis primattem habeat . Ad univerfalis etìam ecclcfix DI' 
SC IP LI N AM pertincrc profitcntur , ut majores ecclefix c.ueffx 
adjedem apofl oli cani referantur . ... ut appcllationes ex toto or- 
be ebriftianoad Romanntn pontifìcem fieri poffint ,SECV N D'O M 
CANONESt&c. Semplicetti ! coftrctto lòno a Riamar di- 
nuovo : non s’accorgono che quella ch’egli appruovano , e 
la qual, come ficura regola, mi mettono innanzi ,è appun- 
to la tanto malvagia, tanto empia dottrina mia l II primato 
di ragiondivina: le appellagioni, e’1 giudicar fé caule delle 
particolari chiefc , di ragione umana , di DISCIPLINA. 
Anzi va piu altra l’Aleflandro , e riduce allo Itabilimemo 
della ragione umana ancora il giudicar delle caufe cho 
chiamanlT maggiori : che non feci io : e la qual cofa fe co- 
Itoro non fanno di quanto pefo fieli, come curar pollo io la 
loro ignoranza? 

Che altro dunque è d’approvare } com’c 5 fanno , la 
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regimata fentenzia dclPAleflandro , fcnon tradire la caufa 
che'mprelò aveano a follenere ? Ne s’avvilino di fcufarli di- 
cendo che, non per approvarlo, prodottegli hanno in mezzo 
quel palio deH’AielTandro,ma lo I per dare a divedere, cora’c* 
lapeano edere al mondo un’autor chiami do Natale Alcffan- 
dro . Anzi , dich’io , e* l’appruovano > c {biennemente . E* 
combatton quivi il mio immaginato errore : per dimolìrar- 
mene la fallita, mi prefentan la parola deirAieliandro, len- 
za niuna dichiarazione , e aggiugnendole un detto non dif- 
fimilc di Pietro di Marca : che dunque poffo io giudicamo» 
fcnon quella clTer la Tana dottrina al mio errore oppolta?Or 
non fia quello un folenneapprov amento? Edapprovamen- 
to vie p u folenne non farà di riporre in quella dottrina del- 
PAleiìandrola dottrina della chiefa ? 11 loro intendimento è 
di’nfcgnarmi , quo fenfu AB OMNI ECCLESIA ujurpatur , 
tal titolo del R. P. A palcfar quello fentimcnto della chic- 
fa, eglino imprima imprima recitano il motro dcH’Alellan- 
dro,appreflb quel del Marca: a’ quali n’aggiungono uno 
di Pier Damiano . Quello che vuol dire ? C he la dot- 
trina della chiefa intorno alla facra dignità del R.P. princi- 
palmentcli contenga in quel motto dell’ AlclTandro. Qual 
piu folenne approvare di lui far li potrebbe ? £ per con- 
feguente qual farà mai piu Cozzo tradir della propria caufa? 
T anto caro colta l’alTentire una volta ad una lieve tentazio- 
ne di vanagloria ! 

Mentre i noltri carapion rimangono impacciati in cosi 
fatto lacciuolo, io mi do a ripenfarc,il catalogo de’fallicom- 
preft in quella lunga allegagione , clfcr sì lungo: e che per 
tante fvariàte guife c’ ne inoltrano in ella di parlar tutta- 
via quello chV non intendono , che troppo mi ^fognereb- 
be penare, ad annoverarne la fomma . P affiamo ad altro 
pruove di quello raro fuo valore» 

Merita la voftra ammirazion quella ch’e’ ne danno al- 
la/*. 76 . v- ij. laddove combattendo alcun mio avvifo, af- 
fcrman cofa che niente o po*-o mi nuoce : a provar quella-, 
cofa che niente o poco mi nocerebbe , adoperano un’argo- 
mcntoche lei non pruova in guifa alcuna:quelto argomento 
non acconcio in guifa alcuna a provar quella cola che nien- 
te 
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tc mi noccrebbc, quando vera foflcjlo fondano in dottrine le 
quali punto a lui non lì fanno.intrecciò mai niun piu leggia- 
dro viluppo di piacevolezze la colìor bizzarria? 

L’av vifo mio ch’e’combattQno , si è ciò eh’ io fcrifli, , 
/. i g.v.l ?./ comandamenti c leggi del Rem Pontefice non fon fem- L 
pye giujii e diritti : fecondo U non controllata da ninno comune — . 
fentcn%ia de' teologi, infestataci dalla corte di Roma ftejfa in fua 
famofa opera de libert. eccl. Gali, da lei con tanta cura fatta com- 
porre e fiampare, e dal Cardinal de' M adrucci nel Concilio di T ten- 
to , d ov’ e diffe, Jfiuerncumquc pontificem in judicanda lege cada- 
ci bili vel non'conducibili falli poflc . Comr* a ciò quanto ma- 
nefeamente e’ menino la terribile feuriada » perdatelo per 
un folo colpo , dovV dicono di tal mio metto , ut apoftolica 
cathedra contemtum & invidtam faciat . Dunque apcftolic* ca- 
thedra contemtum & invi di am fede il Cardinal de‘ Madrucci: 
apoftolica cathedra contemtum & invidiam feci t la Canta memo- 
ria del bcatiflìmo P.R.Innocenzio XI. quando comporre c 
fìampar fece il trattato de libertatibus ecclefix Gallicana ? A 
cosi reverende autorità nulla elli oppongono 1 ne de- 
gnano purconfiderarle: ma fi contentap d’oppormi un bel 
luogo comune del icnor che fegue : Langealia fuit ommutn 
Jeculorum lingua , cnm de legibus , j uditili fententiijquc fammi 
Pontifids loquercntttr chriftiani . Judiccm vice Chrifii appella • 
vjt illumC jprianus cpifl.55. De cujus \11dicio difeeptare nuli ut 
onderei , quoi pattuì» traditi» per canones finn ver reguUfque-* 
frrvavit.inquit Zofimus epifl.t o .Et cujus terre firejudicium prx+ 
y.tdicata au&oritas (ìt in ceelo.ait Hilariits cap.i 6. inMatth. Inter- 
prete™ vocis petri. Condì. Chalc. epift. ad Leonem. Llngnam-* 
ccdorum.S. Petrus Damian.ferm.z6. Legum modcratorem , cono, 
ttum d ifpenfaterem, Chrifii vicarium , cirri fium Domini , Deum~> 
Pharflonìs.S.BcrnardHS (ie ccmfid.lib.q.eap.ult- , . -, - , 

Eccocom’ eglino, non toccando le falde fondamenta 
del mio avvilo , cfliman di riprovarlo , e fòmoìcrgerio 
nella empiezza.dandoci ad intenderc^ch’ akra opinion por- 
tata abbiano altri Xcrierpri . Quello c quello ch’ÌQ nomo dir 
cofa la qual, fe vera folle, ni c me a me nomerebbe. Potrebbe 
elfcr vero che molti fieno fiati di lenti mento contrario al 
mio ; potrebbe il contrario fornimento edere o verifi- 

«rie* 



mile.o ancor peravventura vero afFarto:e non pertanto fin- 
che non fi dimofiri che falfamentc da me allegate fieno 
quelle faldiflìme autoritadi, certo (ara tuttavia che catolico 
e ragionevole e il mio avvi r o , e che temerario e befliale è 
l’ardimento di coloro che d’empiezza l’accufano. 

Vegniamo alla vamffima pruova della vana oppo- 
fizionc . Voi ben vedete o nulla efler lei ,o un vago luo- 
go comune . Dicono generalmente che di molta reveren- 
za degni fono i giudicj del R.P. Benefià : come ne feguita_* 
che particularmente ogni comandamento ed ogni legge del 
R P. diritta fiac giuda ? Difputar vogliamo, o cinguettar 
parlando quidquid in baccani veneriti Certo Gregorio Ma- 
gno non offefe alla reverenza debita a’ giudicj della fedia_» 
apoftolica, quando feri (Te, dial.lib.i.c. 4. Jt>uid miraris quid-» 
fallimtir qui homines fumitsl An mente excidit quod David, qui 
prophetia fpiritum h abere confiteverat ,contra innocentem Jona- 
thx filium jententiarn dedit, cum verba pueri mentientis nudi viti 
Jguid ergo mirum,fi ore mentientium aliquando in aliud ducimur, 
qui prophet&non fumusì Ne l’offefe Bernardo ferivendo , ep. 

1 80 -ad Innocent.Hoc folet habere pr&cipnum apojlolica Jedes , ut 
non pigeat revocare quod a fe forte deprebenderit fraude elicitum, 
non ventate promeritum. e ancora, ep.339. alias 327. ad Inno- 
cent. Nec novum nec mirum efl,bumanum animtm poffe falli vel 
fallere .... Monachi venerunt ad vos in fpiritu mendacii & J pi - 
ritti erroris , adverfus Dominum & adverfus chrtjlum ejus. Ver - 
bum iniquum conjlituerunt adverfus Atrebatenfcm epifeopum .... 
Jihtxre domine irafeeris in filium tuum ì J^uare Utificafli inimi - 
cos ej»j? Vbi efl illìtd Apofìoli, Nolite omni fpiritui credere j fed 
probate fpiritus, fi ex Deofuntì 

Pare a codor che Papa Aleflandro III. falfific alla_> 
reverenza dovuta alla cattedra di Pietro , perch’ egli in- 
giunfc al Vefcovo di Ravenna, cap.yde refer. che dove men 
giufto li fembraffe alcun decreto del R. P. Jafciaffc d’adem- 
pierlo ? O dannato per effi fia , come irreverente al Capo 
della chiefa, il Cardinalde’ Baroni ? Il guale, ad ann. 464. 
n. 8* in append. quali pentuto di non averlo prima det- 
to , dice : Non mireris , leflor , RomanumPontificcm Hila • 
rum adverfus Mamertum [vefcovo di Vienna] adeo vehemen- 
ter infurgere, virum , ut declararunt eventa , fanftitate infignem. 

In 
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In bis enim qu a contenti o fi fon {unti perfidie efl quemque dccipi. 
Per fintile edam JanSlo Leoni accidie , qui in fanìium /filar iunt, 
cadetti ferme ex caujfa&cerrime inveci hs cfl.J^uis nefeiat fxpe ac- 
ddere ut falfis accufationibus & furreptionibus aures ponti fi cum 
repleantur i & cum putant agere quod )uflum appartai , exagitent 
innocentemì ; » 

Dovrebbon le cofc dette fin qui, fare un pochetto ver- 
gognar coftoro : ma fe quello che ora aggiugncrò, tutti non 
gli empie di roffore -, e’ non hanno , a poter mai anoffare» , 
fangue nelle vene. Mirar fi babet in torpore fanguinem, qui de 
bac re non erubescit . Quello eh’ io aggiungo , sì è tolto da__. 
Melchiorre Cano , il ìovrano difenditor dell’ autorità dei 
R.P.ll quale de loc.tbeol.lib. 5. cap.\.ad f. favella così: Nunc 
illudbreuiter dici potcjhqui fammi Pontificis omne dequacumqite 
re judiciurn temere ac fine delccìu defendunt , eoi SEUIS APO- 
STOLICI E AVCrORITATEM LABEFACTARE , NON 
POVERE: EVERTERE , NON FIRMARE. Nam ut ex 
prxtcreamus qux paulo ante in hoc capite explicata funt , quid 
tandem adverfum bareticos difputando illc profìciet , quem vide • 
.rint NON JV DI CIO , SED AFFECTV patrocinium au- 
ttoritatis pontificia Jufcipcr e: nec id agere ut difputationis finn, vi 
lucemac ventateli 1 eliciat , fed ut fe ad alter ius fenfum volitata- 
tetr.quc convertat ì NON EGEE PETRVS MENDACIO 
NOSTRO, NOSTRA ADVLATIONE NON EGET. Or - 
iines igitur vel probare vel refellerc,qitoniam non è [denti a /«• 
lum , fedeli am è prudentia pende t , non ad ea pertinet tn quibus 
fummus Pontifex errare nequit &c. 

Apprendan coftoro , ch’a me infegnar la voleano , la», 
verace reverenza qual Ila che fi deb bea’ giudici del R.P.co- 
me dalla piacentcna fi diftinguala reverenza : ecomedi 
quelli favellin chi fanno che non eget Petrus mendacio nofiro, 
e che' di tela fannofi le mitrie, non di menzogne. Tanto ap- 
prendan dal Cano : da me apprendanoci^’ luoghi comuni 
valer poftono ad accattar l’applaufo degli fcolaretti in uno 
fermon di moderna retorica : ma in teologica o canonica», 
deputazione vaglion foto ad accattar la rifa de’fav j,e’i rim- 
proverio d’Agoftino che grida: Separatis locorum communium 
nugis,res cum re,ratio cum ratione,cauffa cum caujfa confiig.it. 

.i ' K Po- 
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Potraffi dunque in quello fecondo cotanto vantato 
ilampardi loro opera , rifcgarne tutto’! prefente affai diffi- 
pito luogo comune . Potraliene ancor rifegare la prima e la 
feconda faccia con Tuo luogo comune della crifliana coti' 
cordia : il qual le non conchiude che coflretro io fin , per 
via delia ciadiana concordia , di lafciar godere le miej 
piccole entrate c’ cari libricciuoli a chiunque vago ne_* 
fu; maggiormente non conchiuderà che, a fervar la cri- 
fliana concordia, debbiano i regnicoli lafciar godere gli Ara- 
meli fuoi grandi e ricchi bcnificj . Anche rifegarfene po- 
tranno le facce 57, 58, 59,60. di. laddove tutte della T/?eo- 
JRbetorica eglino flancan le figurc,pe‘r dimoftrar chcrcverire 
fi convenga ilR. P. che facri beni fieno li beniecciefiaftici: 
che molti re abbian di voglia lòttomeffo fuo regno alla Te- 
dia apoftoJica; fanciullefchi luoghi comuni, flati già furio 
da loro amrtaffati in alcuna fua diceria In vedere dtmcnftra- 
tivo , ed ora , per nou perderli, qui trafpiantati . Appreffo 
buonlia di rifcgarne le facce 7^. e 74. intefea provar cho 
non debbiano i fedeli giudicar di fuo vefeovo , ne del R. P. 
la qual cofa fe non si’ntcnde fanamente, vietando folo il te- 
merario giudicar del proprio pallore ; coftretti faremo a_» 
dannare il popolo di Coflantinopoli , perch’egli giudicò e 
riprovò Tempia predicazion di Nefìorio fuo velcovoic’l po- 
polo ili Roma, perch’egli giudicò e riprovò il fatto, la perfo- 
na e le paiole del proprio vefeovo Liberio, quando colui eb- 
be alléntiro alla condannagion d’Atanagio^d aiPerror de’ 
miferedenti . Diche quella parte altresì del nuovo libro, co- 
me difutil luogo«Jiomunc , le ne dovrà rifegare. E rifegar fc 
ne debbe quelTaltro della forza della confuetudine: il qual 
vanamente occupa la faccia no. dappoiché tanto contro, 
quanto in prò della confuetudine pretti fono ampiflìmi luo- 
ghi comuni ad ognuomo. 

Se tutti i predetti e tutti i fimiglianti luoghi comuni fi 
torranno dal coftor volume ,efctotrannofeneiverfi Greci, 
e’fah di Plauto, che li piu falfi del mondo non fono; poche 
lire collera egli a flamparfi dinuovo. 

Intanto io , per inducerli piu efficacemente a cotal 
rifparmio, vengo alla terza piacevolezza della bizzarra al- 
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legagione . Quefto fcipito luogo comune, che nieittc pruo- 
va la cofa chV pcufan di provare » niente provato c per le 
dottrine ineifo ficcate. La prima, già difopra vedemmo.co- 
me del vefeovo di Cartagine, non di Roma favella . La_. 
feconda tocca la fentenzia della cattedra apoftoiica nei 
fatto di Celeltio e della Pelagiana refia , cioè fentenzia in 
diftìnizion d’articoli di fede, non giudicj del R. P. intor- 
no a pratica, circa legem conducibilem: de’ quali noi qui rrat. 
tiamo . £ con quefto fon le fue parole e’1 iuo intendimento 
troppo divedi dalla copia che ne fanno coftoro , lei non a. 
vendo letta » Dice Zofimo: J^uamvis patrum traditto apo. 
ftolicé fedi auftoritatem tantatn tribuerit , ut de c)us judicio di • 
feepure nullus nuderei : idque per cananei ( emper regnlafquc fer* 
vaverit .... tamen cum tantum nobis effet aufloritatis, ut nitllui 
de nojlr a poflit rettatfare jententi a ; nibil egimus quod non ad ve~ 
flram notitiam nofirit ultra litttris REFERREMVS : dante s 
bxc fratemitatii’ut IN COMMVN E confulentes &c. La terza 
si è il famofo detto d’ilario intorno all’ufo delie chiavi , e’1 
facramento della penitenzia. Il quale, benché non vogliam 
metter mano in queftioni troppo lopraftantialla lena di que- 
lli noftri campioni , e cercar fe alla chi efa date fieno lo 
chiavi, ovvero a’ paftori : e fe l’ufo delie chiavi a’ preti 
appartenga per lo minifterio , alta chiefa per l’orazio- 
ne, o pure peravventura il minifterio altresì pertcnga_, 
alla chiefa j mai tuttavia dichiarerà dote propria del R.F. 
e la forza de' coftui giudicj circa legem conducibilem . Ben 
ci dichiara egli la coftoro oftinata voglia di non legger 
giammai pur’ una delie dottrine eh’ allegano . Diconqui: 
Hilarius QAP. 1 6. in Mattò. Semplicetti , femplicetri I 
Ilarioquel fuocomento per canoni lo diftingue , non per 
capitoti . La quarta ammonticata in quefto luogo , ri- 
guardala fede, c l’crror d’£ urichete, non la noftra quiftion 
de’ giudicj circa legem conducibilem . La quinta non è nel 26. 
Pernione di Pier Damiano, ma nei 27. de S.Petr.Ap. (cacavo 
ftampator con tanti falli!) : ne parla com’ e’ vogliono, no 
porta ciò ch’c’vogliono : Vnui ejl enim quem pr&nobìlitant [in* 
gulavit primatut inftgnia, clavirnlariui regni calo rum, lingua, f?- 
dei fimi amen tum . Confummatur bonor & dignatio glorio fa, h«- 
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lè- 
ni inem in terris pofittm , èalis imperitare > & inter angelorunL . » 
cboros judiciarix potcftatis exercerevirtutem. fon Jc parole del 
Damiano. Dove fe io cercar voleflì come quei lingua fi giun- 
ga al regni calarum, e come dell’uno e dell’altro fi foggi il 
linguam ccelomm ; io enterrei nella giurifdizzion di quell’arme 
ch’io pavento c tremo , dico della terribile feuriada . Ma a 
feuriada non foggiace il dir che quivi non fi ragiona di giu- 
dica circa legem conducibilem , ma pur dell’ufo delie chiavi 
nelfacramentodipenitenzia: al qual folo riferirli puote 
cioche vi fi legge, calis imperitare, & inter angelomm cboros 
judiciarix poteftatis exercerevirtutem. 

La fella, che conchiude ilpompofo luogo comune 
coftrigne, piu che niun’altra fi faccia , a pregar coftoro d- 
legger ne’ Tuoi autori tutfo’ltenor delle fentenze ch’e* vo- 
gliono allegare . Se non, si potranno nel Virgilio trovar la 
battaglia di Seminara , e, che peggioè, nella (anta fcrittura 
csgni refia. Scrifle Bernardo ad Eugenio P.R„ de confi, a.c.j . 
n. z De cetero OPORT ERE te effe confiderà formam )uftitix , 
fanftimonia fpeculum,pietatis exemplar,ajfcrtorem veritatiufidei 
defenfo rem ,d o&o rem gentium ,cbriftianorn m ducem ,amtcu m fpon - 
fi tfponfa pxranymphum , cleri ordinatórem , paftorem plebi um, 
mtigiflxum infipientium, refugium opprefforuniypaupertm advo- 
catum , miferorum fpem , lutorcm pupillorum , \ndicem vidua- 
rum, oculvm exeorum, linguam niutorum, baculum fenum, ulto *■ 
.rem. feelerum , malorum metani , bonorani gloriata, virgampo- 
tentium , tnallcum tyrannorum, regnm pattern ,legum moderato*- 
rem* canomnn di fp enfa totem ,fal terra, or bis lumen ,ficerdotcm 
ulltifjuni » vicarium Cbrifli , cbriflutn Domini , poflremo deunt-j 
Ebaraonis . Le quali parti ben le ammiriamo noi tutte in_, 
uioltiflìmi lami pontefici che la chiefa di Roma ha renduti 
*1 cielo : e molte d’elle le veneriamo in tutti i pontefici Ro- 
mani , qualunque la lorvita fieli , perciocché fono in lor 
quelle non per propria virth e fantità , ma per la virtb e 
per la fantità della fedia ch'e’ tengono . Ma provar quello, 
edimoftrar ralffregi della cattedra di Pietro per quel motto 
di Bernardo, si è come la perfona provar voleffc eh’ ogni ve. 
icovo b'abet ftliós fubditos cum omni cajlitatc, perchè d’ogni. ve- 
icovo l’Apoftolo ferine , OPORT ET epijcopim effe babentem 


Digitized by Google 



filios fubditos am ornili cafliute. Ora quis ita dcfìpiat, ut hoc fa- 
fiat ì 1 tre nofiri campioni. Li quali prendono quel palio di 
Bernardo non per.uno configlio che’i fanto dottor dona al 
fuo lanto difcepoio ,ma per una dichiarazion delle proprie* 
tà elfenziali della cattedra Romana. Signoii Judimagifiri, 
batic rem obfecro vos , Latinamente parlando ; ovver Fiden- 
zianamcntc, poiché piu vi piace , hanc rem obfecro . Per me- 
rito de’ fervigj da me in dodici anni predativi , io vipre- 
go di difporvi una volta a non allegar niuna autorità , lo 
prima non la leggete nell'autore . Si nulla ne potrete mai 
allegare : niente mai fcrivercte : e me non cofirignerete di 
gutar dietro alle vofirc fole quel tempo chedardovrei alla 
mia profeflìone ed ai lonno. 

Voi, Signor D.Gaetano mio signore, a cui ben noti fo- 
no gli fprefli tedi deli* antichità che ci’mpongon reveren- 
za a’giudicj del R.P. ragionate fe commendazione fi debbe 
dalla corte di Roma a coloro che niunone fanno, e niuno, 
danno altrui materia di creder, che ce n’abbia ,poich’ egli- 
no, dopo averne con cotanto fervor d’an imo cerco, fei no 
producono in mezzo, fallì tutti . E nondimeno io odo che 
li commenda ella . E’ me ne’ ncrelce, penfando la grandez- 
za di lei , ufa già di vedere in fua dilénfion divotamento 
impiegato lo fiudio de’ primi dottor della chiefa , e l’armi 
piu nobili dell’autorità e della ragione : ed ora condutta a 
ringraziare ed abbracciar tali difenditeli e tal difefa.Li qua- 
li pertrattan li privilegi della cattedra di Pietro con igno- 
ranza si fmifurata , che non fanno niuna delle molte luo 
pruove .• non fanno due lettere a que* di Teflalonica avere 
lenite l\Apoftolu: non fanno per canoni , non percapitoli 
elfér diftimo il comento d’Uario tappai Matteo: non fanno 
piu antico d’Agoftino efierc fiato Girolamo: non fanno che 
cofa ila il Codex canonum cecie fiat Africana : non fanno cho 
dVAgoftinonon fon mica tutte le lettere nel volume delie.» 
colui lettere accolte: non fanno il catalogo de’RR.PP. cui 
fanno i garzoncelli che’mparan l’abichin brieve non fanno 
tante altre cofe notiflìme a’ menomi fanciulli efcolarettj, 
delle quali a fuo luogo io vi prefenterò una’ntera filza.;. 
Diche quello onore q* fanno a* diritti della Romana corte, 

che 
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che farebbe alpreziofo diamante qual di paglia fo’nvolvef- 
feo nello Aereo. Buon fìa chele ricordi io la Tua digni- 
tà: e le dimoftri quanto di quella falde fieno le fondamen- 
ta . Non mi mancherà all’olfequiofa imprefà luogo oppor- 
tuno : fe qui non la fofticnc la già fopcrchio crefciuta lun- 
ghezza di quello primo capitolo, ch’affai oltracciò ,fenza in 
muna digrcfiìone entrare, crclcerdebbe ancora. 

Egli é’1 vero che fe qui io non fo una brieve e debutto 
necelfaria digrelfione, a caligar la coftoro baldanza in ac- 
cular d’empiezza la detta propofizion teologica porta nel 
mio ferittoitemo d’effer caftigato da Girolamo che grida:/» 
accufatione harefts neminem volo effe patientem.Ot cofloro ( ac- 
ciocché s’e’ villaneggian me con verrt di pagani, ammoni- 
fca io loro con le facre fcritture) cheunque ignorati , «' lo mala - 
dicono : ed in quello che, come bruti animali, conofcono, ri vi fi 
corrompono.ep.Jud.v. io. c concioflìecofaché tutte ignorato 
fieno da lorde verità non palefi ai vulgo;niunaésl ferma.* 
verità che tener fi porta ficura di non avere ad effer per cf- 
fi maladctta, folché caggia lor nell’animo di potere, lei ma* 
iadicendo , accrefcer d’unfilo la fperata mitria . Uopo egli 
è addunque rinfrenare una volta cotanta sfacciatezza.Uopo 
egli è inlegnar loro una volta un poco di modertia * Infelix 
operam perdasi ut fì quis afellum in campo doceat parentem c«r- 
rere frttnis. dirammt alcuno? Non fa forza : io mi ci convcn* 
go una volta provare. 

Afcoitatemi bene, ignoranti e fvergognati calunnia- 
tori . Io affermai che fallir può in Tuoi comandamenti e leg- 
gi il R.F. Voi gittate con piene le pugna le maladizzioni 
ad do ilo a me parimente ed al mio motto : del quale feri- 
vete ch’egli c tutto lontano dai linguaggio in ognifua età 
tenuto dalla chiefa : ciò è a dircffe’ntendetc voi quello eh 1 
avete ferino , ch’èegliun motto empio affatto ed eretico. 
Longe enim alia fuit omnium feculorum lingua . Or rifpondete 
a me che vi damando : O la mia parola l’avete voi reputata 
catolica, o voi l’avcte reputata eretica. Se eretica; voi fece i 
piu lakH mortridegJifcrocconi.se per catolica l’avete co- 
nofeiuta, c nientedimeno si fconciamcnte l’avete rìprefaj 
voi fetcl’anime piu nere che mai occupate foffero dafehiera 
-di fpiriti infernali. ' Qui 
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Qui bifogna rifpondere, signor teologi di fcimefi . £ 

qui bifogna rifpouder nettamente e preci (ò : non balìa qui 
di coglier da due o tre libri moderni un centinaio di poco 
.intefeautoricà de’ fanti padri , e mefcolatovi un dugento 
Greche parole e verfi , comporne, o bene o male, una ope- 
ricciuola, quinci e quindi fattabel landò ,c al fondo di niuna 
quefìion penetrando. Creduto avete, cosi facccndo, poter- 
ai dal meritato biafimo fchermire, ed a ciafcati palio affer- 
mare d’aver fol per via di’ncidcnza pertrattato quel cotal 
punto, e perciò non averlo convenevolmente chiarito. Otrt. 
ma covertura dell’ignoranza ! importuno ci venne a fquar- 
ciare il velo chi dille, che fe voi, avendo miglior cofe da por- 
re inquclle voftre incidenze, eletto avete volontariamente 
d’cmpierle di cofe si frivole; voi Uste in Jvoftra elezzion de- 
gnidi fontina lode:fe migliori cofc da riporvi non avavatcj 
voi lece in voftro fa ver degni di fomma ammirazione-». 
Chiufe,e’non ha guari, con sì fatto argomento ad un de’vo- 
lìri la bocca quel faggio prete: chi a ben far mi [calda. 

lo la vo chiudere a voi per altra guifa. Ne in inciden- 
za ne altrove e’ lece calunniar le pedone e le dottrine cato- 
liche . Addunque tenuti voi fietedi rendermi ragione, per- 
che calunniato abbiate me e’1 catolico miodetto . Rifpon- 
dete. Avvifate voi forfè, non rifpondendo nulla , di torvi 
di’mpaccio: e che polla con quella vergogna, la quale, qual- 
ch’ella ficfi.si palferà di brieve, comperarli la mitria che du- 
rar; vi dee perpeiualmcnte I Vano crrorvi Infìnga : non li 
terrà la mia giullaindegnazione contenta all’avervi ch;ufa_* 
la bocca, lo vi volgerò in perpetuo cordoglio la male ac. 
quiftaca mirria: ed affai piu che la mitria, perpetua fatò la_> 
vollra infamia. La volita infamia e ’1 vofìro proprio nome 
io paleferò ad ogni provincia del mondo letterato , ad ogni 
età, ad ogni favella: ne, finch’io viva , riti rimarrò di perle-* 
guitarvi , e di rendervi favola dc’popoli fteflì da cui v’afpec- 
tated’edere adorati.Rifpondcte dunque, calunniatori, rende- 
temi ragion del temerario ardimento. 

Signor D.Gaetano, il Nazzanzenoci’nfegna , die. 44. 
che lo Spirito santo, avvengachè fpirito di dolcezza fia» ha 
nientemeno fuoi sdegni e fuc ire. Maeccolafci© io torto 
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l’ira : e a voi tornandomi, vi priego di riducervi alla mente 
{bene e’ io meritano ) i vezzi del notato paiTo . Al mio det- 
to , che poflTa in fue leggi fallire il R. P. egli oppone colà-» 
che non m’offende : pruova quella con un vano luogo co- 
mune: fonda il luogo comune in fei fentenzie che non lo ri- 
guardano : ciò è a dire che feorto qui avete lo flremo sforzo 
della coftor bizzarria in allegando quel che non intendono. 

Mal dilli .Lo ftremo sforzo della bizzarria v’apparirà* 
dove tutti ad un tratto i celli recitati dal nuovo libro vi met- 
tiate a difaminare:tutti parimente li trovcrrete male alle- 
gati.Allora al fomrao perverrà la vollra maraviglia , come.» 
chi mai cofa incredibil vide. Parlar Tempre acconciamente, 
colla fenza dubbio alquanta fatica : ma fatica innumerabi- 
lc, fatica che formonta d’alfai le forze d’uomo terreno, si è a 
parlar Tempre follemente , non dir giammai cofa che faccia 
al proposto . Or quello è ’1 vanto proprio de’nollri campio- 
ni, unqua non illato in niun’ altro fcrittore : cin niuno farà 
forfè per l’avvenire. Ben’è che’n tale imprefa fei meli di 
Audio abbiano impiegati tre valentuomini. 

Mi vedrete addunque oramai, non fenza diletto, credo, 
feorrer dalla prima all’ultima allegagione , c ciafcheduna 
inoltrarvi non intefa da lor che l’hanno fcritta : tuttavia-» 
trapalando quelle di cui favellato è già , o favellar ne do- 
vremo in altre filze, per eller’ellc bruttate di peggior maga- 
gna, che’l non intender l’uomocio ch’e’parla. 

I. Al cominciare, anzi, a dir meglio, avanti’l comin- 
ciar dell’opera, egli allegano l’autorità chcfiegue: Laico cui - 
cumque nulla ratione de ecclefiaflicis califfi s difputandi fas effe-» 
dico : opus enim hoc pontificum & facerdotum ejì. Baftl.Imper. in 
allocut. advm.Syn. att. io. Per la quale avvifati fi lo no di 
condannar me che, laico elTendo , ho petrattato queftioni 
ccclcfialtiche . Ma.fe letto egli a veliòno e’ntcfo quella pa- 
rola, sì conofcevanonon contraliar lei gli laici che voglia 
abbian di ricercar la piu profonda feienza teologica , non. 
che’l fatto mio, il quale altra parte non toccai dell’ ecclefia- 
ftica dottrina, fenon quellachc perticne a ragion canonica. 

, Celebro® a Coltantinopoli l’anno 869. l’ottavo con- 
cilio generale : il qual terminò il duro fcandalo e fcifma_* 

fe- 


Digitized by Google 



8t 

feminatodaFozio in cucila dioccfi : dilfinl due punti del- 
ia fede catolica intorno al culto delle immagini , c’nror- 
no all’anima umana : vietò atti irreverenti alle cofc fpi- 
rituali : ed ordinò con alquanti canoni l’amminiftrazio- 
nc de’ beni facrati , e la difciplina delle chicfe . Com- 
piuto tutto quello, vi s' udì una diceria di Baiìlio Impe- 
radore , che provocava a proporre fu c obbiczzion con- 
tea ile determinazioni del concilio ciafcuno a cui quel, 
le non piaceffero , quando pur laico e’ li folle: a’ quali nien- 
temeno e’ negava clic propriamente ciò s’apparteneflc, con- 
federata forfè la natura c la materia di quelle detenni na- 
zioni . Aggiugncndo che come foferitto fofleftato il conci- 
lio da’ vefeovi , e pienamente conchiufo, piu non farebbe^ 
a niuna perfona lecito d’ opporgli!! , ne a’ laici ne ad altri. 
Appreffo ingiugneva a’vefcovi roffervamemo de' canoni, 
e’1 mantenimento della religione . All’ultimo vietò che* lai- 
ci non prefumefler di riformare gli ordinamenti del Ano- 
do : perocché ufìcio era de’ vefeovi di guardar fe fbrfej 
nulla ritoccar, comechèfia.dovelTefi nella difciplina da co- 
lui (iìbilltà. J^uifqxis habet ah quid adverfus baite fanftam & uni- 
verfalem Synoium dicendum, vel contra hu\us canones aut termi - 
num, fiet in medio, & qua ftbi videntur, dicati five epifeopus ftt fi- 
ve quifquam de ecclefiafiico clero , five laicus,aut ex iis qui rivi' 
libus ofjiciis mancipxtus exifiat : quamquam non datum ftt ijlis » 
fecundum cattonem , dicendi quidquam penitus de eccleftaflicis 
cauffis: opus eitim hoc pontifteum & facerdotum efi : fed ex abun * 
danti , omne os iniquum obfiruere volentes , licentiam prafiamus 
omnibus, ut qui in mente babctquid ambiguum de H IS J$Vv£ 
DECRETA SVNT ab hac fanfta Synodo ,boc in medium exhi- 
beat, & fufeipiat fatisfaBionis falubre remedium .... De vobis 
a'ttem laicis, tam qui in dignitatibns, quam qui abfolute convcr - 
f mini, quid emplius di cani non habeo,quam quia nullo modo vo- 
bis licet de eccleftaflicis cauffis fermonent movere , ncque penitus 
RESISTERE FNT EGRI T AT I ECCLESIA, ET VNI- 
VERSALI STNODO ADV ERSARIiboc eniminvefligare & 
qitarere, patriarcharum, ponti ficum & facerdotum efi, qui regimi • 
vis ojficittm portiti funt &c. 

•Riccrcate ; signor nno,nel regilìratotenor della diceria di 
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Balìliò le parole allegate da cofloro . Dov’è quel laico cui- 
cinnquc : dove quel nulla, ratione : dove quel difputandi ; dove il 
fas ejje dicoì I buon’ uomini hanno letto moderno fciittor eh’ 
cfprimeva in ta’ parole il concetto dello imperadore ; e si 
lenza piu allo-’mperadorc attribuito hanno le parole, co- 
mc’l concetto. Non che tal Ha il colui concetto , qu de e* 
lo fanno : anzi porta quello dirittamente il contrario nel 
midollo, quantunque nella Icorza tenga di ciò ch’avvifiatoe' 
v’hanno, alcun veltigio. Ben lì preluppone quivi che di£ 
detto folle a’ laici il farfi render ragione de' finodali de- 
creti s ma nondimeno e’ vi fi pur concede ciò loro ef- 
preffamente . Dunque fe al difiputar delle fiacre controver- 
se s’adatta il notaio tello , proverà egli che quantunque a’ 
laici propiamente lecito non fia difiputar delle fiacre con- 
troverfie , detbefi nientedimeno conceder loro . Quello 
appunto è egli lo’niendimento a cui riferito l'hanno i no- 
ftri campioni? lo gli ringrazio per io' pender chedatoli’han- 
no di porgermi leudo sì valevole ad ajutarmi da cpiar» 
dille riprender l’avere io laico ferino dietro a quefli^ifi te* 
clefialliche . Ma eflendo corfio a guardar l’originale, veggo 
che inutile ro’éjl lor beneficio , c che niente li conviene al 
fatto mio cotal fentenza : la qual favella del contraltare i 
canonie* ordinamenti , RESIST ERE INT F.GRIT 
CLEShAE, V ISFiy ERSALl SENO DO AI>y ÉRSARVì non 
del difiputar di fiacre dottrine . Cotanto veduto non è flato 
da’ buon’ uomini, che normanno in collume di guardar gli 
originali: imperciò tre peccàfuzzi qui commettono, falfan.le 
parole, non ne intendono il concetto, e ne pigliano ammas- 
llramento dirittamente contrario a colui eh’ elle portano. 

Or dicanoeflì»pur come fogliono.ch’e’fia unabambo- 
titade quello mio andar notando fimiglianti lor peccatuz- 
zi. Non peccatuzzo, anzi orribil misfatto si e a’ngcgnarfi di 
ftorre i laici da quegli fludjche foli degni fludj del ct ifliano 
lono,e dall’avtr mai nella bocca la dottrina ch’e’deono aver 
fernpre nella mente e nel cuore. Empio divieto , tutto op- 
poiico alla pia intenzion della chiefia. 

La chiefia comanda, r.on purconcede a’ laici lo fiudio 
e l’uro della facra dottrina, yapoftolo Pietro univetfalmen- 
.e& J « 
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te a’ criftiani, laici come cherici , ingiugnc che prcfli fieno 
di render ragione di Tua fperanza a qualunque nc gli do- 
mandi) omni pofcenti.cp.i.}.i$. Ne della fperanza render fi. 
può ragione) che non fi renda Umilmente della carità e del- 
la fede . Or come renderà della propria fede ragione agli’n- 
fcdeliil enfiia no, fenon difpucando della religioncrl tre Ju- 
dimagifiri farebbonlo accozzando quattro verfi d’Euripide 
con cinque di Plauto . E’1 cheiicato di Roma nell’allegata, 
ma non ietta mica, da cofioro lettera a Cipriano quafi giudi- 
ci ,nonchétrattatori,d’ecclefiaftiche controverfie rendei lai- 
ci: fenza’l cuiconiiglio non vuole chc’l vclcovo quelle de- 
termini: fecondoche notato è difopra. 

La chiefa venera e glorifica il Tanto fuo martire e filo* 
fofo Giuftino , che delle cofe appartenenti alla religione-» 
tanto difputò) tanto ne favellò, tanto ne fcrifle : e sì fu egli 
laico Tempre, benché alcun moderno valentuomo, contr’ al 
parerai tutti gli altri, e Cerna niun teftimonio dell’ antichi- 
tà, abbia tentato di darli gli ordini facri per quelle parole.» 
di lui nella maggior fua apologia : Noi ,dopo avere per tal 
modo lavato colui che creduto ha, e con noi s'è po/lo, sì lo menia- 
mo aque' ciac fratelli chiamiamo , laddove radunati color fono, e 
comunemente orano per fe e per lo illuminato, cioè perla perfona 
nuovamente battezzar a.<?/«/2 apol.z. f-yj* B. Dove non voi- 
le il santo dire ch’effo proprio quello , che uficio era di che- 
rici, adoperale , ma che l’adoperava , per miniftetio di fuoi 
cherici, la comunità de’criftiani,di cui egli era membro, e’n 
nome di lei fcrivea . 

Origene, laico fiato fino al quarantèiimo anno di fua 
età,o circa, laico fpofe le fante fcritture, laico ammacftró i 
fedeli, laico gli miferedenti combattè,infegnò la legge a’ca- 
tccuraeni ,refle la publica fcuola religiofa d’AJeflandra , e 
predicò eziandio in chiefa nella prefenzia de’ vefeovi . Di- 
che, laico ancora, riputato era per lo maggior luminare del* 
la greggia di Crifto . Che fe fra le grandi lodi pur s’udì al- 
cuna voce di biafimo ,cio fu dappoich* uom l’ebb.c ordina- 
to preteimentrechè laico era,alcróch’approvamenro e fom- 
ma gloria non ricevette la fua vita e la dottrina . E forfè c 
appiedò noa foftenncegli obbrobrio, fe.non per l’altrui mal- 
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vagiti , e per lo mal configliato zelo d’alquanti, che danna- 
-v 4 .hr opere di lui, non lettele mai: si come notò Panfilo 
martire nell’ apologia , e come liberamente di fe Hello Epi- 
fanio confefsò in Coftantinopoli a’ monaci d’ Egitto Icac» 
ciati . Vero e che quel predicare in chiefa ftrano fembrò a 
Demetrio , il qual ia cronaca orientale par ne dica effere 
dal coltivamcnto della villa al vescovado pairata , corno 
coftoro dalla’nterpretazione delle Scletre a’canonici ftu- 
dj . A tali uomini ftrane lembran tali cole . Ma ogni 
fufpizion di ftranezza tolfer di mezzo i fav) e fanti vefeovi 
Alelfandro di Gerulalemme , e l cottifio diCefarea , che’n 
fua lettera, regiftrata nella fioria d’Eufcbio ) //£.tf. cap.ìp. ri- 
fpondendo alla ìiprenfion di Demetrio, fcriflcro ,ufo efl'ero 
fiato de’ piu degni velcovi di far che publicamcnte predi- 
cafiero i laici ch‘ a ciò e’ lentivanoacconci : aggiugnendo: 
Sì Ev: lipide coflrcttofn dal beato vefeovo N cotte di predicare al 
popolo in Lavande : Paolino a Iconio corretto fu di predicare >dx 
C'eljo: e da Attico Teodoro a Sinnade. 

Il famofo Lattanzio e ’1 Tuo maeftro Arnobio laici non 
furo eglino ? E laici non furo i tre zelanti difcepoli d’Ago- 
ftino Ilario.Profpero e Mario Mercatore?de’quali il fecondo 
e’1 terzo.non contenti della voce, con la penna difputaro fo- 
pra le forti e dure queflioni della divina grazia . E laici non 
erano i monaci antichi?Pur quelli tanto nelle facre difputa- 
zioni fi mefcoìavano,che come da’monaci dfll’óttavo fe co- 
lo e de’ feguiti appretto riconofciam noi il mantenimento 
della letteratura;ccsi da’monaci de’fccoli precedenti puofli 
peravventura dir che riconofca la chiefa il mantenimento 
della credenza catolica , e’n parte l’ampliar della credenza 
criftiana. Certo Sozzomeno quattro volte lo dice nel li- 
bro fedo di fua ifioria.cip.io, 27,74,78. Tacciodel gran fla- 
gello degl’Iconomachi, Giovanni da Damafco, e d’altri: e 
condifccndendo a’tempi a noi piu vicini, io mi ricordo di Fi- 
lippo Neri aver letto che, con la licenzia del vefeovo, laico 
e’predicò in Roma la parola di Dio. 

Orche vogliono tre grammaticuzzi contr’ a’ primi 
fanti del paradifo ? J^ttoritm io per me <c mutavi exopto nejlem 
aentiani) potius quam iftorum objcuram diligentiam . Non che 
: mi 
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mibifogni qui cotal difcnfione. Irrepugnabile difcnfion 
nel calo prefcnte m’è il mio privilegio , per cui l’almo col- 
legio Napoletano , dottorandomi, infin colà dall'anno 
i<5pi. mi pronunziò futficiente a dichiarare e fporre la ra- 
gion canonica; e in altro che ragion canonica, non lì rivol- 
ge mio fcritto: ne infulHcien te , credo, farò io ora a quello 
che fufRciente era in etàdi tredici anni . JLafcin coftoro in 
pace la veneranda autoritàdell’almo collegio Napoletano. 

Comprendo quello ch’e* vogliono . Vorrebber coflri- 
gnere i laici a paflar la vita favoleggiando con la fua famiglia 
de’Trofttii e di Ficfolc e di Roma, acciocché con ficura fronte 
ci poterono eflìfpacciar qualunque fola:acciocchc infra tur- 
ba di chericiche non fappiano perchè non li dica nel limbo- 
lo Credo infanftam eccleftam , come Credo in Denm, trovandoli 
un laico, quelli non gli col mi di toflor e, inoltrando loro il pal- 
io del catechifmo chodichiara la ragion della differenza;ac- 
ciocchèfe prete maeltro in ampia fcuola ecclelìaltica , igno- 
rando la determinazion della chiela, Conc.Cartb.an.tf.iS.can. 
ó.&j.&li lèntenzia della fcrittura^.eM.i.S.lciamac fchia- 
mazza, errore edere d’affermar che’ giudi , finch’ e’ vivono 
quaggiù , veracemente li nomano peccatori ; un laico il 
qual pone tutta fua delizia nello Audio de’iibri fanti , non 
l’urga a difendere la verità della fede oltraggiata dai pretta 
tutta la cui fapienza c la divozion condite nell’ aver pochi 
bottoni alla velie, o poca tela intorno ai colio; acciocché le 
un’altro dotto prete nel colmo fu premo del magilterio con 
vifo di macigno fi mette a gridare , Evangelio » parola greca 
ovvero Ebraica’, non polla un laico con lieve forrifo caltigar 
la befsaggine : in brieve acciocché ora io , Temendo d’eflere 
temerario trattator delle cofefaere, mi ceflaflì da aprire al 
mondo la temerità loro , che di fiacre quiflioni fi danno a_> 
trattare , non avendo contezza , nonch’ altro , delle rubri- 
che della fiacra ficrittura e de’ fiacri canoni . Mae’ l’hanno 
ben fallita: non faranno e’ percerto baco a me, come a 
fuoi fanciulletti : io fo che Vodi profanum vulgus & arcea, 
motto è da fuperbi grammatici , non da fpofa umile di Cri- 
fto: la quale, fuorché ne’ determinati atti della gerarchia^», 
non «bilingue dalia cotta il mantello* ‘ f 
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Onde eonghietfurar fi potrebbe che fol per vizio parti- 
colare dell’età del R. P. Alefsandro 1 V. ciò era rombilo 
ignoranza e diftoluzion de’crifliani , che facean temere non 
forte e’ fi lafciafiono (Volgere a qualunque vento di malva- 
gia dottrina, folle la cagione ch’uom non concedeva a’ lai- 
ci il difputar con eretici, debaret. in 6. cap. quicumque z. $.r. 
Fu quello un* opporre al maggior male male reputato allor 
minore: come fi conduce di voglia l’uomo a perdere un.» 
braccio, per campar la perfona . £ dico piu , che la chio(a_> 
fufpica non doverli intender propiamente de' laici la detcr- 
minazion d’Alefsandro. In quella lìagioneche non lòlean 
guari attendere alle Scienze i laici, permodochè maravigiiofft 
Giovanni Villani , che Dante laico foffe si dotto , laico fi 
prendeva per uomo idiota: e perciò il vcrfo.al maggior tor- 
to del mondo riprefo dal vegliardo di Cala, che tanti altri ne 
riprefea torto in quel fuo ragionamento, dice, Vunoera Va - 
dovano, e l’altro laico, volendo dire, L’uno era letterato, come 
Scoiare nello Audio di Padova : l’altro era idiota, quali fono 
i laici .Or per tal modo la chiofa interpreta il laica perfona 
della decretale: c ragiona cosi: Forte intcllcxerttnt de laico ai 
modum ultramontanorum,qui illitteratos laico: vocant,ac littera - 
tot clericosvocant.98.difl .inutile. Jj>uid enim efl dicere, quod rura- 
li: clericus deputando defide,non incidat in batic pcenam:& doffor 
dccretorum laicus incidat ? Egli è il vero che qual non voleffc 
ne abbracciar cotale interpretazion della chiofa , ne riftri- 
gnereinfrai limiti di fuo Secolo il decreto di Papa Alelfan- 
dro, per accordarlo con l’ecclcfiaftica tradizione ; non lo 
potrebbe però (fendere al pertrattar di Sacre quiltion tra 
catolici , poiché certamente ad altro eh’ al difputar con.» 
eretici , non fi può quello riferire , come fol di cole appar- 
tenenti ad eretici favella tutto’l tenore del capitolo. Sia^ 
l’uomo contr’a’ laici piu crudel di Manovello Gonzale ( il 
qual nientemeno prò e contra Scrivendo, ampiamente di- 
ti cfe,<td l.$.dccr.t.j.de bar. c.cum ex inptnRo iz. in comm. ) già 
non chiuderà egli loro affatto la bocca con un nulla ratiorte 
de ecclefiafticis caujjis difputandi fa s effe dico. 

IL La feconda allegagion l’avremo alla f.<}. e 6. n.p* 
Tra gli efempli de’ principi che contraftàro il conferir de* 
;bcncficj a* cherici ftranieri, conta mio Scritto del pio re di 
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Francia Luigi vii. foprannomato il giovane , il qual giuro 
che mai non lalcercbbe godere il vefeovado di Borges a 
non fo qual nipote dei Cancellierdi Romai ch’uoar n’avea 
ordinato velcovo. Male a luo uopo ci venne il mefehino- 
Vedetelo già fottopollo alla terribile feuriada: Perfidia , Con- 
tumacia, Pertinacia, T emeritas fono i colpi che, furiofamentc 
alternando, gli fcuoton le berze . I d vero qu am fieli ciier Lu- 
dovico cefferit, nudiamoti ex Bernardo, qui iliius pertinaciam )am 
triennali interdillo à Pontifice percuffiam , tandem expngnavit . Is 
epifi.izi-ad Stepbanum Epifcopum Prxneftinum bxc feribili Pu- 
tabam medeferre regi pacifico : & ecce inveni or graviamo eccle- 
ftxbofliajficntajfie &c. e’dicono: e tra con proprie, c con parole 
di Bernardo continuan per tutta la faccia leda il procedo. 

Vanamente: Bernardo in quella lettera al Cardinal 
vefeovo di Palclìrina, che la zzq~ si c, non zzi. come la no. 
ma il negligente ftampatore , non tratta dell’affare di Bor- 
ges : e forte feiagura fenza fallo è fiata, che avendo inolili 
autori quattordici verfi recitati della lettera ,fo! temuto ab- 
bian troppo lunga divenifle l’allegagione, s’e’ non dc tron- 
cavan tre o quattro parolette, per le quali apparirebbe d’al- 
tre chiede favellarli che di quella di Borges. 

! ‘ Di quella feri Ile il santo fua lettera zip .ad ttesepifeopoi 
curia.: e quantunque allora fieramente a lui crucciato folle 
il R. P come dolendofene c* deferivo nella precederne.» 
lettera ad Innoccnzio : quantunque affai mal ricevuti fode- 
ro dati i fuoi contigli altra volta intorno a tal bifognado- 
lìZiudeprecationem ineam non ex anditi o , fed indignatio fiequutru» 
efi.ep. 2 ip. ». quantunque adai pericolola a trattar fodo 
quella faccenda , per la pofiànza che l’ordinato vefeovo 
avea in Roma ; non lafciò di chiedere che cedeffela Ro- 
mana corte ai piacer del Re, il qual nonvoleafoftenere il 
colui reggimento nella chiefa di luo reame . £ fu accompa- 
gnuoda Pietro il venerabile , che li mefcoló anch’egli nel- 
la controverlia con una lettera degna d’effer letta. Petr.Clt*- 
niac.lib.’f.ep.z. quam babet Baron. adan.x 14 j. Alla corte dun- 
cjue.non al res’oppofe Bernardo:avvegnache parole Jufin- 
^hevoli, e piacenti alla corte, quali dannando il fatto del re, 
adoperò egli , per le notate cagioni , c ancora per efferli 
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fov venuto di quell’antico ammaeftramento, Aures Romano- 
rum juaiam tenentudine magts capittntur. Al qual perchè non 
feppe appigliarli Ilario d’Arli , de’ fanti altiero e raro mofìro, 
pati onte, ingiurie, danni e travagli che Itancaca avrebbono 
ciafchcduna altra pazienza che la fm.E al qual perche non 
ho fapuco appigliarmi io , che ne in altrui ne in me feppi 
inai quello che falfo o torto mi fembri , trattar con dolcez- 
za; alla mia verace reverenza , ma di duro ferrnon coperta, 
verfo la Romana corte fono anteporti i coftor gravi torti 
conditi di molle adulazione. 

Dicochc nella lettera a Stefano di Palelìrina Bernar- 
do non tratta del vefeovado di Borges : perocché ben ne_> 
gitta e’quivi,per viad’efemplificazione,una parola: Sicrex 
emettdat quod in ccclefiam Bituricenfem Herodiano juramento 
cowj«//ir.ma’lfubbiettodella lettera altro è, d’altro favella», 
tutto’l fuo lungo tenore , ed eziandio la parte recitatane da 
coftoro. Che fc forte capenfare, perchè ne dicefle pu- 
re egli quell’ afpro motto ; fate ragion ch’a quel tempo il 
Tanto abbate era molto adirato contr’al re, per amor di Con- 
te Tibaldo fuo intimo amico ed affettuofo padrone, perfe- 
guitato allora e duramente travagliato dal re, con buona»* 
ragione , si come prefumer li puore per quello che dell’al- 
terezza del conte narra Paolo Emilio: ma ad aperta in- 
giuftizia, per quello che ne credeffe Bernardo. Il quale io 
per me reputo dignilTImo della lode datali, c hcfojfero in lui 
raccolte tutte le virtù fiate davanti fparfe dalla divina grafia ne- 
gli altri fanti . Ma fo che l’ecceflo di fua fantità noi faceva», 
efente da umano affetto , che fpeffo occhio ben fan fa veder 
torto ,e fovente fantiffimi uomini feommife. Potè fallire 
Bernardo nella fuiiftra opinion ch’e’ portò di Re Luigi , al- 
tamente commendato dagli lcrittori,fecondochè ci afficura 
Gordon.ad an. 1 180. ma fallano incomportabilmente coloro 
cheadanimoripofato.orachèlavirtUe la buona fama di 
quel principe chiara è ,e raffermata per tante teftimonian- 
ze, ofato hanno calunniarlo si Tozzamente. Fallo che mol- 
ti compagni ha in loro opera : li quali nella filza delle ca- 
lunnie leggerete,e non lenza orrore. E fallo ancor note- 
vole è fiato a non curar di lignificarci, onde pigliata e’ s’ab- 
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bian la notizia , che Bernardin pertinaci am Ludovici tandem 
expttg navit : che perdette la pugna Luigi,ed entra (Te il che- 
rico a lui (piacente nel vcfcovado di Borges . Non Teppe co- 
tanto il Cardinal de’Baroni,che fcrifte,ad ati.i i4_?.ignote ef- 
Ter le condizioni con le quali fi fermò la pace tra’J re c’1 
R.P. Eugenioi/Zoc par iter anno diffidiafuiffe comporta inter Re • 
gcm Francorum & Rorn. Pont, teflatur Robcrtus in Cbronico ap- 
pendice ad Sigebertum : quibus antem conditionibusynefcitur. Nc’l 
feppcro gli altri fcrittori che di quella grande contefa favel- 
lane : onde la briga e’ contano , e contano Ja riconciliazio- 
ne , ma non vi pongono tal circunltanzia . Letta e’ l’avean 
nel Paris: e nondimeno penfando che Ja colui narrazio- 
ne in alquante particularità del fatto , di troppo laide bu- 
gie è bruttata ; non giudicaron di dovere all’ autorità di lui 
quella credere. La crederanno i tre ludimagittri : e si fia ella 
una delle cofe per etti credute a piu làida teftimonianza. 

Ma tornando all’autorità allegata, l’etter qui chiamato 
Herodianum juramentum il faramento di Luigi , non lignifica 
che reo fotte il colui proponimento, ma che leggiermente-» 
egiigiurattéisi come anzi leggerezza che’ntrinfica malvagità 
ebbe nel giuramento d’Erode . Sembrò a Bernardo leggie- 
re l’aflòluto giurar del re : perciocché farebbe potuto il bi- 
fogno della chiefa diBorges etter tale, che richicdette cheri- 
co ftranierete di ciò nell’altra lettera e’ dice , Juravit illi die. . 

Altrettanto era davanti fembratod’una limile dilibera- 
zion d’un’ altro re di Francia ad Ivone , il perchè e’ ne lcrif- 
fe, ep. 5 o. ad Pafcbal. Propter quod facramentum facris canonibus 
& ornni religioni obvitan per quondam fervitutem fuum , ad 
fuggeflionem Drogonis Cantoris , qui omni religioni quantum pri- 
valo adverfatur , dati fecit , quod Gaio in vita ejus numquam fu- 
turus effet Belvacenfis epifeopus . Qua in re prudentiam vefìram 
muniti oportet fpiritu fortitudini! : quia fi tali facramento annui - 
lari potejì canonica elefìio , nulla ulterius in regno Francorum fu- 
tura efì, nifi aut fimoniaca aut violenta in:ritfio. Quod fi fin fìtta- 
ti veline ob)icitur,Rcgem non oportere cogi ad per)urium ; recor - 
dati potejìfs quid, die jt beatus Ambrofius lib. I. de off. dicitenim : 
Efi nonnumquam contea offeium , promiffum cuf\p,dirc factamen- 
tum.Vt H eroda qui )uravit quoniam quidquid petit ura effet, da- 
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rctfitià H erodi adii : & ncccm J oh anni s concefit , ne promiJJuvL-, 
negar et. Dicit enim Auguflinm in ferm.quem fecit in decotl. J. B. 
Video hominem pium jan£lum in jurationem ternerariam proci di f- ‘ 
fe , &" nuluife non faccre quod juraverat ,quam jurationem fuam y i 
fuj'o fanguine bominisyimplere . Moira luce porgono al propo- 
sto prefente le regiftrate parole d’ivone. Perette n’appa- 
rifce,la ragione per che le perfone zelanti dcll’onor di fama 
chiefa cotanto fi rifcaldavano contr’a tali giuramenti , effe- 
re, ch’e’ temeano , adufandovifi li re, e convenendo dipoi, 
fotto protetto di vietar lo fpergiuro, affentir ciolch’e’^iura- 
toaveano J màncàffe la libertà delle canoniche elczzioni. 
N’apparifce l’origine del foprannome di Herodianum jura- 
mentum dato al faramento di Re Luigi. £ n’apparifcej » 
quello laido titolo, ch’ha fatto baco a' tre campioni , non li- 
gnificare intrinfica reta* nei giuramento, ma pur leggerezza, 
o temerità che vogliam dire,ficchc poffa cadervi uomo piut 
/ànf?/«.Conchiudendo addunque.per fermiffimo avremo che 
i’autoritàdi Bernardo, allegata da loro a inoltrare illecito il 
non lafcrar godere a’cherici ftraniert li beneficj, non inten- 
dendola e’ l’hanno allegata. r ' J 
Primachè di quinci partiamo, piacciavi, per unointra- 
mertere, mirar la nuova loica de’buon’uomini. Li quali ac- 
cortili peravventura alla fine , benché maliziofamente fug- 
gan di confettarlo, d’altre elezzioni che di quella del vefeo- 
vodi Borges, impedite dal re, favellare il tetto da lor regi- 
ftrato; argomentan cos v.Vel eas rex rcpudiabat,quia exteri eie- 
eli erant,ergo lugendum pntavit Bernardini quod alienigenx re - 
fellcrentur : vel alio nomine obnitebatur illis eleftionibus Ludo» 
vicux;& jam nihil Anonimo Ludovici temeritas fuffragatur. Ri- 
fpondo io. L’elezzion del vefeovo di Borges la contrattava 
il re, perchè colui era ftraniere : equi Bernardo, anzich’op- 
porglifi,rajutò.Le altre, del cui impedimento e’fu dal fama 
abbate riprefo,le’mpedivaLuigi peraltre cagioni, cioè per lo 
cruccio conceputo : si come nelle lettere flette di Bernardo 
fi può comprendere. Che dunque ha a fare la riprenlìon di 
Bernardo col viefar la elezzione dei cherico ftraniere ? E 
Che diremo del bizzarro fillogifmo, non formato miga in fu 
là racla , ma in fu’l mellone ch’ècosi lungo ? Perchè dir ne 
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doyrci troppo , non nc dild lùent c.Videt profeto qua dice - 
rem,fivellcm dicere. \ . . , , , . . . ; ». 

Qui , poi chiaro é già , quello che (crirto hanno colloro 
dietro alla famofa ftoria dei yefcovado di Borges , [nc cfl'er 
da loro dato intefo , ne tale ederelle pyn:o lcemi* l’argo> 
mento che Tommaffino ed io quindi pigliammo in prò de' 
cherici paefaniis’appunta la mia confiderazionc.Ma J’amor 
della verità , unico defiderio de’ criftiani autori, mi ftrigne a 
confettar liberamente la mia pecca dell’avere in ciò creduto 
a Tommaflìno, uomo d’immenfa fatica , e gran compilato- 
re, delle cui grandi compilazion lì può nonpertanto diro. 
Nulla in tam magno efl cor por e mica falis.lo gli credetti a quella 
volta, che Pietro eletto invelcovodi Borges, forte ftranierc:c 
mal feci, imperocché quantunque lapotcnza ch’avea colui in 
corte di Koma ^e l’cffer j>a wm del Romano. Cancelliere, 
poffano far fufpicàreche della corte cheiicoe’foffeinon racc- 
te bene ad uomo di’ntelletro di feguir conghietture si debili. 
Or me ne pcntotanzi mi’nchino alla correzzione del novel- 
lo trattato de re bcneficiariatdiflhrtatJI, pag.$ 8 E con quello 
iafeiar non poflodi maravigliarmi come li miei avuerfarj, 
gliquali con.diabolica fellonia ne’ miei atti e parole hanno 
cerchi mille fittizj falli , per accularmi., di quello fallo vero 
non m’abbiano accufato : ciò è a dire eh’ e’ non fe ne fono 
avveduti: csì doveano avvcdcrléne , folcii’ uno aveller letto 
degli fcrutori .«he pariaqo.diquei. fatto . Ecco dove l’ ultima 
fua meta riepaofee la ftiocchezz a ; • , , v . ^ 


IH. Così va’l mondo, signor D. Gaetano: ne le colo 
negli uomini, nei viz; ne levirtb ci vengon torto 3 perfez- 
zionc . Molti e molto ragguardevoli efpcrimcnti avete voi 
già preli della coifor tracotanza in parlar non intendendo : 
ma la tracotanza perfetta ora la vedete . Fin qui contentati" 
c ; s’wano d’allegar non intefe autoritadi, fenza picfumer di 
riprendere chi le’ntendeva: fegucndo’i conlìglio di quel 
buoqo M. Lizio , acconciavano i fatti fuoi , non ifconcia* 
vano gli altrui. Ora padaoo avaflti,e voglion propio ch’uom 
creda non intenda io la cofa che non incendono ‘elfi , cioè il 
canone tredecimo dell’ottavo concilio generale da me nel 
nuo Icritto regiftrato. c 
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Alcunché èffe à mente qUeT motto di Giutlinb neP 
dialogo con Trifone, /.jqj.C. Foi,quaft mofche,inJu le piaghe 
correte , e volate . E dove centomilia buone cofe dette abbia l’uo- 
mo : fe tra quelle ha cofetta ninna, qttalchè fteft, a voi non piacen- 
te, o non bene intefa , o non debutto compita J; mejfe le molte cofe 
belle in non cale, alla piccola paroletta v’appiccate studiando «_» 
potere di renderla empierla e peccato, niun fenza fallo potreb- 
be tenerlo che noi gictalfeloro al vifo : vedendo egli si fatto 
riraproverio proceder da sì fatti rimproveranti . £d io per 
me,penfaiìdo l’opinione che del mìo fcritto portano valen- 
tuomini, maffimamente voi, signor mio , in cui ne-lo’nten- 
dimentol'uol mai tradire l’affetto, né l’affetto torcer Io’nten- 
dimento: e penfando dall’altra parte che quello donde me_> 
fregiar vorrebbono i buon’uotnini , lor vezzo particulare sì 
è , ed in maravigiiofa manieraj-non fapreiguari biafimatrmi 
queftoraJc . Matrión e la Jor nequizia in accufarmi , il fub- 
bietto della filza preferite : la fciocchezza che non gli lafcia 
intender giammai ciò ch’e’ parlano, e niuna delle autorità 
ch’allegano, debbo io fporvi in quella. Della qual tanti ar- 
gomenti ci porge T’accufa ch’e* qui- fanno control miòferit- 
toi che, per annoverarli piu volte, tó non fono àheor giunto 
a ritenerne il conto nella memoria . N’accennerò alquanti, 
non a inoltrar che comprefa da me ottimamente folfelafcn- 
tenziadei canone Coftantinopolitano, e che veramente.» 
quello allontani eziandio da’beneficjfnon portanti cura d’a- 
nime li cherici ftranicri : che provato è con faldo fàvére nel 
nuovo trattato de re benèfici aria, difi 2.. pag.zorp. ma a dichia- 
rar come’ntefo non hanno effi ne’l detto canone , negli al- 
tri tedi ch’e’ recano alla fua interpretazione. 

Quanto ai catnone<egli è, poich’a metterlo intero in no- 
ta ne forza l’altrui durezza , del tenor che fegue : J^uoniant^. 
quidem dicit alicubi divinum eloquium,Dignus ejl operarmi mer- * 
cede fua ; bujus rei grafia & noi decemimusó' promulgami « ut 
magna ecclefi & clerici qui in fubjeftis ordinibus morati ftmt , ad 
majores gradui afeendant : & fi digni claruerint , melioribus per - 
fruì mereantur honoribus , cum aiiqui eorum qui inipfts funt aut 
per incrementum ad fuperiora minifleria advocattfuerint, aut p er 
communem natura terminum dormiente s defuerintifednonex il* 


Ut qm font Junt , aliqui fehts inncctentes , debit as eis qui multa 
tempore laboraverunt ,dignitates vel bonores recipiant,ac per hoc 
inveniantiir e cele fi a clerici nullo modo proficere . NulUtenus au- 
tem babcant potejìatem qui princtpum domorum feu J'uburbana- 
rum rer/im curava gefferint , inter clerum magna ècclefia colligi 
vel conflituimemo quippe Deo tnilitant ,faculi negotiis implicatile. 
Si vero quityprater dtfinidonem quam nunc protulirnutipromotus 
fuerit inqaocuraque magna ecclefia gradu , reprobetur omnimodii 
ab omni ecclefiajlico gradu: t am quam qui coltra magnam Synodum 
proveftus extiterit . La cui prima parte io regiflrai nel mio 
fcritto: e acciocché’! Covrano Miniftro, ai quale io fcrivea^, 


non avede a volger li volumi de’concilj, per rammemorar- 
li dove celebrato Code quello cui non avea io alzamenti no- 
mato che concilio ottavo , appofi al magna ecclefia del ca- 
none una tal chiofa ; Intende della chicfa di Coflantinopoli t dove 


ft teneva il concilio. 

A tal pado i /accenti maeftri colgono ben Tuo tempo, 
per dottorarli , alle mie fpefe , in grammatica cùn qualche-» 


leggiadra interpretazion di quella parola magna cecie fta, d’ al- 
cun vocaboIo-Greco,c dell’aprica e moderna favella. Prin- 
cipalmente, contr’à ciò che par loro portar la mia chiofa, ci 
aflicurano che del duomo , non della dioceli diCofianti- 


nopoli intefe il concilio. Appròdo mi gridano che non tocca 
li chcrici dranieri la colui diffinizione.All’ultimo (pongono 
alquante notizie pellegrine intorno a’ clerici forcnfes. f.i^.v. 
io. Anonymi autem erudhionem deftderamus tum in eo quod no- 
mine magna ecclcfia intelligit folam Conftantinopolitanam , cum 
tamen eo palio veteres appellar ent ecclefiam cathedralem in ma- 
gni! urbibus , quam hodie vulgo dicunt majorem ecclefiam : tunt-j 
etiamineo quod putat de/ignari extraneos inillis condili verbis , 
Sed non exillis qui foris Jim. cumfententiaeanonis fit , ut exclu - 
dantur etiam oriundi qui non [int de canone magna ecclefia : illi 
enimforcnjes appellabancrir: qui edam novella i<J. Jujìiniani c. I . 
vocantur nifirrol , fuperflui : unde Leo IV. in Romana fynom 
docAp.jy. Tantam, ait,fuperfluitatem forenfìum presbyterorum . 
Licet «tiam forenfes nuncupentur in collezione Mariini Braca - 
renfis can.yó. presbiteri pagenfes. 

Ora c’ mi concedano che , afoftenér la furia ddla ter- 
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ribile fcuriada , io chiami iji ajuto le gambe di Cefare Baro- 
ni, di Severino Bignè e di Luigi Elia del Pino : li quali , co- 
me nella fallanza, egli è bene il diritto che partccipin meco 
nella caftigatura . Il Barone, ad an. 869. trattando general- 
mente de’canoni del Concilio Ottavo, dice; J^uod autem at- 
tinet ad res bac aftione geflas , primum omnium \ujjifunt legi ca- 
rio ne s à patribus confatati, omnes numero viginti feptem. 'uibus 
in primis CONST ANTI NOPOLlTANtAE ECCLESIA 
opportunitatibus confultum efi . feguentemente venendo a 
far proprio menzion del tredecimo , adopera le parole,» 
che feguono : Vt nonnifi qui in E A DEM ECCLESIA 
militarunt , ad majores gradus prómoveantur . Chiama co- 
fìui , appunto come feci io , eccleftam Conjìantinopolita - 
nam quella che chiamò il concilio magnam eccleftam. Del 
detto di lui fe una fedel copia il Bignè , e fcrifife anch’egli , 
Jl>itod autem pertinet ad res hac attiene , Con tutto’l rima- 
nente: anch’egli ciò che’l canone detto avea magna ccclefta, 
Io efpreflfe per fa parola Conftantinopolitano ccclcfto . Io dilli, 
della chiefa di Coflantinopoli . Chi avrebbe penfato che della. -» 
chiefa di Coflantinopoli e Constant inopolit ano ecclefio non 'fof-‘ 
fono una cofa medefima, fe non ce ne faceflfer certi tre do- 
ranti ludimagiftri? In bfieve il Pino recitando il divieto di 
quello nolìro canone, favella cosi: Il tredecimo porta eh* uovi' 
darà le dignità ragguardevoli DELLA CHIESA DI C0- 
ST ANTINOPOLI a* cberici d'ejfa chiefa ch'abbiano fervilo ne * 
minori ufic\ : non a STRANIERI, ne aperfone occupate agli af- 
fari del mondo. Le treifaeme porte que Pon donnera les dignite^ 
confiderablcs DE VEGLI SE DE CONST ANTINOPLE 
aux clercs de cette eglife qui auroient fervi dans les moindres offtces, 
non pas à des EST RANGERS,ou à des perfonnes qui ont des em- 
plois dans le monde. 

Il Pino, comunque comportar li vogliano l’oltraggio il 
Barone e’1 Bignè , fo io che fanum habet in cornu . Uditelo, 
che per fe e per me e’ rifponde: e graziofo, credo, vi fia: cer. 
to a me piacer fommo c* fa, imprendendo quello uficio che 
fqrnirdp.wè’io. 7 V 1 ^ 

Grida il valente dottore: Vili grammatic uzzi ignoran- 
ti , chi fiere voi che volete federe a fcranna , e con una tu- 
multuaria lettura di tre 0 quattro zibaldoni giudicar l’ope- 
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re d’uomini che confumato hanno la vitàdietro a’facri lludj 


cd a’ profani? Apprendete or da me, fé nulla mai apprender 
potete oltr’alle regole del donadello, che niun fondamenta 
dì verità ha la volita accufa: fe fondamento avelie , non ha 
perciò ragione : efe avefle ragione , nuoce piu «he non g to* 
va avoflra intenzione. 

Fondamento di verità non ha ella, perocché nel lin- 
guaggio de’ favj chiefa alfolutamente detta lignificar fuole 
la chiefa maggiore . Cercare i vocabolar), csi vi troverete.» 
notato: EccUfta nude prò cattedrali apudProcopium lib.i.de bello 
Per fico, c.p.nbi de Antiochena urlìi direptìoneà Chofroe Perfarum 
Jlege: tr ri itgòv dui 'tUt xx^t xxtÌ/ 3 xìviv, orn? EKKAHZIAN 
xx\ 5 tnv.& cap. IO.»J i» EKKAHSIA, xxhxiftieionr tUf otAimj*, 

ptóni.Vctoè che noi li quali non ’mifuriamo co’voca- 
bolarj noftro favere, sverno oltracciò letto la ftòfià di Soz- 
zomeno.che dice in alcun luogo , 1 lib. 6- c.j.'forì ri) dQiefura 
•tiieiv ct¥ vo<%eix EKKAHXIAS. dove il vocabolo ixy.\>j<rixc cosi 
affoluto apertamente denota il duomotperchè’l dotto nofìro 
V alefe rraslatando feri ffciAntiocbia in dedi catione MA JORIS 
ECCLESIKL. E fe non balla l’ufo degli fcrittòri Greci , si 
ci abbiamo l’cfemplode’Latini, tanto grave quanto grave c 
una decretale del R.P. Innoccnzio HI . cap. cum clerici ip. de 
r.i’.laqual difiìnifce,nel giuramento pcrcuipromeflòavea- 
no alcuni cherici fedeltà e obbedienza alla chicfa drPiaccn- 
za , Piacentina ecclefia , per chiefa di Piacendo, liétt doverli ini» 
tendere il cheri'càfd di tutta la diocefi , ma puf dwìlòdei 
duomo , cioè il capitolo: capitulum intelligatur ccclefta cathe- 
dralis. laddove contentando, l’altro Innocenzio dice:2Vora-j 


per ecclefiam hic intclligi capitulum majorir ecclefts . Ne perla 
lunghezza de’ fecoli invecchiata è quella eccicfiallica anto - 
nomafia ,che non la mettano fpeffo in operagli autori mo* 
derni. Filef de facr.epifc. auft.cap.y. ^-9 -pagz$6. ad fi cap. i ? • 
$.!.& de orig.parac.cap . 4 . pag. 60 Con qua* regole dunque 
di Sedicinovi proverrete vqi chequando io e VArionymustni o 
buon difCcpòlo fcrivemmoil cànohe del Concilio Ottavo 
favcllarde' chetici della chicfa di Colla ntinopoli, intendem- 
mo noi anzi di tutta la diocefi, che del duomo fololApert» 
calunnia fenza niun fondamento di verità èia volt» accufa. 
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Anchenon ha ella ragionetedove ciò ch’avvifatc,noi af- 
ferma eoa veffimo, non potrefte perciò ragionevolmente ac. 
cpftrci, ne vietar che non intendiamo della diaceli intera il 
magna cecie fu del canone . Credetemi uom non fia si corte- 
fe che, lenza pruovao teftim.onjo , creder voglia alla voftra 
lòia parola ,che co patto vctcres appcllarent ecelefìara cathedra- 
lem in magnis urbibus , quam hodie vulgo dicunt majorem ecclc- 
pam , Producerò io in mezzo (ufficienti pruove e teftimonj 
dei contrario; ma prima ditemi, dolenti criticuzzi, perchè al 
detto di Cangioi dal cui Greco vocabolario toglierle le no- 
tate parole, aggiunto avete del volito, non chiamarli, fenon 
hodie vulgo il duomo major eeelefìa ? Ben fapeva io che non_» 
leggelte voi giammai il Graziano , onde ignorate come , 
in mezzo’! dodecimof^cplo , majorem ecciefìam nomò co- 
lui , diftf 6\.tan.fapY.orurn,^- $• cxconflitutionibus . e che mai 
non leggerte li comepto d’innocenzio fopr’a Ile decretali, de 
V.S. cap. cum clerici 19. l’avre’io creduto di leggieri : ma che 
ignoto vi ila /d trattato di Diego Antonio F ranci de ecclefìis 
catbedfdikHstffrc'nCegna r vi poteva,cap.i 1.JM75. non efferfi 
comiqcja^o .oggid^w/go a nomar majorem ecclejiam la catte* 
drale : e’^ quale ignotò cfler non fuole a’ dottor zibaldone- 
fchi ; forte aitai m’é a'penfare. 

,Qr le qui dannate di novità un* antico parlare ; egli è 
peccato pomune a tutti coloro che poco hanno letto ; ma_> 
quando affermare eh z magna ecclefia lignifica il duomo nel- 
le grandi jCit'tà , voi donate forza da lei non avuta giammai 
a qucjla^colaie si nonferaplice peccato d’ignoranza com- 
mettete ,'ma peccato che con l’ignoranza un vilò di maci- 
gno richiede . Cangio fcriffe il Greco ptjaA >, tK^\r,<n» 
prenderli talfiat^ per lo duomo vefeovile: voi , lenza pip 
c^carp , fimigliante lignificato attribuite al magna eeelefìa 
Latino.Grammaticuzzi di tromba marina, ancor quello ave- 
te ad ^parare: ogni parlar d’una lingua non effere adopera- 
toda un>jtra" 7 e quello ch’ur^parlare io verte Greca puote, 
300 pat^lp^v^ifo a Ua, JLati 1^? t Ipfeg nilov r C angio che» 
ppnnqrtfiiMf laf nplGjfecòmomn^ Latino fuo vocabolo* 
Nel Launq cVflota chiamarli ti duomo eeelefìa mater , matriXt 
matricalis , matricularis . Giovanni Filefaco, de orig. parete. c. I. 
‘ -a fa g. 



ptg-S 1 !- & c%1 ' PW ?44- teftiraonia eh* uo» lo noma altresì 
ecclefu feniortbaJilica,ecclefia civit.itenfis s dominicum. Oltr’a tutto 
ciò nell’undecimo concilio di Toledo , c. 3 . lo troviamo ap- 
pellato e cele fi a principali: . Ma che magnam ecclefiam velerei 
appellarent ecclefiam catbedralcm , (offerite che ne io nc l'Ano- 
nymus, ne niun che contezza s’abbia di voftro valore , lo vi 
creda fenza buona malleveria. 

£ con quello e’ non li vuol tacere che fallii! dotto Can» 

f io (del cui peccatuzzo voi, ravvolgendolo, 'come gli fcara^ 
aggi fanno, per la fozzura della voflra fcipidezza.e via via 
accrefcendolo, n’avere foggiata una grolla beftialitàja tener 
che chiefa grande , /AiyxKnv nominalfono i Gre» 

ci la cattedrale.Chiamarono e’ così fovente la chiefa di'san» 
ta Sofia, ch’era cattedrale in Colìantinopoli,non perchè caté 
tedrale foffe.ma perchè veramente edificio ella s’era di fmi- 
furata grandezza : per la qual potea la Greca vanità repu- 
tarla degna di limile antonomafia, eziandio fc cattedrale non 
foffe fiata. Onde voler eh 'appo i Greci la grande chiefa iòffej 
il duomo, perchéla chiefa di santa Sofia era grande, ed era 
duomo, egli è appunto una piacevol pruova di quello ar- 
gomentar di che fanciulli ridavamo nelle fcuole, // cane è 
tuoie'l cane è padrei ftcchè'l canee tuo padre . 

Certo e’fi legge nel Codino e’n altre Greche cane fcritte 
dopo’l quarto fecolo, infinite volte quello pnyihn 
grande chiefa , e Tempre riferito al duomo di Coftantinopoli, 
ciò era la grande chiefa di santa Sofia, non mai ad altro : re- 
gno evidente che proprio foprannome egli era di quel fo- 
io tempio . E , che piu è, leggefi che Procopio, de /difi ju - 
fiin.cap.i. ad f. precifamcnre.teftimonia particulare ufato di 
que’ di Coftantinopoli effere fiato Pappe! Jar grande chiefa Ja 
Cattedrale: T>jf Kuv$xvTtv>s>n\{w; ìkk^Axc, lu/xef fasyxKtjr •K.xXtìf 
NENOMIK \zi.della chiefa di Cojlantinopoli,la qual coloro VSf 
SON 0 di chiamarla grawde.TeofilattoSimocatta fa menzione 
di tal nome, come d’alcuna particulare ufanza di quel popo* 
lp,e si dice, hifi.Adaur S^rovat xat\cCnr ittkAqft out fat}d\riv 
e/ 0 v(elvTto, .cui que' di Cofiantìnopoli chiamano chiefa grande . 
.Sopra quelli palli , da Cangio medefimo recitati, uora ruote 
adocchiar l’ufo del titol predetto nella ftoria di Sozzomeno, 
Jib.q..cap.i6. ■ • - jq ' - - ntt-j*, ^ 



Diche gli Scrittori Latini , nella cui lingua grande chic '• 
fa non.avea quella virtù per antonomafia , che nella Greca_>, 
traslatando il (At)cc\n iKKKnrix, fcriffero major ecclefia, non 
magna . Diciafletce efempli n* avviliamo nella terza no- 
vella di Giuftiniano , molti nella fettima , e alquanti nella 
fedccima : la cui norma feguitò Dionigi Gottifrè in fua 
fpofizione. Simil coftume tengono i traslatori d’altri libri 
Greci. Jur.Gr.Rom. lib. z. in tit. confi, i. Che fe alcuni hanno 
amato meglio di fcriverc in si fatti cali magna eccle fa) ciò fo- 
no (lati coloro che voleano fua traslazione farla andar con- 
giunta con Toriginale : e quelli giudicano convenir^ loro, 
piu eh* ad un’altro , Grecizzare , e tenerli ftretto non alla_» 
forza fplamente , ma alla forma de’vocaboli del tcllo. 

Addunque poich’ Anaftagio,recando in Latino il cano- 
ne» dille magnxecclefia, non majoris , fe com’uom eh* eftimaf- 
fe non parlarli quivi del duomo di Colla ntinopoli , ma del- 
la chiefa intera: ed clTer lei quivi appellata grande chiefa, per 
onoranza , non per diftinguerla da chiefe minori : si corno 
lòlcvali nominar Roma la gran Roma, benché non s’a velie 
a divertì ficar da niuna Roma minore. A fl.man.Ignat.n.2.ipnd 
Jluinart'in colleft.ed.Par.an.1 68p.p.698.7m& th* p uptlu/. 

Altrettanto potremo ellimar noi, le ci ricorda eh’ Anallagio 
ottimo interprete è del concilio ottavo, del quale parstnagna 
fuit. Senzachè la ragione in cui s'appoggia il decreto, gene- 
rale è, est verificali di cialcheduna chiefa. In ciafcuna chiefa 
l operajo è degno di mercede :in ciafcuna chiefa egli è’1 di- 
ritto che li fuoi cherici s’avanzino per leggittimc vie:in_» 
ciafcuna chiefa difdicevolc è, goderli le ricchezze di lei co- 
lor che mai noqlafervironoìe per conféguentc tutte chie- 
fe abbraccia la diffinizion del canone, e da’ benefic; di tutte 
allontana li cherici ftranieri. 

Ma concedali che del duomo ragionale il concilio: 
nonché giovare , noccrà ciò vie piu alla caufa voflra e de’ 
cherici ftranieri. * 

J^uid t um illis agas qui neque j us , ncque bonum atque xquom 
Jììunt : Mclius pe)us , profit obfìt , n/7 vident, nifi quod lubetì 
Sc’l canone dilunga da’ beneficjdel duomo i cherici che_> 
nel duomo non abbian miniftrato, quantunque della dioceli 
- < 
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c* fieno: e fe tutta la motiva é,chc non dee venire chcrico di 
fuori , e carpir li premj debiti a que* che Ja chiela , dell! cui 
beni fiqueftiona, hanno fervita.- ne gli atti del concilio ne la 
ftoria di que’ tempi ci lafciano fufpicare che particular ra- 
gione del duomo di Coftantinopoli, anziché la ragion gene- 
rale d’ogni chiefa, producefle cotale ftatutojnon per iftatuto 
particolare , ma pergeneral regola d’ogni chicfa prenderlo 
dobbiamo.E maggiormente e’victcrà i’entrar nc’benefìcj di 
ciafcuna diocefi a’cherici a lei non affidi: dappoiché troppo 
piu forefticri fono in una diocefi li cherici d’altra diocefi , 
che non fono, dentro una diocefi medefima, li cherici d’utia 
chiefa, foreftieri nell’altra. Voi dunque non intenderc i con- 
cetti fteffi che voi formate , quando tal concetto attribuendo 
•al canone, credete fchermir da lui gli cherici ftranicri. Qui 
io vi lafcio , dolenti grammaticuzzi . Vos bine interea valete, 
abite Illuc unde malnm t pedem attuliflis , Sa eli incommoda, pe(fi~ 
mi utricelli . 


Non vi fembrano, Signor D.Gaetano,malc arrivati i no- 
Ari campioni, ad entrare in briga col PinofOr veggiamo fe, 
dietro alle colui orme , fo anch’ io caftigarli un pochetto . 
Eglino, volendomi riprendere, quali a tutta la chiefa di Go- 
ftantinopoli avelli io riferito il canone , ch’c’ giudicano ferir 
folo al duomo ; efprimono il penderò cosi : nomine magna ec- 
eie fra intelligit SOL AM Conftantinopolitanam . Dove fi vende 
il novello vocabolario nel qual folam Conjìantinopolitanam è 
tutta la chiefa di Cofiantinopoliì .. „ , 

Io dirò il vero, la ftranezzadel linguaggio m’ ha lun- 
gamente dubitando tenuto, fe forfejoro intenzioniòffe non 
td’appormi che della chiefa ióter* io abbia intera il canon?: 
m a.prefuppon e n do che io l’abbia adattato al duomo , biafi. 
marmi perchè al duomo folo di Coftantinopoli lo riduca^, 
quando e’ comprende univcrfalmentc ogni duomo, o alme- 
no ogni duomo di cittàgrande. Nel fecondo, piu mefi van- 
tato^ ancor non comparito , ftampar dell’ opera , qualchó 
dotto comentator chiarirà il dubbio : intanto ione chieggo 
a lor medefimo la foiuzione : e acciocché con maturo confi, 
gito poffan diliberarfi, gli aramonifep che , appigliandoli Ta 
quello nuovo intendimelo, qon caderanqo io difettu/ajib 
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parlare, ma in aperta mattezza.Sc’l m& tgnxe cele fi x del canone 
fignifica il duomo : ed io per lo duomo l’ho prefo ; quale è 
l’errore ? Sarà l’averlo riftretto al duomo di Coftanunopoli? 
Ma’l concilio ftefiò, parlando per numero fingularc, voile ad 
una fola chiefa ferir direttamente ,e le altre 'comprende io 
per via di confeguenza: e si come il ferire egli direttamente 
ad una fola chiefa, non toglie che, per via di confeguenza.,, 
nons’eftenda il dicreto a tutte altre;cosi non impedifee die 
lamiachiofa non le abbracci Umilmente tutte, il nominarne 
•ella direttamente una.La qual’una non poteva altra eiTer,fe- 
non quella di Coftantinopoli , dove il condì. o fi celebrava: 
he alzamenti, dovendolo pur determinare , potea determi- 
narfi il vocabolo . Senzachè quanto e’ piu ampliano il li- 
gnificato della parola del canone; c piu utilmente percerto 
fervono alla caufa loro » faccendo quello diventare un vie 
piugenefaldecretocontl-Vcherici ftranieri, e contr’a lua fola. 

Appretto in ciò ch’e' dicono, il canone con quel fuo 
qui forti fìtni non toccar li cherici ftranieri, perchè non toc. 
ca le pcrfonc non nate nella terra, ma pur ii cherici non af. 
fidi alla chiefa, vi confiderà di leggieri ciafcuno la perpe- 
tua lorfimplicità di prender per cherico ftraniere colui cho 
fu nàto uomo ftranierdDdla quale «eftigio ancor piu note- 
vole fi feorgé nelle parole precedenti a quelle ch’io difopra 
v’apprefentai . -Quivi e* cominciati fuo nuovo comcnto fo- 
pr’ a quello canone, mefcolando con la colui prima par- 
te , che riguarda gli ftranieri , la feconda la qual , come ve- 
dete, non gli riguarda punto, e però la tacqui io nello fcrit- 
to . Fatta la ftrana melèhianza , argomentano , che non ri- 
muòve il concilio da’ bcneficj li cherici nati altrove > e per 
confeguente e* non ne rimuove li cherici ftranieri. Mirato 
come continuan fua fimplicità , ignorando che cofa fia chc- 
rico ftraniere. Di lei già molto nel principio parlammo:ora 
'batterà averla additata, acciocché fi comprenda però avere 
«ffi chiamato il coftume del non darbcneficj a ftranieri, con- 
fuetudtnem ab omni eccleftaftica rcgula aberrantem , perchè noa 
intefer quello chV parlavano . Se’ntefo l’aveflòno, fi fareb- 
1 ber fenza fallo attenuti da ta 1 motto, che fc non è aperta refia, 
c Cenamene fozziffim a temerità ; anzi avrebber contrario 
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linguaggio tenuto, con Ivone, il qual ci aflicura chc’l con- 
cedere, non il negar de* benefici, eziandio non portanti cu- 
ra d’anime, a’ cherici dranieri, contralta all’ecclefiadichcjr 
regole : e favellando della teforeria di Cialone conferita», 
da Pafqualc R.P.ad un Drogone;fcriffe;a Pafquale ftcflò.pcr 
due ragioni non poter colui tenersi fatto benificio , la pri- 
,ma ch’e.'li avea altro beneficio altrove , la feconda eh’ egli 
era cherico tìcanietcìNec kabet ordo canonicns , ut in veflra ec* 

. clefta quii praproperofaltu fiat prapofitus , in qua numquam rnc- 
ruiteffe fuppofitus.ep.^i.ai Pafchal. 

IV. Dopo tutto quello mi'nfegnano con una fiera bat- 
titura , che tra’cherici , qui non erant de canone magna, ccclcfne , 
illi forenfes appellabantur. Perdonatemi, signori ludimagidri, 
voi guaftate il medierei che è cotefto non avere altra lingua 
che le fcoreggiatelPwem olim dant crujlula blandi dottoresse* 
mentavclint ut difeere prima . Io fenza feuriada v’ammoni- 
feo, che fe un poco piu avanti a vede letto nel Cangio.impa. 
ravate, meglio de’ cherici forafliciy che de' forenfes verificar- 
li la vodra rara notizia : perocché presbiteri forenfes nuncu - 
fantur ii qui ex aliena DIOECESI vel ccclcft.t flint, e’ mpara- 
vate qual differenza fi polla porre tra forenfes eforafliei, de’ 
quali ragiona altresì Giovanni Morino exercit.ecclcfiaJUib.i . 
exerc.i i.adf. Quali poche ore feuferanno ta’fallijll volti o vi- 
lume, acconcio per fe ad entrare in quattro o cinque fogli 
di carta , quantunque con faticofa indudria lo dampatorej 
n’abbia empiuti quali diciaffette , è lavorio di fei meli , non 
di poche ore. Glifcuferà addunqueil poco fenno. 

V. Seguitano: illienim forenfes appellabantur i qui et i am 
novella i ó.Jufiiniani cap. i . vocantur m etri oi\ fuperflui . Mara- 
vigliofo effetto del non intender l’uomo quello ch’e’ parla! 
Determinò Giudiniano, nav.j.c.i.nov.6. c.S. il numero de’ 
cherici ch’aver doveffe il duomo di Codantinopoli, e Padre 
chiefe che da quello dependevano : tuttavia lardando dar 
coloro ch’ai prefente vi fi trovavano . Pofcia penfando cho 
potea mancare il determinato numero de’ cherici in una», 
chiefa, ficchè conveniffe fupplirlp, e per lo contrario in al- 
ira averne fopr’al numero determinato ; ordina per queda», 
Rovella fedecima che nella chiefa la qual n’ha difetto, fi 
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trafporti il cherico da quella che n’abbonda, oltpal bifogno. 
Quelli cherici dunque dimoranti nelle chiefe,fuor della Ina- 
bilita quantità, diconfi nella novella mwftoì' . fuperfUti’.comc 
fuperflua in ciafcuna cofa appellali quella parte ch’eccedo 
il bifognevole . In ciò quale arcano hanno awifato coftoro! 
Qual propria particularità delle chiefc cattedrali hanno 
Icorta in quello ch’a tutte chiefe è comune ? E con qual vifo 
ardifeon di Icrivcrc che lo’mpcrador nomina fuperfluos i che. 
rici non deferirti nella tavola della chiefa: quando colui» 
con parlare aperto a qualunque fcolaretto , perciò fuperfluos 
appella que* cherici, perché deferirti fono nella tavola della 
chiefa, benché fenza ncccffità ? Canon ecclefttt (giugne, credo, 
fin qui la loro fcienza,c Tommaffino.oltr’a Marca, ne par- 
ia) matricida ecclefu fignifican la tavola ove fi deferiveano 
le perfone a cui ciafcuna chicfa forniva il vivere. Filefac. de 
facr. epife. autt. cap. 1 5. $. 5. & 6 : & de orig. parere . cap. 2. 
pag. Giuftiniano appunto li cherici chela chiefa , di 

lor non abbifognando, pafee, chiama fuperfluosic si favello: 
Legem nuper fcripfimus de menfura ordinationum , <ÙT ut non-» 
competeret effufas eas effe neque in fan£lifjìma ma) ori ecclefta &c. 
Jffuia vero intcntio nobiseft abbreviare quidem ordinationesdruic 
autem fanSlifflmx majori eccleftx excellentem expenfam ad medio - 
crem quamdam atque portabilem reducere quantitatem : quatenus 
multitudo et expenfarum minuatur &c.Sancimns &c.ft quidem _» 
nondum clericortim minuta menfura efl,fed adhuc abundant Quan- 
tum ad id quod fuperius definivimus , nullam feri prò eo or - 
dinationem &c. Si vero fic diminuta multitudo e(ì,ut neceffltas fit, 
ne defit ftatutus numeriti, alium prò moriente introduci cìericum j 
confiderare beatitudinem tuam, fi quis efì in aliis ecclefiis , cifra . _» 
fanblijjimam majorem eccleftam, ex abundanti, me/xìo'e ejufdem 
ordini s clericus , & exinde reflituere alium , &non novam facete 
ordinationem . Mirate la paroletta che ha dato materia allo 
coftoro arguta fpeculazione . Per forte feiagura il traslato- 
re non l’ha voluta volgere in fuperfluus , ma ex abundanti : e 
nclvero mtAxìSe è anzivocabol d’onorechc di biàfiino,onde 

10 non fo quanto gli fi convenga la vette del fuperfluus , edi 
epa! pregio fia l’arguta fpeculazione , a cui manca eziandio 

11 fondamcnto,Ma concedali il render fuperfluus il mes '***'’• 
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faranno i clerici fuperflui di Giuftiniano, cfacrici non ncccflà- 
tj alla chiefa , c nientemeno a lei appartenenti : ioppofito 
appunto decelerici forenfes, che, fecondo la coftor dilli niz io. 
ne , fon cherici alla chiefa di cui lì parla non appartenenti. 
Sicché clericHs forenfit c clericus fuperfluus ion due nomi af- 
fatto oppofiti: e chi vuole che Giultinianochiami clcricos fu - 
perfluos li forenfes, gli attribuire concetto affatto oppofito a 
quelch’cgli cfprime. Buona compagnia avràoggimaiilpaf- 
lo di Tertulliano: colà il no volto in sì, qui il sì in no. 

VI. Simile dico del motto di Papa Leone,il qual por- 
ta anch’egli dirittamente il contrario di quello ache’l re- 
cano! tre novelli autori : e sì parla di cherici appartenen- 
ti alle chiefc donde e’ tratta: fenzachè ne a duomo ne a mar 
gtu ecclefu non mira egli punto.Ora aguzzate gli occhj a co- 
le piu belle: ecco’l fior della grammatica. Differì come cre- 
dono i buon’uomini, Leone al concilio Romano dell’ anno 
8 5 y.tantam fuperfluitatem forenfium presbyterorum. Dunque/» • 
perfluustforenfìs fono una cola medefima. argomenta no e (Ti . 
Che volete eh’ io dica di sì leggiadro argomento 1 Dirci ciò 
che neragionava l’altr’ieri quel favio gentile con lacuilìn. 
gua perde il pennello di Tiziano , le quale egli ha lingua , 
avelli io penna . Pur non tacerò che nel teilo non il 
forenfium , ma il presbyterorum giace predò a fuperfluitatem : 
fuperfluitatem presbyterorum forenfium. c così poiché, per le re- 
gole di quella nuova grammatica , la vicinanza di due vo- 
caboli gli rende uguali ; tener dobbiamo che presbyter e fu- 
perfluus fien nomi di pari lignificato. Sì farcbbono,dove tut- 
ti i preti fofier fatti come li nollri campioni. 

VII. Piu avanti ha di male i'allegagion del capitolo 
di Martino di Braga . E* l’hanno tolta dal vocabolario di 
Cangio: quivi fi riferifee al vocabolo foraflicus ; perchè 
l’adattano eflì al forenfts , e affermano che forenfes nuncu- 
pantur in collezione Martini Bracarenfis con. }6.presbyteri pa - 
genfesì Altro vezzo è que(to,che non intendere. Certo in niu- 
na delle due copie ch’abbiamo di quel capitolo, e’vifu mai la 
parola forenfisi c vili legge folo: Forafiicis p resbyteri s,pr<efente 
epifeopo, vel presbytero civitatis, offerre non liceat, nec miniflra - 
f« in populo'.nifi forte illis abfentibus. 
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Egli è tempo di conchiudere 4 Oltr* a’ particulari vizj 
delle norate allegagioni, in tutte ha una generai vanità: che 
per manifeftar la forza del vocabol foren(is, già non fi potreb- 
bero e* vantare d’avcrci donata certa interpretazion del «pi 
foris funt che fi legge nel canone. E’ fi difdice a valenti lu- 
dimagiftri non fapcr che’nterpretare il vocabolo deriva- 
to , non è piena interpretazion del vocabolo principale.*: 
perciocché fovente cangian qualità derivando i vocaboli.Chi 
dirà, donru. nata in felva, per donna felvaggiaì Si rallegreranno 
fenza dubbio eglino, veggendomi tra le mani una dilputa. 
zion grammaticale: e firaliegrerrebbonoviepiu, fe io ci re- 
caffi quella dura queftione, Come alla certezza della fedo 
conferifcan le regole della grammatica HI titolo della que- 
ltione gli rallegrerebbe, ma gli contrifferebbe la difcuffiooc, 
chV d’altri omeri [orna, che da’fuoi. 

Vili. Addita il mio fcritto la conffituzione di S.Luigi 
Re di Francia, la qual comandò che fi difpenfaffero i be- 
nefici fecondo’! coffume antico : e che non traelfe del 
reame pecunia la corte di Roma. 1 fieri campioni ,datc» 
quattro fioreggiate delle buone al santo principe ( egli è 
febermo di vetro da fpada di diamante la fantità dal furor 
fidenziano) a megutano addoffo il lor Ranaldo concilo i 
nove fpaventevoli volumi, e, quel che con piu pelo m’oppri- 
me, una grotta parola Greca. Dalla parola Greca percotto, 
voglion ch’io mi penta dell’aver comparato la pia legge dei 
pio re ad un canone ecclefiafiico . Da Ranaldo ammaeftrà- 
ro, voglion ch’io riconofca di niun valore etter le leggi da_» 
colui polle intorno a faccende reiigiofe. 

Del primo , ch’è antica accula , io già ne favellai in.» 
quella brievedifenfion d’alquante parti del mio fcritto, fiate 
riprefeda quelli medefimi e da fimiglianti riprenditori: la^> 
quale io compofi incontanente dopo lui ftampato . Qui che 
me non ho adifendere , ma palcfar la coftoro ignoranza^», 
niente dirò della dirittura di mio parlare, e foio accenne- 
rò le orribili magagne della riprenfion loro . La qual sì è ta- 
le, f.i 6 .v. 12. Homo feilieet laicus non reputatea (jux patres p/f 
di cent de grafia 7 Ut ad res f aerai ritedejìniendas geren - 

d afone : & quod recital Crefpetim in famma ecclefiajìicx di fa pii ~ 
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ita, verbo laicus, ex Grattano CAP. de ficus ^.quxfl.^.Laici quatti • 
vis religioft fint , nulli tamen de ecdefiafiicis facultatibus rcfpon- . 
dendi (alias difponendi)legitur umquam attribtita facultas..é^uod~ 
que docet Synodns Moguntina c*p. 3$. cum gratiniti illam qua ri - 
te ordinati 5 confertur ad rcs facras ,& munirà eccleftaflica tede 
óbeunda , effe ait ordinis & muneris , non hominum aut perfona- 
rum.Con e’fipcnfano d’aver ligatc univerfalmentc a’princi. 
pi le mani, che non olino con Tuoi editti toccar cola appar* 
tenente alla religione. 

Voi, Signor D.Gaetano > alla cui perfpicacità piano ed 
aperto è qualunque piu forte e piu chiufo palio delle profane 
leggi e delie regole facre, ditemi, per correli», intendete voi 
quella parola del nuovo libro , ad resfacras rite definiettdas ge~ 
rendafqueì Perda 10 gli occhiali, fe la’ntendono etti che l’han- 
no ferina . Diffinire articoli della fede, amminiftrar sacra- 
menti, o limili atti giudichcrre’io ch’ella lignificane, ove cosi 
interpretata potetti riferirla alla conftituzion di Re Luigi • 
Ma qual relazione ha ilrer facras rite definire ac gerere al vieta- 
re la difpcrlion delle rendite ccclciiaftiche?I dottori, in deter. 
minando quello che pollano! principi nelle biiògne della 
chicfa» difiinguonotra la dottrina e’ coftumi , tra la’ntrinfi- 
ca c l’efterior difciplina, tra la parte fpirital dellccofe facre 
e la terreftra. I buon’ uomini , per l’ampia eloquenza de’ 
luoghi comuni deprezzando quelle minute lòttigliezzo 
delle ioicali difiinzioni , con un generai motto gittan tut- 
to via . Ciò nel mio vocabolario s’appella parlar l’uomo 
quello ch’c’ non intende. 

Non fo che fc ne dica nel vocabolario fuo Fidenziorma 
io cosi nomo ancora l’allegar ch e’ fanno appretto del CAP. 
dericus iii.qu.+Ai cui forza congiugnendo con la forza del- 
la detta parola Greca, fperato hanno d’atterrarmi a man fal- 
va . Confueto fallir delio llampatore è llato qui dt volgere in, 
capitoli i canoni del Decrctodl qual davanti commeUò avea 
colui che (lampo il Crefpetto: onde fufpicherebbe alcun in- 
novello ferino, non della (lampa edere il fallote che non fa, 
pendo eglino qual generazione d’erba o di pianta folfe’l De- 
creto di Graziano , coftretti fieno fiati di ferivere il nome di 
quel canone cosi guaito , come guaito il leggean nel zibal- 
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done del Crefpetto.SedramcH amato, quxramus feria, ludo. Del 
can.clericus, che l’ottavo é nella notata queftione , il tenore e 
quello che fiegue : Clericus vero qui eptfiopum fuum accufave- 
rit, aut ei infidiator extiterit, tionejl rccipiendus: quia infami s ef- 
fettua efi, & à gradu debet recedere, ac curia tradi fervititrus. Do- 
ve fonie parole recitate da coloro? Cerchianne pergh alcri 
canoni di fimigtianre principio . Quattordici nc ha il volu- 
medi Graziano che cominciata dalla parola clericus-x si ni li- 
no porta la regimata fentenza . Cerchianne per tutto’! De- 
creto . la non avvifo quivi altro canone che t.r polla al pre- 
fente proposto, fenon ilcan.laicus zq.xviuju.j. dteent esZ,«V 
di, quamvis religioni , nulla de ecdeftafiicis facultattbus eli quid 
difponendi legitur attribut i facultai . Il qual riprende il ligno- 
reggiar de’ beni ecclelìallici , non il regolar delle bilògno 
ecclefialìiche : si come appare, chi tutta quella quellion leg- 
ga, o nc legga almeno il canone che vien dopo’i predetto ,« 
si è tale : Si quii principum vel aliorum laicorum difpofitiotienu* 
feu dominitioncm rerum ftve pojfelfionum ecelefiafiicatum ftbi vii-, 
dicaverit j farri legus \udice.ur . E nel vero egli e ceitillìmo , e 
lo di moflerrò tantalio, chea queflo canone non hanno mi- 
rato in fue allegagioni ne Pietro Crefpetto ne colloro , chc_» 
lui , fecondoch’ avete udito nelle ior parole , leguitc* 
hanno ciecamente . J^uefìo fu*l primo dì , fcrive T urpino , che 
iìconduUero i tre campioni aconfeflàredt non aver cerca.* 
nell’originale l’autorità ch’allegavano : benché confelfarlo 
doveanodi tutre l’altre. Ma qui folamentefi potea confeirar 
fenza ro libre : confideraro che un libro cosi raro, e si malage- 
vole a trovare , come’l Decreto di Graziano , vergogna non 
òdi non averlo Ietto: malfìmaraentedove l'uomo con fom- 
ma prudenza elegga di non allegarlo , fenon fopra la fedej 
d’aucor fovrano c famofo , chcnte Pietro Crefpetto si c coi 
fuo zibaldone . Non ridiate, Signor mio: a zibaldoni c* con- 
vie n di neceiiità ricorrere, chi dee teologo divenire in fei meli.. 

Nei Crefpetto li luggz-.Stephanus I.ep.i.aà omtiesepifcopos,. 
ut allegatur à Grattano cauf. q. qu. 4» cap. Clerica &c.Laici , ait, 
quamvis religioft fint, nulli tansen de ecdeftafiicis facultattbus ali - 
quid refpondendi legitur trmquam attributa facultas . c feguita_» 
recitando LI rimanente dei tdlo k ch!e !unghctto . Or per in- 
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tender cto che colui qui dir lì volette , uopo i notare come 
nella feconda lettera attribuita a Stefano Pom.Rom.ha due 
capitoli deltenor che fegue.cap.ix. detieni ergo qui epifeopum 
fuum accufaverit &c.cap.x. Laicis quoque, quamvii religio fi fine, 
nulli tamen de ccclefiqflicis facultatibus diquid refpondendi [ forte 
nispOHENDi.vcdefi notato nel margine]/eg/f»)- umquam attri- 
btoafacultasScimu!,dile£ìiffimi,quiafemper carnale! fpirituales fom 
lem per fe qui , & malevoli benevolo! infamare & lacerare. Ideo - 
que apoftoli & fucccffores eorum , ac reliqui fanBi patres nolue- 
runt fieri facilem epifcoporum accufationem :quoniam fi facili! ef- 
fettato nullm aut vix aliquis modoinveniretur . T b/oni cnim-j 
Dei vocantur: ideo non debent moveri , aut affligi vel perturbati. 
De ipfts ergo ait propheta : Cali enarrant gloriam Dei , & opera 
manuum ejm annuntiat firmamentum . Di quelli due capitoli 
il primo, ch’è il cap.ix. della lettera, regiftró Graziano in fu» 
compilazione, e ne foggiò il can.clericu! difopra pollo: del- 
ibino e’ non curò . Crefpecto volle allegarlo : ma perchè 
forfè fapea falfa efleria lettera, s’avvisò di daric.aiquanta au- 
torità, am monendoci che Graziano l’allega, e formando d’ai, 
cun capitolo di lei un canone, tutta la lettera autentica. Di- 
che le colui parole, Stephanus I.ep.z. ad omnet epifeopoi , ut al- 
legarne à Gratiano,ait &c. interpretcrremo cosi: In quell' anti- 
ca fcritta che Gradano allega , quc.fi lettera di Papa Stefano , fi di- 
ce ec. non Papa Stefano in quelle parole di fua lettera , le quali 
Cra7jano allega , dice ec. A cosìteterpretarle ne coftrigno 
la cautela da lui ufata dicendo , ut allegatur àGratiano, e ne 
coftrigne vie piu il non volere a* miei awerfarj fargravif- 
fimo torto , penfando eh’ elfer potette, quanto loro, un’altro 
uomo dolce di late. 

E di ciò manifcfto nella che non hanno intefo colloro 
il detto ch’egli allegano dei Crefpetto . Ne ’nrefo hanno il 
fuo penliero: imperocché colui in quella parte di fuo zibal- 
done intende a provarchenon pollano i laici accufarco giu- 
dicar li chcricijoe trattar le vicende ecclelìalhche: non cho 
licito a’principi non Ita far leggi intorno alte bifogne della_> 
chiefa : si come e’1 titolo impofto da lui al ragionamento^ 
Laici non intermi fceantfe negoti ii ecclefiajìicii , aut clerico! & fa* 
cerdotes dijudiccnt vel accufent &c.£ te aucoritadi ammaliatevi 
, .0 z dan- 
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danno a divedere. E , tra le altre, quella attribuita a Stefano, 
di cui chi legga ’l tenore intero, da me dianzi mefio in no- 
ta, vede ch’ai detto intendimento del Crefpctto ottimamen- 
te ella fa , laddove non fa punto allo’ ntendimento de’ tre 
maettri . Li quali ne le parole e ’1 pcnlìero del Crefpetto per 
efli allegato intefo hanno , ne ’l tetto allegato dal Crcfpet- 
to: ne hanno faputo quello non trovarli nel Decreto , e che 
per fe,come aperta fallita, non ha egli forza niuna. 

IX. L’alcra lentenza ch’alia predetta aggiungono , af- 
ferman d’averla pigliata dalla Synodus Moguntina cap. jy. 
Bello cominciar di piacevolezza ! allegar la synodumMo - 
« untimm , quafi un folo concilio celebrato li foffe a Magan- 
za ,dove tenuti fe ne fon forfè venti . Vero è che di foli tre, 
infra tutti }> e’ mi ricorda aver veduti canoni. Quel dell’anno 
8 1 j.fotto lo’mperio di Carlo Magno,ordinò regole cinquan- 
tzfei: trentuna ne diede l’anno 897. uno che,oltr’apiu altri, 
rie celebrò il famofo arcivefcovo Rabano : e venticinque-» 
l’altro tcnutoal tempo di Re Arnulfo, anno 888. Il tetto al- 
legato, e nomato cap. 3 5. dovrebbe elfer nel primo, che folo 
ha numero trentacinquefimo di canoni : ma egli ne quivi al 
luogo additatoci o altrove li legge , ne lì legge in niuna^ 
parte degli altri predetti concil; di Maganza . £ , che piu è, 
s’e’ vi fi leggdTe, fe diffinito folle dal Concilio di Trento , 
Jiunchc di Maganza, gratiam ad res facras , & munera ecclefia- 
flica rette obcunda, effe ordititi & mttneris , nonhominum aut per- 
fonarum', vanamente qua uom lo recherebbe. Potrebbe!! op- 
porre un tal canone al re ch’ardi offerer lo’ncenfo nel tem- 
pio: a quelle monache le quali, perché badefle erano, volean 
miniflrarc il sacramento della penitenza , Rcfp. Balfant. ai 
Marc.iNt.34. J ur. Gr.R. l.f. a santo Francelco,dov’egli avelie 
prefunto dir la mclfa : non ad un principe che regoli con>, 
fuc leggi la cftcrior difciplina della chicfa ne’ beni tempo- 
rali eh’ a lui foggiacciono: ne a fcrittore che , mentovando 
Una cotal legge , valevole per l’autorità da cui procedette.», 
giufiiflìma per gli comandamenti contenutivi, fanta per la 
fantità dell’uomo che la dettò} affermane meritar lei altret- 
tanta reverenza quanta alcuni de’ canoni vefcovili . Io fon 
giaftancoy>i&not D. Gaetano, d! prtf/rtr sì come fianchi non fo- 
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no ancor coftorodcl parlar follemente. Non ballar mai lo- 
ro che faìfc fieno le allegagioni , fe torte oltracciò non fo- 
no ed inutili ì 

V’apparirà vie meglio la fua ignoranza , fc’l contrario 
di quello che con si vane allegagioni i buon’uomini hanno 
penfaio provare, proverrò io effer manifefioe certo per ra- 
gioni irrepugnabilitcioè l’autorità de’principi nelle bifogne 
ccclefiaftiche. Quella imprefa l’ha nobilmente fornita lo il- 
lullre autor del libro chiamato De re beneficiaria differtationcs 
tres, nella terza differt. lo ne ragionerrò cofa chcbalìi alltu» 
mia propofta prefente. 

Che’ principi fieno protettor della fede e della chicfa, 
delli cortei canonie difciplina, egli è propoiizion sì certa_> 
che per poco non l’appellai articolo di fede, poiché la ci’n- 
fegnail sacrofanto Concilio Trentino in quella parola, fefs. 
2 J. de refi. cap. 20- Principes Deus fan£he fidei ecclefuquc prote- 
flores effe voluit . E la ci’nfegna una ed altra fiata Àgoftino. 
Principalmente egli, ep.q-^.aliàs i6x.ad Glor.Eleuf.&c. cap. 4. 
». 1 favellando di Ceeihano vefeovo di Cartagine, accufa- 
to di non effer dirittamente ordinato, dice: Imperator . , . . 
ad cujus curarti, de qua rationem Deo reddituruseffit, r esilia ma- 
xime pertinebat.c sì dà, com’ognuom vede, a Goftanrino la_> 
cura di quello ecclefiaftico negozio non perche a lui ricor- 
fer le parti , o per fimil ragione , ma perchè alla imperiai 
follccitudine principalmente ciò s’appartiene , permodochè 
ne farebbe colui , trafcurandola, fiato reo nel divino giudi* 
ciò: de qua rationem Deo redditurus effet. Appreflò ep. 9$. alias 
48. ad V incent. Rogat. e’ tratta della caufa medefima: e ricor- 
dato il fatto dc’Donatifii eh’ 2 llo’m per ador la vollero far 
giudicare , quando Cacilianum apud principem Conftantimm _» 
accufaverunt ; egli sì lo appruova : fc color l’avcffono opera- 
to attenzione di corregger quel vefeovo , reputandolo er- 
rante. Js>uod,eos non argueretnus,quia fecerunt ,fi non animo invi- 
dò & noxio , fed emendandi & corrigendi voluntate feciffent. cap . 
4. w.x^.e per confeguentc e’ fa’! principe giudice leggittimo 
di caufa tutta facra, in cui facra è la materia, facrele perfo- 
nc,facro il fondamento del litigio, ciò è ’l peccato dell’aver 
dati a’ pagani, ch’arder gli volevano, i libri fanti. Anzi ai co- 
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lui correggimento e’ fottopone ancor la perfona del vcfcp- 
voCeciliano , tuttoché ipiricali fofiòno i falli onde dovea^, 
giudicarfi.il che, dappoi fcorfo c’è a tal ponto il ragionamen- 
to, fe egli fimilmente de’ vefeovi della parte di Majorino, 
nella fopratoccata lettera quarantatreefima . Coloro comin- 
ciando la grande feifma , che da Donato leguentemente fi 
nominò, dannaron Ceciliano, non intefe alzamenti le fue^ 
icufe: e perchè alla fentenza non s’arrendè, i'accularo a Go- 
fìantino. Quelli volle udire amendue le paruin Roma ; ma 
quivi non efifendofi al determinato dì trovato il reo, coman- 
dò ch’a Melano fi conducefler tutti, per doverli colà afcol- 
rare.I vefeovi accufatori veggendo che non fi difponea lo’m- 
peradore a condannar, come fatto aveano già etti, colui len- 
za piu afpettarlo:e pigliandone forfè finiftro argomento alia 
riufeita del giudicio ; diliberaron d’abbandonare la corto. 
Risaputolo Gollantino , diede inguardia a foldati quc’cho 
non erano ancor partiti, e gli fe,mal loro grado, calcinare a 
Melano, acciocché profeguitaffero la cominciata adula- 
zione . T utto ciò , non fenza commendazione , conta Sgo- 
ttino nella fopratoccata lettera quarantatreefima,cap.7.».20. 
Pr&cepit ut Mediolanum fequerentur. T unc fe ali qui eorumfub- 
trahere caperunt, fortajfe indignati quia non efi eosimitatus Con - 
ftantinus rt ut jam ftatim atque velociter Cxcilianum damnaret 
abfentcm . uod ubi cognovit PROVIDVS imperator, reliquos 
ab OFFICI ALIBVS CVSTO&lTOSfecit Mediolanum per- 
venire. dice egli. E così dicendo , ne dia divedere come di- 
rittamente ufan fuaautorità i principi nelle quellion riguarf 

damila religione, nelle caule e nel le per fon e fa ere. 

Quella, slcome d’Agoftipo, eflèr.jla dottrina delia chic- 
fa e di tutti santi padri , lo giudicherà per fe Hello chiunque-» 
"i che la bontà di tutti i santi padri è in Adottino, permodo- 
'egli è da appellare rmtruv civm%i@* non t 

ndochè porta la’ngiuriofa lode datali da’ tre ludimagi* 
ftA^ ’ ven g avi,Sl g n °r randella donna vecchia che talor per 
Aàù&fo'a ’^ftemmiava: anzi fovvengavi che proprio è de’lugi- 

d TPÌftndi careggiar fuoi garzoncelli con le guanciate e co’ 

ÌTrnnrchiì*ed •J’vrete la ragion per che non fannocoftor loda- 
re, fenon con u^vaiamadl jnifero Agottmo.E nondimeno 
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^ual voglia per veduta, non per giudicio conorcerlaquelta_, 
dottrina della chiefa contenuta nella fpoffa dottrina d’Ago- 
fti no-, legga la terza dijfert.de re bene/. che di lei tefle piena di. 
rnoftrazion col filo d’una perpetua tradizione ecclefialìtca: 
i primi quattro libri della Concordia di Marca ; il trattato de 
V Abm di Cario Febretto,lpczialtnente ai quinto c all'ottavo 
capitolerei libro primo, e per cutto’l libro fecondo: i’Arni- 
feo, il Borrelio,ecento altri fìmigliami trattati. 

£ benché le fcntenzie de* fanti padri raccolte ne r volu- 
mi predetti, portar fogiiono il nome dello* mperadore, non_» 
d’altri principi, perocché altri principi che lo’mperadoiej, 
non avea guarì aiuicamcnte l’Europa ; niun dubita che l’au- 
torità in quelle efprella non pertenga a’noftri re altresì: con- 
fiderato eh’ elleno non Pactribuilcono allo’mpCradore per 
qualche privilegio , ma per la ragion dei principato , ch’ai, 
lo’mpcradore con tutti re è comune. Uopo oggidì none di- 
fcuterc come ciafcun re Ila iiftperadore in foo reameme cer- 
car quando, per dimoftra rii tali, gir re prendeffer titolo, co-- 
rona c pomo imperiale , e alcuni giugncller fino a vietare ci 
gittareai fuocole leggi deglt’mperadori Romani . Potea_» 
ciò aver luogo, mentre dubbia,non orachè certa appo tutti è 
l’egualità della monarchia con io’mperio : ieòzacliè troppa 
impaecerebòc una sì fatta difculììón li nodo campioni* ' ■ 
Addunque prelupponendò^ome cofa certiflìma, il po- 
ter dello’mperadore , degli re e di ciafcun principe nell’or 
pera della religione, determinar fe ce debbe i fini c l’cferci- 
zio . Alquanti avvifati fi fono di farlo con l’cfemplo dei re- 
gno Giudaico, e quella poteftà che n’appare aver nella fina- 
goga ufatai fuoi re, quella medefima concederea? re noftrì 
celia chiefa . Della faldezza di quella comparazione io for. 
tenedubito,penfando ch’appreffo agli Ebrei era, per divina 
ordinazton, confufo il facerdozio con Jo’mperio , laddove* 
tra noi i’ordinazion divina richiede che’l facerdozio e lo’m- 
perio fieno perfettamente diftinti: il perchè da quel comune 
a’noftri non fi può trarrà valevole argomento. 

La repubLica de* Giudei nacque con la religione , anzi 
feguì la lor religione, e fu in lei fondata permodochè appo 
coloro il govcrnamenta politico, era uhafeguela del religio- 

foi 
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io : e amenduni Iddio' gli efcrcitava , lenza mezzo , quanto 
all’autorità ,benche,quantoal miniiteno , vi’mpicgava l’o- 
pera degli uomini , perche tuta non mericavan d udire a_» 

diritto la voce Tua. Rettor, principe e re era propria mento 
Dio folo: lui color chiamavano il Re, hammelech. Jerem. 51- 
57. Vf. 149.Z. 1Rcg.11.il. ed egli fi diceva, ad efii medefimi 
parlando, l.or re. Ofe. ig. io. da lui eboer le leggi ,ie pene, la 
diffinizion de’litigi. Rx.iB.ip.Lev.z^iz.Num.j.Sp: 

17. 7,8,9. Gli uomini eran miniftri: e per tal maniera mini- 
Aravano , eh’ apertamente fi comprendeffe , non lua , ma di 
Pio effer l’autorità: però in ogni qgiftion malagevole, ezian- 
dio di cofe temporali, la final lentenzia non la davano giu- 
dici fecoiari, ne’quali uom potefle lulpicare qualche autori- 
tà propria, ma ifacerdoticon l’autorità di pio. Deut. 19.8,9. 
acciocch’ e’ forte ad ognuom manifefto che Dio folo con 
una poterti governava l’anime parimente e’corpi. 

Cognobbelo Tcodorfio , e, ftyirtp-di quella republica_,s 
Jl signore Iddio di Dio e di re adempieva l’uficio : ma il profeta \ 
rSamovello] minifiro era, come podeftà,o capitano, oyver tribuna. 
iUrnint & «rCl^xW. \ 

dirutyit «v, »Tor ms vmcex&ó Si in j. Reg. rnt.> 


fato e l’autorità . IttK&Tlcur eivjim? ■nmKir&pi * , Qtffa^ar 
uivu rjfV «tftw % *p dote «V*S«V. cont. Jpp.lib.z. c.6 . 

* Chiamò .Giofefo.c.pn acconcio vocabolo reocrtl^quel- 
ia ch’egli medefimo confeffa effere negli atti citeriori arifto- 
crazia : ariftocrazia nei minifterio , teocrazia nello imperio; 
ciò è a dire che lo’mperio era tutto in mano di Dio , il quale 
«favaio per minifterio degli uomini difpofto in forma arillo- 
cratica . Onde egli in altro luogo induce Mosè parlante ai 
popolo cosi : Ottima è V ari$ocra%ìa, e’/ viver fecondo lei. Non 
Zi prenda difio d'altro reggimento: ma queflo fervute , avendo per 
yoftro signor le leggi , e fecondo effe faccendo ogni cofa . Bajia cmlj 


I4«di.I7.fi avanti lui UlOipio:i»/wre jono ayyu 
delle' 7 enti e delle leggile parti esilari manieratali a monjrcbiajalf 
al governamelo di pochi ,e tali altri alta moltitudine concedutahan- 
no ia potefià del reggimento. Ma il leggifìa nofiro, niuna delle detta, 
maniere eleggendo, pronunciò nofiro reggimento la teocragtal Cioè 
imnprin Dio leda Dia Colo , anzieb’ad altri , diede il princi- 
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duca fia Dio . ovver piu torto, f ufficiente è Dio ad cjftr duca-,. 

tÙpiftH&l** JCyiUSB* X) 0 jc«t' «uT>Jt> 3i(&- Xj ,U)j /.«£oi W5»f 
vp«V «*Air«j« «Si* t mvw 9t?ycvrt , wùf ró/att t%oirT«5 

JìjrwBTttf, «*»' *ar’ «vriff tuccm T?s»rsf oòfKei $ o ©«or ìp/aù» 

«W Ant. Jud. I.4. c.8. Nelle qua’ paiole fi difcerne come’! 
color reggimento teocrazia era ,c pareva andocrazia. 

Similmente quando la Tua apparenza e gli atti citeriori 
volferfi d’ariftocrazia in monarchia, non cefsò pertanto la’n- 
terna teocrazia . Duraron fptta la fignoria de’ re l’anticho 
leggi: durò il titol di re d’ifraello dato a Dio. Sopb.j.if. Ap- 
pello® tuttavia il trono di que’ principi, trono d’ iaoa, cioè 
di Dio. I. Parai, zp. ij, Efedette Baiamone in fa' l trono d’i aoa 
per re, in vece di Davidde fuo padre . che ci di ad intendere la 
vece efierc (lata degli uomini, ma ’l trono di Dio . 11 lor re- 
gno , regno d’ iaoa. a. Parai. 1^.8. Voi dite di poter controllare 
al regno <f iaoa in mano a' figliuoli di Davidde. cioè > fecondo 
la’nterpretazione della vulgata , il qual regno efifo iaoa pofi. 

. fiede per minifierio de' figliuoli di Davidde . E brevemente in - 
fi a nel tempo di Criflo, nomafi Dio il gran re. 

Cefsò peravventura , al cominciar della monarchia, il 
iifponfo de’ fuochi : ma non era quello si ertenziai condì - 
1 zione della teocrazia, ohe venuto lui mcno,veniffe meno di 
neceffità anch’oliarla voce de’ profeti adoperava quello me- 
de fimo , e con pari efficacia . Lafciaroo dunque dar le qui. 
(tioni che pocefier coftrignere i noltri novelli teologi jl* 
cercar libri unque non uditi mentovare : e badici che , per 
mille efempli regi d rati nella bibbia, n’appare, la mefcolan. 
za del le due poreftà, e l’autorità de’ facerdoti e de’ profeti 
negli affari politici , datesi grandi attempi dell* ariflo- 
crazia, non edere fp ente se* fècoii delia monarchia : fecon. 
dochè richiedeva il comandamento da Mosè fatto al futuro 
re, e da Giofefo, Ant. lib.4. c. 8- riferitoci in corali parole^»:.. 
Egli non faccia nulla fiena i l gran facer dote , e fienai parer degli 
anziani. 7rC*are r« Se pUfSìr Situo ri ?£jr r « r 

^^t^Oode conchiudendo diciamo che fu veramente f$fn« 
pie il reggimento dell’Ebraica republica teocrazia: reggi, 
mento a. tutti aJtri diverfo , e dalle cui leggi c modi non fi 
può argomentare agii altri , ne dagli altri a lui. 

a. - .... ut P I 
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I regni criftiani per Io contrario hanno accolta 1 a reli- 
gione, non nella religion fondati fono :e concioflìecofachè 
e’piincipati, primachegii fantifjcaffe la religione, eran per- 
fetti edi’ntera viriti .Rom.i $.i,z,$, 7 :i.Pet.z.i j.c la religton 
perfetta tra, piimaché la riconolceflero i principati, .’umon 
cambiamento non operò neinquella ne ’n quelli. Petman- 
gon tuttavia difttnte e niente mifchiate le due potellà : lai vo. 
Che deonfi l’una l’altra ajutar ne’ bilogni . Ottimo ammac. 
lira mento ali’ofiervanza di tal diftinzione ci porfc Criftojal- 
loiche nella partigion dell’eredità tra’due fratelli non volle 
mefcolarfi. Lttc. iz. ij, 14 e’fanti padri concordevolmcntq 
la comandano . Sinefio, la cui fentenzia fola portò in nota, 
pcrch* aliai leggiadra è : e bene intefa , foia potrebbe recider 
le piangevoli controverfie che mettono in guerra il paitura- 
lecon la fpada; favella, contrai Andron. cosi: L’antico 
tempo produfje Uomini cb ’ eran facendoti parimente e giudici : per- 
ciocché e qus’ d’Egitto egli Ebrei lunga flagione da’ J'acerdoti do - 
minati furo . Poi quando , sì come a me pare, la divina operazione 
umanamente faceva fi, feparò Dio le due vite, e fjera l’una , l’altra 
politica fu ft abilita. Quelli e ’ rivolfealla materia mondana-* , 
quelli a fe congiunfc : quelli in fatti, noi in orazioni ordinò chcfofi. 
fimo: ma da quelli e da quefti il bene Iddio domanda . Perchè dun- 
que ci rimeni indietro ) perchè tenti d* accozzar le cofe che Dio ha 
divife ? E con quefìo non a governare, ma a guaftar governando, ci 
conduci: della qual co fa niente è piu miferabile. Hai tu bi fogno di 
padrone ì Fa a colui ch’ha in batiale leggi dello flato. Hai bi fogno 

di’mpetrare alcuna cofa da Dio ? Fa al facerdote della città 

Contcmplazjone è' l fine del facerdozjo , fe falfamente non fi nomi*, 
va. Ma CONTEMPLAZIONE E OPERAZION NEGA- 
NO DI CONF ENI RE INSIEME. 

E cosi negli flati criftiani guaftamento della divina cr- 
dinazion farebbe quello che perfetto adempimento di lei era 
nel Giudaico. Far tra noi ciò ch’adopcravaft quivi, c con- 
giugnerla fpada col pafturale , quello c quella torce c quali 
annullate fi potrebbe ai principe che’l pafturale prefumeflc 
accoppiar con iafua fpada, ricordare il verlòdcl poeta lacroj 
L’un l'altro ha fpento : ed è giunta la fpada 
col pafturale , e l’uno e l’altro inficine, 

* per viva forza » mal convita (he vada. Ugon 
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TJgon Giotto c’ifuo Biondello nel trattato de imp.fumm. 
potefi. circa fiera , e con loro i piu degli eretici, ch'alia fpada 
aggiungono il pafturaie , perche rimirando dall'un de’ lati 
l’antica mefcolanza delle due potcftà , concedono a’ nolìri 
principi quella dominazion nelle bifogne rcltgiofc, ch'ado- 
peravano ire di Giuda; sì ne fpengonola liberti della chic- 
fa . Ne tacerò che dall’altra parte Bellarmino, mirando foi 
nella banda oppofita quella mefcolanza, de £.P.l.$.c.8.c giu. 
gnendo ai pafiural la Ipada , fìacca’l vigor del principato. 

Io, per vietar l’uno parimente e l’altro eccello , avvifo 
gli efcmpli del T.V.non dover regolare l’efcrcjziodell’au. 
toriti de’ re enftiani nelle vicendeccclefiaftichc. 

Ne buona regola a ciò parmi ci fieno gli atti degli’m- 
peradori Greci: fecondoché n’amroonifce Tommaflìno, difr 
fert.in concil.prafi.n.5 . avvegnaché l’uomo , come colui che 
piu a leggere intefe eh’a penlare , non pensò la verace ra- 
gion delia lua vera amraonigtone. Egli accagionò l’eflere 
- il Romano imperio nato infedele, ed aver poi ritenuti mol- 
ti vizj di fuo nafeiraento . he cosi folfe , piu torto fi trover* 
rebbe l’ufo della imperiai potcftà verfogli affari eeelefiafii. 
-ci negli’mperadori piu vicini al paganefimo : e noi tutto’! 
contrario veggiamo addivenire, che, generalmente parlan- 
do, i primi imperadori criftiani , in cui molto dovean potè, 
re gli avanzi della gentilità , con maggior riguardo si’ntra- 
milero de’ fatti della religione : laddove debutto sfrenati, la 
rcligion prefumcttcro di fignoreggiar que’che , venendo 
lunghiflìmi tempi appreflò, eziandio la memoria era da cre- 
der ch’avcffero perduta de’ paganici coftumi. 

Valentinianol. che’ mperiò pochi anni dopo lacon- 
verfion dcllo’mperioalla fede , mentre gran parte del mon- 
do era pagana, cfpczialmente il fenato di Roma ( v . e p. 17. 
& 1 8- AmbrojJn novifs.ed/t.)trafà adò anzi ncll’aftencrfi dal- 
le faccende riguardanti la religione , che nel mefcolarvifi • 
permodochè a vefeovi li quali, con la licenzia di lui, rotea- 
no celebrar concilio, rifpofe:^ me tra' laici poflo non le et di tali 
cofe troppo cunofameme inchicrere , nt\vtr(»ypiovm • ma j r aceu 
don , ..1 cui fi cura , in difparte , dove lor piace , fi ratinino, fe - 
condoche Sozzomcno innarra , lib./s. c. 7. li quaì di lui o 1- 

P Z : J . tHC- 
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tracciò fc riffe, Rb&c.zi. Imperocché >n quelle contrade [ d’oc- 
CidenceJ tenea lo'mpcrio Faltntinìano, che e feguitavala dottri- 
na del concilio di Nicca > e sì ben difpofio era verfo ’ l divin nu- 
me , che ne' mponeva nulla a’facerdoti, ne s' avvi favo. di mutar 
nulla , per quello che meglio o peggio jembraffe nell' offe rja.n%e_j 
della chie fa . ùt ptyTt imrcl^av r«T{ /«feùVj fartltt > pi tiri aTku? 
al?éi&ct< rtu 1 e&£tir im %Hf 3 Vi n x fi et reti $t>i.Sv 7 t meJ nùe. w 
iXK\tì<n»; fafàoót, ■ 1 * 

Giuftunano per converfo viflc quandoddl’amica infe- 
deltà canee! Iato era ogni vettigio : e nondimeno egli non 
tenne forfè la debita mifura . Gli altri imperadon cbe_> 
léguirono, come piudaireeàdelpaganefimofi difcoliavano, 
e praft dipartirono dalla regola evangelica delnon confon- 
dere le due poteftà: ficchè a Ila perfine 1 dottor di quella gcn. 
le vana , negli ultimi fecoli dello’mperio , lottomifero inte- 
ramente all’arbitrio del principe la religione^ noncon un. 
qualche limiiatofopràftare, qual si è quello de’ vefeovi , ma 
con dominio affòluto: pronunziandolo per tal cagione-» 
iimtxrnfAo**^* dà tutte le chkfe:ed eltimando cotanto effet- 
to proceder dall’ unzione imperiale, allaqual davano ma- 
ravigliar* vinti eziandio di lavare i peccati. Annoverò que- 
lle fole Giovanni Filefaco in fuo trattato de facr. cpifc.ancl.. 
cap.y* $• 7- e nel faina de idololatr. polii, cap . 9. da cui pigliò 
pcravveniura ciò ch’e’ne feriffe , Pietro di Marca. 

Diche affermeremo non quello cheTommafiìno fufpi- 
cò , ma l’oppofuo appunto eliec dalla vicinanza della gen- 
tilità cagionato neglimpcradon Greci. iNcl principio del lai 
convezione, frefea c viva eflendo la eonofeenza della di- 
ftinzion del regno cekfte daltcrrcno,fi tcncan leggiermen- 
te coloxo-dinon metter mano in ciò che bea femivanoa fe 
non toccare; laddove pofcia in procelfadi tempo andaronfi 
a. poca a poco dileguando gli antichi penfreri : e mancata», 
lajreverenza che procede dalla novità, i principi a cui non 
nc fpixava la carità» non dubitaron di farli, come le perlòne. 
de’ cherici, foggewa la lor dignità c’1 minifterio . £ per con- 
feguenteaitta cagione cercai dovremo al troppo impac- 
ciarli qu cgli’m peradori nelle bifogne ecdcliafliche ; c si la. 
e tt overre motoflo nellla vanità e odi-adulazione, proprj vi- 
«$4eila nazion Cieca». 
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Piu avventurato non fu Tommaffino nell’ altra con- 
ghiettura, quando aggiunfe che quelle regole del diritto ufo 
dell’autorità laicale nc’ fatti della chiefa , le quali non pof- 
fumo pigliarle dall’cfemp.lo degli mpcradon d’oriente, le ci 
danno gh’mperador h'rancefchidel noftro occidente. Quelli 
nonfembran meglio ch’altri, ci fono a ciò guida ficura/E fe 
ben diffidi Longino cb’ Omero ftudiòdi fardei gli uomini, e 
■uomini gl’iddiij non diffinirem male noi che Carlo Magno 
con luoi fucceflon si’ngegnarono a potere di. convertir li 
principi in vcfcovi,e’ velcovi in principi . Piu fconcia con- 
fufion delle due potcftà non fi vide mai , che fotro’l coloro 
principato: e dal loro pafsò negli altri , ficchè giu nfe alcun 
re a creder di potere fcomunicare altrui : c si fece a non fo 
qual contratto apporre la fcomunicazion che fiegue : Nos 
aHtem,qHantHm rex potefl »:xt ammani cannts t & concedimi ts quod 
incurrat indignationem onnipotenti! Dei » quieumque cantra hoc 
faftum venerit. fi: fede merita Pilefaco, de idol+polit.c.p.p.yq.' 

Da quelli principi ebbe il maggior, vigore quel malva- 
gio cofiume dei pa dar li vefeovi la vita nelle corti de’ re. Il 
quale benché inoltri campioni , campioni non del regno di 
Napoli, ma d’agni diffoluzione, altamente l’appruovino , e 
sì ne foggiano un bello argomento teologico, di cui fno luogo 
conterà l'ordigno ; egli è veramente fiato orribil pcftiknz io 
della cafa di Dio . Per lui giunti Temo a tale ch’e’convenne 
a colui fc lama re , come fi fa nelle cofe imponìbili debutto: 
Mais ài" ambinoti oppofer la f rudente yc’eft aux prelati de coitr 
precher la re fi dente . 

£ quanto all’opera de’ beneficj, quelli principi, cornea 
la pecunia dell’erario, gli fpcndevano: quali aflòluta figno- 
ria aveflon nelle cofe ccckfiafiiche . Lunga e piange volo 
iftoria ne tefsè Giovanni Filefaco per tutto ’ 1 fuo commenta • 
ritti de Sacrilegio laico: firn zteterii ecclèfta Gallicana querelai lad- 
dove tra gli altri guaiti ufi , e’nc menziona uno is 
ytxoìor n itewóv. elferfi a femmine foluti conferir li beneficj 
eie badie. pag. 887- fub Caufimpl. 

Min buoni ma e fi ri dunque in inoltrare a’ re il modo 
convcnevol d’adoperare fua autorità ne’ fatti pene ne mi al- 
ia chticfa , fono gli’mpetador Euncefchi : raen buoni. altresì 

li 
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li Greci : e men buoni in brievc , non per ior colpa » ma per 
natura di quei principato, i re di Giudea. E quinci è mani» 
fedo che non li debbe cotal modo regolar per efempli , e 
che Pietro di Marca, perchè pur dagli elempli antichi intelè 
a pigliarlo, dottiifuna opera dirtele, ma faggia no. 

Noi lo determineremo con la dottrina de’ dottor fieri: 
li qua’ ci’nfcgn ano che Rex regum , idemque facerdos facerdo- 
titm, qui folus potuit ecclefiam regere quam redemit,poflquam hu~ 
maniratetn fuam in ccelum evexit,femper cum fnis futurus divini » 
tate,poteflatem fuam ad eamdetn gubernandam ecclefiam, IN SA - 
CERDOTES DI Visir ET REGES: ut quod fanVti doce- 
rent pontifica, & ipfi implercnt , & impleri facerent devotiffimi 
tega. Lup. Ferrar. ep. 8 i. ad Amai. E pienamente ci dimoftra- 
no in tale infegnamentoquinci l’ampiezza, quindi li termini 
della predetta poteftà de’ principi . Vedefi qui confifter 
colei in far che’ fudditi adempiano i precetti de’ canoni . E 
vedefi che non fono in sì fatto ufìcio i re quali miniftri eletti 
da’ vefeovi , e chiamati in a juto : licchè foiamente ad nutum 
pontifìci s l’abbiano ad efercitare,e quando e come da’ vefeovi 
ne licno richieftùanzi hanno egli a ciò vera poteftà.Dove co- 
sì non folle, c dovefle il re afpettar l’autorità da’vefcovùdiffe- 
renzia non avrebbe da lui a noi altri : dappoiché tutti noi 
altri poflìamo per tal guifa elfer protettori de’ canonie puo’i 
vefeovo ciafcun di noi richiedere che l’ajutiamo in manda- 
re ad efccuzione i canonici ordinamenti. Non riconofcereb- 
bono li facri dottori propria dote e privilegio e potellà de* 
principi in cto che forte d’ogn’uom del popolo comune, fen- 
za veruna potcflà , e fenza particular dote ne privilegio: c’1 
quale propriamente parlando, atto è difervitu, non di pote- 
ftà. £ non direbbe il notato infegnamento,che Criflo la fua 
poteftà nel governar della chiela, poteflaum fuam ad guber- 
nandam ecclefiam , la partì tra li vefeovi e’ re :sì come petchè 
può ’1 noftro veicovo domandare al fuo facro minifterio il 
mio a juto , già non fi dirà che’l governamento della chiela 
di Napoli partito ila tra me e ’1 noftro vefeovo . Anche non 
s’appdlerebbono, per ifpezial titolo , negato al rimanente-» 
degli uomini, facerdoti li principi jfccondochè Ambrogio 
appellò V alentiniano , allorché gli fcriffe , ep. 1 7. alias 1 1. 

libi* 
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lib. z. ep. i . Convento fidem tuam, Cbrijli facerdou Ne farebbc_> 
nata la queltion del pontificato degli’mperadori, due voltej 
pertratutadal Cardinal de’Barom.che coi fecondo ammen- 
do il primo ragionamento , c forfè ed ammendare dovea il 
fecondo col terzo . La qual lafciando ora Ilare, avremo tut- 
tavia per ferino che con verace poteftà li principi procaca 
ciano il manteniHKnto della religione, e i’oflcrvamentode* 
canoni.Che a noi altresì s’apparuene: ma noi ammonendo, 
configliando l’adoperiamo , ne piu avanti fi llcndc la cari- 
tà : ed eflì comandando, ch’è proprio delia podcftà, e di lor 
dignità facerdotale . Quello equeiio che nella religion pof- 
fonoirc. E’ pofiòno edconocon lue leggi comandar che li 
tenga ciò che dalla chieia certamente e determinato , c 
che fi fervi ciò che certamente dalla chiela e ordinato: ed 
a comandarlo, non deono afpettar da’vcicovi conforto , an- 
zi pofsono e deono eccitar la nigligenzia de’ vclcovi. Cosi 
ci dichiara la regillrata fentenzia fin dove fi llenda l’eferci- 
zio dell’autorità de’ principi nelle colclacre. 

Dall’altro canto ella ci dimoltra fimilmcnte dove non 
fi debbia quello ftenderc.Dice chedivifa indue parti è la po- 
teltà divina nel governamento della cbiefatpotejìatem fuanu* 
Ad gubernattd.'im ecclefiam t in facerdotes divifit& reges . e cho 
Ja pane dcllo’nfegnare e tlillinire data è a’ vefcovi:a’princi. 
pi commelfa è la parte del far le cofe infegnate e diffinite_> 
offervare . Ciò ne dà a divedere che nonpoflòn novelle de-* 
terminazioni far li re , ne folvere i dubbj delle determina- 
zioni antiche : e brevemente non pofiòno e’ nulla , laddove 
certo non fia l’ordinamento della chiefa . Quinci io efiimo 
feguitare altresì che per rigida loica efecutor de’canoni non 
fi convenga nomare i principi: coufiderato ch’agli efecu- 
tori(falvo quella vile maniera d’efccutori che diconfi me- 
ri , dèi cui numero non fon percerto i principi,ch’adoperano' 
per propria poteflà, non per l’altrui commeffionc) fi conce- 
de che dichiarino, temperino , modifichino il precetto: la., 
qual cofa a’ principi non è conceduta: fenzachèquefti sì far- 
ti efecutori , che per propria condizione fon tali , effer deb- 
bono d’un’ordine col comandatore : e’ principi non fono 
d’un’ordine medefimo co* vcfcovù 
- i ' “ .Tale 
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Tale è la dottrina de’ fanti padri intorno all’autorità 
de’ principi univerfaimente in ciafcunacofa appartenente a 
roiigioneialla qual tutto quello ch’c’ ragionati (òpra quella 
materia, fi riduce, chi ben lo’ntende. 

Egli e’1 vero che (eoo oltracciò molte cofe a religione 
appartenenti le quali a loro foggiaccion non folo per la fpo- 
lla dottrina de’ fanti padri , e per la poterti lor conceduta.» 
da Crifta,al governamento della chiefa, ma per propria ra- 
gion dei principato; ciò fon le cofe corporali diputatc a’ 
fervigj della religione, le perfone e’benifacri . Li quali, per 
divenir facri, non perdo» l’elTere pedone e beni ,c per con- 
scguente non efeon di fotto’l reggimento c la gjurifdizzionc 
del principe,porto da Dio a guardia di tutte leperfone e’be- 
ni allogati infra i limiti di fuo (lato. Certo l’apoftolo in fu» 
lettera a’ Romani,fcritta a’cherici parimente ed a*Uici,dice, 
1 1 , Zi | , 7. Ogni anima alle potejìà fuperiori fi fottopongai per- 
ciocché non è potejìà che non fio da Dio : ma quelle potejìà che fono* 
da Dio ,ordinate fono ificchèqual t'oppone alla potejìà , all* ordi - 
nagion di Dio contraila • e' controcanti accatteranno à fé medefimo 
jentengia di condannagione . Certo i principi non fono obbiett 0 di 
timore all' opere buone , ma alle ree . Ma vuoi non temer la pote- 
fià) Fa il bene : e sì avrai laude da lei .... Rendete dunque a tutti 
il debito : il tributo a cui fi debbe tributo ec. Altrettanto portati 
piu altri tedi delT.N. Mattò, zx. zi. Luc.zo.iz.&c. Ondo 
comprendiamo ch'eziandio in mezzo la’nfedeità, l’autorità 
de* principi da Dio è, c tutte perfone e cofe abbraccia. £ a 
penfar ch’ella feenoi poi, divenuti fedeli coloro, matto pen- 
der farebbe, poiché non didiuggc la grazia dciiareligion le 
virt'u di natura, anzi le rafferma , e menale a perfezziono* 
Diche per certo fi può avete, che la ragion del regno dà alla 
re crirtiani autorità nelle perfone e ne’ beni facri , corno 
in tutti altri. La quale i fanti padri e’n quelli e’n quelle la.» 
riconofcono apertamente. 

. Quanto alk perfone , ellaè chiaro cfpreffa nelle difopra 
recitate femenzic d’ Agallino , le quali fotcomettono Ceci? 
liano.vefcoyo ai correggi memo dello’ mperador Godami- 
noie coratnendancortui della prefura de’ vefeovi Donatifli* 
E la confefsò quel famofo vefeovo di Samofata,fauto cxnar- 
aL . tire 
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ciré Eufebiot a cui avendo Tempio impcrador Valente im- 
porto ch’ulciffe di Tua caca , egli , acciocche’mpedito non li 
folTc il fornir dei comandamento, partirti di nottetempo: 
raggiunlelo il popolo che, piu che la propria vita , l’amava: 
dai qual con calde lagrime pregato di ritornare , non fi pie* 
gò a’prieghi, foi per quello, che deono anche i vcfcov.i ubbu 
dire al voler del principe, nonoftantechè’ngiufto fia.DaTeo- 
dorito cÌQa.vctno,iftor.eccl.lib.q,c.tq..ov.tg. che la motiva del 
non tornare efprime cos hMapoicbè noi per [indetterò, an^l udi- 
tori recitare l’apoftolicalegge che chiaro comanda il fottoporfi a'prin « 
cipi ed alle potefiàital li projferfe oro .tale ec. ItthÌìì iè *k i*urtu> t 
iixvrcc* it «W2 tir tim&Kncòr acrxyttuo-xetToe rójaov, oc tixyifàCet 
ncQur tvpxxt f àf i^nnx/s vvoTatare^Sxi , et pii* etur <£ fóvtior 

-a Tt9rnvtyx.<*r ^(.-.laddove aliai n’appare la forza della potetti 
de’ principi nelle perfone facre , pofciachè quella , ricorda* 
tafolo, raffrenò in quel popolo fervente difiderio . Con- 
feflòlla altresi Gregorio vefcovo del Torfo , quando e’ dif* 
fcaReChilperico, Senei falliamo >tu ci puoi correggere, le con» 
dochè narra egli fteffo J}ifl.Franc.l.$»c.ì<}. Vifoque me,Rex aiti 
O epifcope,)uflitiam candii largiti debes:& ecce ego \ujlitiam à te 
non accipiOffediut video yconfetitis imbuitati , & impletur in 
proverbium illud ,qkod corvus oculata corvi non eruet. Ai hxc 
egoi Si qttis de nobis,o Rexy jujlitie tramitene tranffcendere voluc - 
rityà te corrigi potefl:fì vero tu excefferis y qui$ te corripietì Anche 
la confefsò il Tanto Pont. Rom. Leone ni. il qual Temendo 
contr’afe crucciato Luigi Imperadore, perch'egli avelie cru- 
delmente operato nel popolo di Roma; si gii fcriffetfe bene 
recita le parole di lui Graziano,che ne forma un canone , %• 
qu.j. con. nos fi 41. Nos fi incompetenter aliqaidegijnus y & i n ■ 
fubditis jufia legis tram itera non confervavimus’ y veflro ac mijfo* 
rum veflrorum cunSla volumus emendare Sudicio : quoniam fi nos 
qui aliena debemus corrigepe peccata -, pevera committimus , certe 
non veritatis difcipuli,fed, quod dolentes dicimus t erimus, prx ecv, 
ter i Si erroris magiari. Inde M agnitudinis veline magnopere de~- 
m enti am implorarne , ut tales , ad btecqux diximus perquircnda% 
miffos in bis parti bus dirigatis > qui Deum per omnia timeant , & . 
cuncia % quemadmodum fi veftra prxfens fitiffet impeiialis gloriaci 
diligenter exquirant. Et non tantum btcfela quxfuperiusdixi-i 

m!<s ì 
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mus,qmrimus ut examufm exagitentfed five minora fìveetiam 
majora illis fint de nobis indicata negotia, ita eorum cuntta leghi - 
ino terminentur examine, quaterna in pofterum nihil fu quod ex eis 
indifcuffum vel indefinttum remaneat . 

Ma vince tutte altre la confeffion di Gregorio Magno. 
Egli che , come Lione » tenne 12 cattedra di Roma, mentre 
'1 dominio della città lo tenean tuttavia g U’m per adori, pro- 
iettò (biennemente di foggiacere.inquamomenìbro era del 


asoldati il renderli monaccwe'ngiunfe a Gregorio che factf- 
fe all* altrui notizia pervenir quella lua legge : forfè pcrehè 
vero e ciò che Pietro di Marca, ConcordJib.z.c. 1 i im ma- 

ginò , efferli lòl uri trattar li patriarchi , come li prefetti prx- 
torio: ad quorum exemplum , editìa de rebus ecdefiaflicis mute» 
bantur ad patriarchas . Quegli ricevuto il comandamento , ri- 
fpafcalto’raperadorc,.^;/!.!/^. ind*iucp*6$.aliàsltb.z. ini* 
1 i.efAz- alias di. Qmnipotenti Deo reus efl, qui ferenijfimis Do- 
minisela impcradore, acni, in Pegno di fomma reverenzia* 
e’ parla per numero plurale Jin orane quodagit aut loquitur » 
purus non efl . Ego autem iniignus pietatis veftra famulus , in hac 
fuggeflione neque ut epiflopus, ncque ut SERVUS JURE REI - 
PUBLICcAE.,fed fare privato loquot: quia , ferenijfune Domine* 
ex ilio- jam tempore dominus meus fuifli, quando adbuc DQM L- 
flVS OMNIUM non eros. Longino viro dori fimo, ftratare ve- 
niente, Dominorum legemfufcepi ..... In qua Dominorum _* 
pietas fanxit ut qtàfqùis pub! un admimflrationibus fuerit impli - 
tatua t eiai axlojiafttcùmofamm.vmirc nonliceat* . ► . ^uoà 
ver* ineadem tege dicitur t ut eim monafteria converti non li- 
ctat , omnino miratiti fum . ► . ► In qua lege fub)un5lum efl, ut 
nuiliqui inm.inu ftgnatm eftyconverti liceat . Ji>uam confiitutio» 
n emegoyfateor Domi ni s meis,. vehmentet expavi ; quia per eattt 
cteloncm via multis c Laudi tur . Ego vero hac Dominis 

ir " loqttens > quid fum nifi ptdvis & vermis ì Sed tamen qui a-* 
CONTEA AZICTOREM OMNIUM DEUM HANC 
INTENDERE CONSTITVT IONEM SENTIO * Do* 
minti tacere non pojfum .... Refpondebit Chriflu ? [a Mauri* 

gio^dicens . , * , Ego fuerdotcs mtos. tdd marmi commifi ; & 

— - 4 ‘ 


popolo Romana,alcoloro imperia Vietò MaurizioAug ulto 
agli uomini occupati ad am mi tuftrazio adì cofc pubUchc.ed 
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tu à meo fc/vhio tniUtts tuoi fubtrahtìbì l « l Ego quidem _» 
[Gregorio] JVSSIONI fubjeSta , eamdem lesero per diverfas 
terrarum panes tr infìntiti feci\& quia lexipfa orti ^potenti DEQ 
MI Ni ME CONCORDAT , ecce per fuggcftionis meri paginam 
fsrenijjimis bominis ntmciavi . Vtrobiqnc ergo qua DE EVI, ex * 
folvhqni & IMPERATORI OBEDIENTIAM PKRBVI t 
& prò beo qttod fertft , minime tacui. 

Degno è’1 tetto d’alcuna paiticular confidcrazione, ac- 
ciocché Temano la Tua luce chiariffuna ancor quelli acuì 
fcuro è nei fìtto meriggio il foic.PrincipaJmcnteii Tanto fa- 
vittìmo pontefice afferma d’eflere ytffioni fìtbjettus: non che-» 
foggetto ila ailo'mperio il vefcovado: ma’] vefcovo,parte ef- 
fendo dei popol Romano, era fottopofto a4io’mpcradore:/èr» 
vus jttre reipabi icario n ut epifcopus. E quali non bada ile d’aver- 
le una volt a confettato, si lo replica dicendo che doppia origi. 
ne ha Tua fommeflione , particularmenrc dall’antica fervali 
della perfona di Gregorio verfo la perfona di Maurizio, c 
' generalmente dalla iìgnoria di Maurizio impera dorè in nini 
gli uomini dimoranti nelle terre delJo*mperio : dominiti om- 
nium. Appretto protetta Tua obedienria al voler del pnnei, 
‘ pe: imperatori obeércntìam prabuh e per dovere di fedeltà, non 
per condifcenfion di carità, o umiltade: debuu 

1 nimici della facra reai dignità prendon le notate pa- 
role per linguaggio d’una cotal foperebia offequiofa reve- 
renza, che tanto è a dire quanto adulazione , non di verità. 
Grande oltraggio e 1 fanno all’animo nobile di quel fama » 
flato , oltr’a qualunque altra virili, di gravità fornito, e da 
piaggiare, piu che da ni un* altro vizio , rimoto . Grande ol- 
traggio fanno alia colui faggio mente , inquanto prefup- 
pongon ch’c’ia divina ragione ignora ffc:dail a qual ceffi ten^ 
gon che fia l’efenzìon de 7 che rici dalla giuri fdizzton fecow 
lare. Quello maffimo punto della ragion divina vogtioncok 
fioro darci ad intender che ignoto fotte al faviffìmo ponte* 
fice Gregorio. Che s’e’ i’a vette faputo , non avrebbe a Ma u-, 
rizio,pcr Indagarlo, attribuito quello che Dio elprcffamet)Tc 
gli negava: rsi-come ni una voglia ne bifcgno di hiftogaro 
l’a rebbe maicondutto a dir che potette colui celebrar larncfe 
fa , o wer profeiog fiere ipcceati. , . .. „ ,,/u-ri -i - 
• . Q,_ x Noi 
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Noi li quali avvtngachè riconofciàmo quella efenzion 
de’ cherici per giufta e per degna, dicevole alia legge di Dio 
e di naturale raffermata dall’efempio deJl’antiche c delio 
moderne nazioni si ftabilita la (limiamo da ragione umana 
e da privilegio : comprendiamo leggiermente perché a quel 
modo faveliaffe il fanto padre . L’clcnzion procedente da_, 
privilegio non toglie di mezzo la naturale autorità e Signo- 
ria di colui che’l privilegio concedette: anche può da lui ef- 
iér rivocara, madrina mente ne’ cali di publica nccefiìtà . 
Imperò Gregorio eli pronunziò, riguardando la naturai ra- 
gione deilo’mperio, fuddito dello’mperadore , e parvegli ia 
quel cotal cafo dovere abbracciare le regole del vaffallag* 
gio : il che come vada, ora lo diebiarerremo. - . : . < ^ 
i 1 > Il latto contenuto nella lettera vvie piu efficacemente 
che le parole, rende incontaftabil teftimonianza alla noftra 
propolìzione . Il buon papa reputava la legge dello’mpera* 
dorè per nimica della falute delle anime » oppofita a Dio, 
colà orribile: e lo proteftò altamente. Pur mandò egli le 
copie di quella attorno, e pubiicoila : come lo fcufcrmna* 
che non fra giudicato partecipe delia colei malvagità! La 
fua valida feufa, ed unica si è ,ch’ egli «Temendoli luggetto, 
credca convenirli ciecamente ubbidire alla volontà del si* 
gnqrcriaqual benché rea li fe mòra de , certo non era di cer- / 
rezza infallibile che,per qualche circunftanzia a lui non^» 
conta, non fi poteffe, comechèiia, feufare. I fuggetti pedo- 
no i e deono ancora talvolta, alla propria particular cono* 
feenza anteporre la generale opinione che fìtta effer debbo 
nella mente a ciafcun fuddito , tutto quello chc’i principe.» 
fa, effer diritto e buono : e per confeguente far ragione che 
giudo fia il decreto del principe, nonoffanteché’l contrario 
Jor nc pareffe. Cede ravvilo proprio, chepuo fallire, all’u- 
fccio del vaffallaggio ,in cui non cade dubbio r SI Gregorio 
abbandonò il giudicio Aio , per feguire il giudicio dello’m- 
peradore : che non avrebbe egli potuto fare , fe colui non-» 
aveffe tenuto (no vero principe, e vero fuddito fe di colui . E 
Cosi ci’nfegna la fubbiezzionde’ cherici alla potefià tempo- 
rale ancor piu efficacemente col fatto, che con le parole . 

La fubbiezzùm de’beni ccdefiaftici al principe è trop- 
... ‘ "“ r V po 
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pò agevole i difeernere, folch’uom ponga mente, ch’ccclc- 
fìaftici non fono li beni , e giudamence non appartengono 
alla chiefa , fenon per gli ordinamenti dei principe : ondcl 
canone, ed è tolto da Agodino, dice : J£ho jure defendis vii- 
las ecckfta , divino ,an bnmcinoì Divinum yus in. fcripturis habe » 
muf , humanum jus in legibus regum . Vnde quijque pojjtdet quod 
poffidetì nonne jure bumano I . . a Jure teanen bumano diatur: 
Hac villa me a eft : bue domus tuta: hicftrvus meusefì. Jura au~ 
tem b umana, juraimperatarum fttnt . J>uarcì <Quia ipft j ura hu* 
nana per imperatone & reges [acuii Deus difiribuit generi bu- 
mano. T olle yura imperatorum, & quii audet dicere : Mea e [ì ti- 
lt villaiaut Metti eft ille fervuuaut Domus bue mea eftìSi autem 
ut tene amar ifla ab bominibus , regum \urafecerunt:, yitltit ut reti . 
ceamus leges,ut gaudeattsì , . . . Sed quid nobis & imperatosi ?* 
Sed j am dtxi,de jure bumano ognun , . c-j, .. N otite dttxn,^ititL 
mibi & regi ? Jgnid tibi erga & poffejjìoniì Per jura regum poffi-‘, 
dentur paffeffìones. . Dixifti* Jt>nià mibi & regiì Noli dicere pof- 
fefjiones tuas ; quia if fa jura humana renunciafli , quibus poffidtn- 
tur pjoffejfmtts àiftfMtiWfc *» Se per le legge dei principe Ja_, 
chiefa poffiede guidamente! beni j il modo altresì, «lei poder 
dere farà foi giuda, quando con la legge fi conformile dovcM 
re comandi che cosi o cosi ella gli adoperi , non farà , altri- 
menti faccend9,giuftoil fuoadoperarc:dappoicliè altro non 
è l’adoperar dc*beni> ch’una maniera di poflcdediiC di twf-, 
ponarnein altri» la polfeflwnp< -, ... , ud* it&.« *pui 

£ con quedo vuolfi notar che T adoperare e I’ufodc , be** 


ni facri , facro già non è , ne punto divaria da quello de’ be- 1 
ni profani : quedi c quelli per una medeiima guifa fi spen- 
dono e fi mangiano: e quelli , come quelli, bene confumati*, 
mantengono la republica, mal contornati, la guadanall per- 
chè 2 colui s’appartiene d’ordinar che cosi o cosi Ji beni fa-» 
cri fi confumino, il quale ha a proccurar che la republica fi : 
mantenga, e non fi guadùcio è il principe, £ per conseguen- 
te fottopodi adatto allo’mperio del principe lonoi beni cc- 
clefiadicfconacrutti altri benitavvengachè, per la reveren- 
za debita alle cole facre, diciamoche protezzione efcrciia 
jn efli il principe>aon imperio, 

Impererò le quidioni ccdefiaftiche ^ inquanto toccan 

; a 
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Ji beoi , alla corte laicale vannp in tutte quafi le provincie 
criftiane, fuorché nel regno di Napoli: il quale io noe lenza 
ragion perawentura chiamai psrptruo mifèrnbil teatro (Poppi 
fconcexja . il pofleflorio de’ benefici, le pene c’mjpofte pecu- 
niaric, brevemente tutto quello che tocca cola temporale^, 
giudicato e dalia poteflà temporale, Anzi in Cicilia ieggia- 
mo.noncb'altro^uiihom intorno a 1 confini delie provincie 
eccleitaftiche ,dTer diftimtc dal re. Roih. Pirr.notit. cccl.Pa- 
nom. ». 49. m. 1 540. narra come nata effendo controveriìa 
tra’l vefcovo di Palermo ed alcun fuofuffragante che nega- 
va d’efferii fuffragante,e d’entrar nella provincia di luijCar- 

10 Quinto terminò con final fentenzia il litigio. 

Raccogliendo ornai dunque lo’ntendimcnto di noftra 
deputazione, avremo il diritto eférciziodeli’ autorità de’ 
principi nelieibtfógnc ecclcfia'ftiche efTcr quello, che univcr- 
falmcntcin ogni materia e’ poflòno comandar tutto c folo 
quello che fi truovi dalia chiefa ordinato: non novelle ordi- 
nazioni fare. c. ccrtdmefi 3. difi. to.cxep. Pitie. R. P. ad Zenon, 
Aftg.quam càrdi t Sirmund.in appenda C. ‘Tìup . r z8 e particolar- 
mente nelle peritine « ne* beni peTTono, fecondo’Uor giudi- 
ciò, e fenza ordinamento dèlia chiefa attendere , Comandar 
che cosi o cosi quelli vivano, e quelli Vadoperinotsì veramen- 
te eh’ e’non tocchino le particolarità dclfadoperar di quelli c 
del viver di quel finche procedati dall’effere^Ji uni facre per- 
fone i gli altri facri beni , mafiwdri lorvita e 1 -ufo cornano 
con tutte perfonc e beni dello flato. Perla qual via proce- 
dendo , fi potrebbe forfè dietro a tal materia (Vender cerra_» 
intera dottrina, folvere ogni dubbio, e giugnere a determinar 

11 tanto conrralla ti confini del faccrdoz io e >d eli o? m peno. > 

Il poco che ad ho ragionato imballa amia intetaion di', 
palefarc la profonda ignoranza de’ mici avvcfTarj nel bia- 
lìmar ch’hanno ritto del fanto re Luigi,perch'egli raffrenò ih 
dtfpcrger delle rendke eccleliaftichcie di mio fcritto, perchè 
attendendo la dirittura di tal legge, e la rintità del leggili a, 
io affermai die fi porca lei comparare ad alcun canone^» * 
Detto che ben regge a’ colpi dèlia piu leverà loie a : e a et» 
parelfe trafandare, potrà fol nominarlo iperbole zfcvorardel-s, 
la quale mal ficonvien di prendere fcandalo-a topo che, 

con 


ton iperbole di fozzilTtnia adulazione,# vantai) di venerare 
a maggior culto la cattedra Romana, cheiachiefa uni» 
verfale, i fccramenti, i fanti del paradifo , la vergine lantil» 
finis, in brieve quanto hadi facro la religione. 

• * X. Or colloco i caftigatoper tal modo i( proponimento 
ftatond fante re, di raddirizzare il torto ufo delle cofe facra. 
rcjfi volgono alle leggi da cotal proponimento procedutele si 
negan niuna ragione di quelle doverli tenere, conlrderato che 
coftretto colui fu dal Rom.P.Grcgorio a rivocark: conchiu- 
dendo-alla fine con- un fiero motto difichcrno/. i j. v.$ cum 
fi tamen immifeuit rebus, furti > talee condidit> legee contra eccle • 
fi* ìttra & libertiUem,matmum ufits canftlioyinquìt Gregorìus ix. 
Ut e 'yufdcm minis exterritu; , eas fintini rescindere cocMus fuerin 
qua in /ànttam fidem obfequio religionem fmm commendanti . 
Aaymann.ìztf.n.] i.& fiqu.lt a S. Ludovici leges facris- canoni* 
Bus excquatttfunU ■.»<< -li, r^i». ■;r'1 . •. . 

Alrradifpcnf# d’anriche memorie non s'aprc a’noftri 
campioni, che gli annali di RanaJdo.Ma quello che nei luo- 
go additatoci, fi legge» è tale: Tulerat iniquiorem Lcgcm ad- 
verfuspeafulum autioàtatevt > procerum xonfìlio. Ipoliti commque 
arti bus {ubomatus. Ludavicustqua vstuerat ve.fubditi ad eccle* 

faftieorum trilwnalia ndésccndw cau$.oicu:mfm*.CQmparcrenti 

& fi ab contumaciam , defigere»tu* (c»Juris t cortim bona qui eas in - 
flixiflcnty vel infligi cnraffent, farenfi fitellitio, dome revocata 
iiffolutaeffent, occuparentur . Ciò non fi fa punto alpropofito. 
noftro. Se cafsò Luigi queflqdecreto.raenzanatoda Ranni- 
do y ic s’c’ riconobbe dkflcr trafand^tOjUflrignfndQ la gòi- 
rildizzion de’ vefeovii qual, non dico argomenta , ma lieve 
conghiettura quindi potrà pigliarli > ch’e’ trafandafie ancor 
quando rendè la icggittima difpeufagipn de’ benefica a’ ve* 
fcovi,e agli altri a cui toccava? Non fa forza '.Di bene indirti- 
to y di male indi-fitta empi A* c 4* fi 110 ^ tetta * Ben ragionando* 
mal ragionando, empi ii volume damila ti verrà. 

Ox l’autore , fatta al ». 5 1. menzion della detta leggo* 
pane appreflo una lunga lettera che fcrifie conte’ a quella-» 
Papa Gregorio : ma la rivocazion dove la mentova egli ? Ri. 
fpondono, & fiqjt. Nel qual de’ fcgucftti nnl II coneffo i 
quattro cisto fegurtano, cwwicajU .lavali Gregorio; nei 
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j7. conta Ranaldo dclcaftigamemo dato al popolo di Bel* 
vagio,ed al vefcovoie di tale affare parla altresì ’l ». 3 8. ap- 
piedo e’ narra il fallir del conte diTolofa , e come cercò il 
p.R. di commuoverli Luigi incontra ; il qual conto dura fi- 
no al».4<S.dov’e defcritro alcun pericolo corfo dal re.Il «.47* 
jpone differenzia fiata tra’l re e Conte iibaido : e ’1 48» la.* 
crudele ucciiìone che de’ Giudei feciono i crociati . Quinci 
palla l’autore in Inghilterra:efe ne parte col ».56.che dichia* 
ra come Papa Gregorio intcfe a riformare i monaci Bene- 
dettini e* cavalieri di Calatrava. Entrato in lfpagna , mette 
in nota le vittorie da Ferdinando Re di Caftiglia avute de’ 
Mori, la prefa di Cordova, e cofe fìmili,per tutto’l ». 60. Se-; 
guentemente va nelle parti di tramontana , Pruffia, Unghe- 
ria ec. All’ultimo Bende lo Itilo a Coftantinopoli,del cui ve- 
scovo e’mperador favellando, termina quell’anno.conefTo’l 
«.70. Dell’ annullar della predetta legge io non vifeorgo 
fegno veruno perduta è la baratteria delio & fequ- • 

Poco dalla mia brama di fervir diligentemente tjuelu 
signori , aver l’errore feoperto , fc non pcnetraffi all’origine 
dell’errore - Ranaldo, ben fapete, agli otto fuoi volumi ag- 
giugneil none ,ch’è quali un’ampia: tavola fopra li primi: 
de’ quali feguendo Bordine, e» ripete brevemente in quello 
ultimo ciò che’n quelli è diftefo: e, l’uno appreffo dell’altro, 
ci addita i numeri di quelli, a’quali miractafcuna parte del- 
la narrazion di quello . Or nell’opera primiera , fecondoche 
dianzi notammo, mentovata aft». ti. att. ixjS. la legge del 
re di Francia che vietarsi a’ fuddki il comparir nelle corti 
chericali : e ìregiftrat* fa lettera con cwqdella combattè il 
K. P. contato egli avea nel 57. come Luigi medefimo afnn- 
fo in Belvagio il popolo , e al vefeovo tolfe la giurifdizzioa 
ch'clércitava, juris dicundì, qua polkbat haftenus,anttoritatem* 
ma piegò tantofto Panimo a voler pacccon colui, per quello 
che comprender fi pofla nette parole di'Gregorio , che gn 
fctilTe: Litteras fe ipfius, prò folita benignitate , excepiffe: cumque 
ipfum faci lem ,6" promm ad rem componendam inttlligertt , SyU 
vanettenfi Meldenfique epifeopis relaxanii ad tempus interdich 
povinciam itnpofuijjt . -Nel novello volume addunque , ve- 
nendo parttdi Cuoi atìttali,fo imprima com P codi “* 
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fa memoria deila legge , e del rimanente contenuto ne’»?:. 
J*>3*>33>34>35 - pofeia fi dà a ricapitolare il concetto de’»». 
36, 3j, 38. e si, tra piu altre cofc, vi dice: 36.&C. Affenftt fa- 
cile apoftolicis moniti s re x piut. 

Ch’afTentiffc Luigi ah’ammonimento di Papa Grego- 
rio il qual io confortava a caflar la legge , non ne difie inai 
parola ne mezza Ranaldo ne in que’ nn. a’ quali e’ riferifee 
quello fuo Affenftt &c. ne altrove: ma ben v’accenna egli la 
colui difpofizione a terminare, mediante ! coniglio del R.P. 
lacontefa col prelato di Belvagio: lìcchè di quello , non di 
quello.ch’unque non fu,intendcrfi vuolcil prefente fuo mot- 
to . Che fe nuovamente elfendo alla fua notizia pervenuta la 
immaginata ritrattazion della legge, nuovamente avclfe e’di- 
liberato dinarrarcela;avrebbefenza fallo notizia si pcllegrt- 
na e nuova , come nuova particuiariti da lui non faputa da- 
vanti, fpoila:manifeftandone,fecondoch’ egli è ufo di fare, il 
fonte ove l’avea bevuta: e non lì farebbe contentato di gir- 
tarla in tre ofeure parolerte , nelle quali uom puote sì e no 
comprenderla: ne, per acquilìarle fede, rimeffoli, fenz’altra 
pruova.a quello ch’era detto ne’primi volumi, laddove di ciò 
e’ detto nonavea niente.Dunquerecherem di neceffitàque- 
fto Affenftt z\ fatto di Belvagio, intanto differente dalla gene» 
ral leggepredetta, ch’ella fiaccava la giurifdizzioneecclclìa- 
fitea, e quello ritolfc al vefeovo una giurifdizzion.per privi- 
legio forfè appartcnentegli,tutta temporale e laicale - si co- 
me chiaro ci lignifica il tcflo degli annali fteffi , che porno 
aver con effa colui potuto e voluto giudicar laici colpevoli 
in crimine capitale : ed è del tenor che fegue : Tntriptterat 
etiam ,fuorum confiliic addudus , Rex Beltovacenfi eccleft* j«m 
dicundi, qua pollebat hadenttsy audoritatem : quamquam infitti* 
T^elo abnpi vifus efl . Patrato evim à ci vibri s immani federe , ad 
pudendo! tlltui confeiafingentibu! fuccindm copii s ,eo proennit: 
cr quamvis epifeopus jufiitiamfe in crimini! participes difìridn - 
rum polliceretHr , ac fua fura quereretur infanti , fi exercend* ili 
Uusf acuita! adimeretur, non deflitit àfufccpto confido . del qual 
privilegio peravventura effetto o cagione è’1 tiro! di conte, 
che nfino oggidì li dona a quel prelato. Senzachè quando 
oltinati ntuna forza di dimolìrazion ci fvoJga;non potremo 
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tutu via prendere le notate parole diRanaldo,fenon per una 
fua lieve conghiettura, nata perch’egli guardando la Cantica 
del re, conghietturò poter’ edere avvenuto che que’ s’arren- 
defle all’ammonir di Gregorio: imperò fcrtffe, Ajfenftt facile 
a podalici! monitis re x pus . e volle due in fuo linguaggio, 
che’i piu forbito linguaggio del mondo non è, Egli è da creder 
di leggieri d’uti re sì pioicb'affeatijfè l'ammonimento dcll’Jpoftoli • 
co. la brieve nefliina fia men convenevole interpretazione, 
che’l far dire all’autor d’avere in fua opera innarrato tij.'ch’ 
e’non mentovò giammai : e immaginarci ch’e’. fermi punto 
di tantopefo , di quanto pefo è l’annullar d’una graviflìma 
iegge,fenzapruova ne teftimonio verunosfalvo chi,contr’ad 
ogni ragion, penfaffe ragguagliare OdericoRanaldo con cer. 
to’lcrittor pedotrofianojcolà nella region de*Tupinambufi,il 
qual diminuiva il catalogo de’ RR. PP. contava Arane par- 
ticularità della vita de’ fanti padri :dava nuovo fignificato 
a’ vocaboli de’ facri canoni : fpacciava mille non mai udire 
fole: e tutto volea , feuz’ altrui teftimonianza , fi credette-» 
alla fua fede. £ niuna farebbe piu Tozza beftialità , che fc 
qualche Cinefc.o forfè Garamunte una tal paroletta , gittata 
da Ranaldo, l’allegalle, quali indubitata ftona , affamar la 
memoria d’alcun Canto re : e con vilodi macigno giuraffej 
checio fi legge ne’ colui annali , dove ne pedata ne orma_,- 
ve n’ha, ne pur levittima ombra. „ 

I miei avverfarj ue X upinambufi ne-Cinefi fono ovver 
Gara manti : ma fermo voto gli coltrigne di non intender ne 
ciò ch e’ parlano, ne ciò ch’e’ leggono: e ciò ch’e’ leggono, 
giammai non leggerlo negli originali . Certo già eravate.» 
voi eh 1 c* non fa lutarono unqua li fanti padri : ma fentcodoli 
continuo avere in bocca il Ranaldo, gli avete (limati bene 
fperti della colui cronica.Ora attendete com’e’ci aflicurano 
ch’eziandiodel fuo Ranaldo non hanno letta l’opera origli 
naie ,ma pur la tavola ,cioè il volume all’opera aggiunto. 
Quivi abbattendoci in quel mirabile Affenfìt , ravvifaro in-» 
luf la rivocazion della legge: c fi proporr «mollo a farfi di 
s» bel contoonore-Tuttavia s’accorfero(e fu rato accidente) 
che conto da quel volume, fenza debita pruova,portato, follia 
farebbe a crederlo, nonché ridirio>ic non firitruova ncll’o- 
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pera prima. Cercarne in quella, era fatica Coperchia a tre va- 
lentuomini che'n foli fei meli doveano empier quattro o cin. 
que fògli dicarta.Che fecero? L’ailcgaron cotale al grotto: c 
per. vivere interamente ficuri ,ci rimandano, non ,come fa 
la tavola (tettatili nn.$ 6 , 37, j8.ma al n.ji. & fequ. cioéa_» 
quaranta nn. cbe’ngombran dieci ampie facce flampatedi 
minuto carattcrcrlperando che la noja dello’nvdligamento 
m’aveffe a’mpedire la conofcenza e la manife/tazion di 
loro beffeggine . Jocum me putnt effe fettrra turpi s ! Con un 
feqtt. fi penfan coftoro cavarne gli occhj. No: io i’ho 
cerca, io l’ho fcorta, ed ecco or la manifeflo: anzi foche fe 
nella prefeme allegagione egli’mpetrano ch’uom gli acculi 
Colo d’allegar nonintefe autoritadi ; farà un’affai graziofa, 
ed a loro aliai favorevol maniera di tran fazz ione. 

XI. Spedita alla perfine la diffamazion generale del- 
la perfona del ree di fuc leggi , condifcendono i noftri au- 
tori particularmente alia confiituzione da me additata : c 
francamente la dicono etter fittiziatc lo dicono, e sì Jopruo- 
vano per validi argomenti: uditeli. /. 1 j.v. 1 $. compertum ha - 
bernus, Gallis ipfts teftibui « illam effe fuppofitam : ut apud Tho - 
maffìnum part.i.difciplMb.z. cap.jj* Certe quinti*! articulus,qni 
efi de oneribus pecuniarum,longtjfimeabefì d mente & pittate fan - 
Ri principi s i qui fua illa confiitutione nibil attigit jurafummt 
Pontifici!-, ut tefìatur Carolai Fevretus lib. 2. deabufu,cap.j. n.j. 
Sed tantum declarat>inqHÌt t beneficia effe ab ordinarti! conferenda, 
juxta fan&a decreta 1 & fanRiones canonica! : qua edam potejìa -/ 
tem & fuperioritatem fanRa fedii in fpiritualibui adfltunnt . Is 
•vero fùfpeRu! Anonimo effe non poteft i Mentem antem fkiffe_. 
S* Ludovici , ut ecclefue libertatem defender et , non adverfus fan - 
Samfeden ry fed adverfùi laicorum rapinasi CONSTAT ex ipfo 
Petro de Marcafiib.^. c.j. 

Fàlfo terremo l’editto attribuito a He Luigi perchè 
Carlo Febrctto e Pietro di Marca rdlimoniano non aver per 
quello intefo il fanto principe d’offendere alle ragioni del* 
Rom. Pont, ne di foftener la libertà della chiefa incontr* 
alla Tedia apoftolica , ma contraile rapine de’ laici ? Già) 
pruova dirittamente il contrario. Se quella o quella inten-; 
zion colui s’ebbe in fuo edittojdunque è l’editto autenticet e . 
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vero . Non ho potuto paffar folto filenzio cotanta piacevo- 
lezza di lor difcorlo: bench’alia feconda, non alla terza opc- 
razion dello’ntellctto bada il lavorio delia filza prefente. 

Ma venendo a ciò ch’e proprio di quella ; uopo egli è 
imprima porre in nota le parole di Toramafiìno , di tanta.» 
efficacia, che’ ngenerato hanno nella faggia mente di tre lu- 
dimagiftri uu folenne compertum t e imperiamo , per una^ 
qualche nuova foggia di figura reticcmia, taciute da loro.£c. 
cole, tuq.non nefeio viros effe doftiffmos qui ejus fidem Ubare pu- 
tant. Tanto coda lor poco il fuo compertum , che’ncontarta» 
bile dimoftrazione contano ciò che cotal mezzo dubitando 
icrivc Tommaflino , le cui piu ferme propofizion fono ad 
altri fol lieve dubbio? Forfè gli ha coftretti la forza degli ar- 
gomenti per colui proporti. £’ fono due : che gli fcrittori di 
quell’età non fanno di cotal legge menzione : c che r.iuna^ 
contela ebbe Luigi con la Romana corte, onde conducer lì 
doverte ad ordinare una cotal legge . Il fecondo fallìficato 
è per tante cofe da’ nollri campioni ftcflì dianzi riferiteci 
de’ fatti del re ,e da Ranaldo lcritte , fpezialmcnte al ». ^8. 
che porta aver Papa Gregorio, quali all’onta di Luigi, e con 
grave e giuftocruccio di lui, tra le publichc memorie in Ro- 
ma regiftrato i diritti della chiefa di Beivagio, Itati da colui 
diminuiti. Senzachc non c l’offerv amento de’ canoni cofaj , 
che fol fi determini, per fare difpetto alla corredi Roma^: 
ficchè dobbiamo eftimarc che , non avendo il pio principe 
con lei differenza veruna, non poteffe far quella legge, e co- 
mandare l’oflervamenro de’ canoni in fuo reame . li prima* 
è di quella gcnerazion d'argomenti che chiamanfi negativi'* li 
quali niente in metafilica, e poco tuttavia in inveftigazione 
Boriale commuovono uom faggio . V erbigrazia chi dubita, 
che d’Atenagora veramente non fia quella ch’apologià d’A-, 
teriagora fi’ntitOla.’Pur della perfona di lui, nonché del fibro, 
non ciporgon veruna contezza ne Jaufebio ne Girolamo ne 
Snida ne Fazio, che con tanto ftudioraccolfero ogni memo- 
ria d’autori a ntichi,c,pltr’a tutti gli antichi autori, par dovef- 
fero far menzione d’Atenagora, valorofo difenduorc della, 
reiigion crifttana . Quanto maggiormente dee poco valere-» 
il fii.nzio degli fciittori canti’ad un’editto : li quali nop.fo* . 
•,:. 5 v * * S> Uo » 



glion guari metterli in conto dagli {Scrittoti ? Neglifuole 
uom mentovare, fenon ai bifogno t e cosi appunto egli è di 
quello noftro addivenuto, che per mczzo’i fccolo quindeci- 
mo,nei qual forte convenne far rifonare le libertà della chie- 
fa Gallicaneiiin elfo contenute, il nome di lui rifonò fovente: 
fccondocheN. Alelfandro nota, e Tommaflìno io confeifa. 

Dappoiché si frivola Tentiamo là coftui ragione, maravi- 
glia non è che iìenfi rimafi di recitarla colloro. Se ciò non 
folle, troppo parrebbe llrana la lor bizzarria.Eglino cmpion 
fua opera di veri] Greci; ammonticano autoritari fopra au- 
toritadi,a provare che reverir fi convengano i preti e’vefco- 
vi: che grandi fieno le forze della confuctudine : e cotali al- 
tri difutili luoghi comuni , o generali fentenzie che niente^ 
conferirono alla determinazion della quellione : e dt 
quelle con fommadiligenzia ci notan le proprie paiole.», 
farcendole eziandio otta per vicenda (lampar'con be’carat- 
teri groflù/iffew wa/a/cw/ir, direbbe chi non contento dell’I- 
talianefimo, volefle d’alcun leggiadro Lavinarefimo fregiar 
fuo Latino dettato. Ora imprendendo di faifificar l’autorità 
d’un’antica legge, chiamata da Pietro di Maica, Conc.l.j.c.i. 
n.j.edi&um celeberrimum, commendata da molti rlluftri favi* 
prefa univerfalmente, per fondamento di fua dottrina e di 
fuoi giudicj , da’ dottori e dalle corti d’un fapientilfuno rea- 
me; che sic appunto quella imprefa della qual non ha 
niuna piu grave la criticai ne l’umano difeorfoj piace loro 
non riferirci ne le parole ne la ragion dell’autorità a cui vo- 
glion crediamo punto a creder sì duro. Nuovo piacer che ne- 
gli umani ingegni rade volte fi truoval 

Anzi egli è malizia; come fempre maliziofctta gene, 
razion d’uomini furo i grammatici. Il fanto c dolce no- 
ilro amico difiinguc in due fchiere le allegagioni dei nuovo 
libro : quelle che portano le parole cfpreffe, non fanno al 
propofito:quelle che taccio!) le parole, fon menzogne aper- 
te. Si tacquero e’ le parole, quando vollero far dire a Ter- 
tulliano cb’ a doluto fofle Marcione in Roma ; edaRanal- 
do che Luigi calTalfe fua legge : toflo gli vedrete in un cafa 
pari 3 (tencrfi daregillrar le parole di Pietro di Marca : c ap- 
. - . 5* predò 
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p ìxiio quelle di Cipriano . Simigliarne dunque uom giudi- 
cherà ch’e’non hanno qui mede in nota le parole diTommal- 
fino, perchè laida menzogna è d’affermar, com’e’fanno, con- 
tenerli in quel patio dimoftrazione si certa , che fittizia Ila 
la conflituzione di Re Luigi, che nafeane ungroflo com- 
pertum. £ torrà ogni vizio di temerità da si fatto giudicio il 
guardar che quelle cotali allegagioni egli ftudiano Tempre, a 
potere, di renderlemen preciTe,e piu malagevoli a rinvenire. 
Or quanto e’s’hannodi me a lodare, che di tutto ciò ad igno. 
ranza, non a malizia do la cagione? esll’annovero infraje^ 
cole non intendendo parlate» 

XII. Confitforiamo fe con ignoranza ov ver malizia c* 
ci mettono innanzi la fentenzia di Cario Febretto: certo la 
recano effi alla,qucftion prefente con quel raro fiordi loica 
che n’appari diiopra . Dicono aver colui fcritto che Luigi 
fica illa confìitutione nihil attigit j tira fammi Pontificis.VutlcpH- 
role deli’autor fono tali : La conflituzjon di Re santo Luigi non 
dice che le prevenzioni fien tolte di mez^p . La pragmatique da 
Royfaint Louis ne dit pasque les preventions foient abolies.&ften- 
deii forfè il Fidenziano imperio de’tre ludimagitiri nel voi- 
gar di Francia.aitrcsì, come nel noflro, fino a trasformai e le 
prevenzioni non fon tolte di mezzo , in nihil attigit j ara fum • 
mi Pontificisì Ma fcritto a vea il F ebr etto davanti : k non toc- 
caron perciò il diritto ch'apparteneva al R> P. Si: egli ciò fcrifle 
de* dicreti degli antichi concila non di Re Luigi: ed io, il 
confederò pure, non ho ancor tanto lludiato in grammati- 
ca, che m’ abbia apprefa tal regola: cheunque uno fcrittor, 
dica d’una cofa, doverti intender di tutte le cofe ch’e’ men- 
tova in Tuo libro . Senzachè eziandio in quello che degli 
antichi con ci 1 j ragiona colui, non ti troverà il nihil attigit pi- 
ra fammi Pontificis , fenon per qualche Fidenziana incanta- * 
gionct Quivi, pertutto quell’articolo, pertutto quei capito», 
lo, non tratta.l’autore che delle prevenzioni: nota non folle* 
nerti guari nd reame di Francia che’l Romano Pontefice.» , 
prevenga gli ordinar; in diftribuendo li benificj , anzi et , 
forvi ciò, reputato contrario a’canonici ordinamenthindi ag. 
giugne n. Ma acciocché per noi fi dicati le cofe, quali elle fono , 
maiali antichi DECRB7 1 DL’CONCILJ non dannato il con - 
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ferir de'-benefc], che Roma fa per via di concorso, o pkbvznziq. 
ne imperocché quantunque egli abbiano pronunciato certo ilpoter 
tb y hanno di conferire gli ordinar], ciafcuno in fio diftretto ; non 
hanno e' pertanto tocco il diritto d? apparteneva al R. P. Mais 
pour direles chofes,comme elles font,]amais tes anciens'jiecrets des 
coneiles n'ont condamnè les proviftons de Rome faittes par con- 
court ou prevention. Car&c. Che non abbiano iconcilj coito 
al R. P. il diritto delle p te uengioni , cg I iè t u t to’ 1 fuo concet- 
to: il qual, fenza l’ajuto d’acce maga, certo non^potrà diven- 
tar propofizione indeterminata, e fonare , nihil attigit )«ra-> 
fammi Pontificisiovvct d’una in altra fpezie palfando, porta- 
re che que’ canoni li quali non voilono privare il R. P. del 
difpenfa mento de’ benificj, gli concedeffer libera poteftà di 
fpergerli a fuo talento : e fenza niuno riguardo avere alla 
naturale, alla divina, alla canonica ragione, a Uranica do. 
n»rli,a perfone indegne, ad eretici: anche a turchi? 

Il proceffo intero dell’allegagion prefente v’ho io di- 
tterai, A voi ffa di condannarne o la lor malizia ovvero l’i- 
gnoranza. Cotanto fo io, che dall’ ignoranza, e dal coftumc 
del non intendertnai quello chV parlano , dobbiam certa- 
mente riconofcere il principale e’i piu bel fregio di quella, 
cioè Tcfferfi eglino avvifati di far (edificare la falliti della 
condituzione di Re Luigia Carlo Fcbretto. La lunga opera 
di C.Fcbretto è una perpetua fpolìzion di quella leggete qua. 
lì ciafcheduna (entenzia non appoggia egli in altro.Cerchid 
hb.l.eap.q.n.i ,ti.i<p,n.zicap.yn.io. cap.j.n.i. lib.ZiCap.y.n.z. 
Debbo io volgere dall’un capo ail’aitro que’due volumirLa- 
feiando tutti altri luoghi dare, cerchili lib.$.cap.i.n.i6. do- 
ve fua intenzion colui fonda appunto in quel quinto artico- 
lo de oneribus pecuniarum , il qualcodoro coi teilimonio di 
lui hanno imprefo di modrar, non,come‘l rimanente , fai- 
fo, anzi failiflìmo . La qual cofa contknfi nella conflitugion di 
Re [anta Luigi dell'anno iz68- che vietava onera pecuniarum -> 
percuriam Ramanam ecdefiis regni impoftta &c. Ce qui efl rap- 
porta dans la pragmatique du Roy faint Louis de ndS. qui de- 
feiioit onera &c . fon le fue parole . Quinci piglierebbe eia- 
fcun’uomo edere il Febreuo de’ piu zelanti mantenitor del- 
la condituzione, I ludiraagiftri ne pigliano efferc il Fcbretv 
----- - - co 
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io folenne teftimone della fallita della conftituzione. 

La differenzia medelima dal dtfeorfo dell’ umanità a 
difcorfo de* ludimagiftri, io feorgo allorch’egli no,/. 1 1. v.'jX 
/. 7^. v. 21. a combattere la poterti de’principi nelle bifogne 
ecclefiaftiche inducon Pietro di Marca, la cui operaia loro 
allegata,! fanciulli che non hanno,ancor[rafciutti gli occhj, 
fanno, non intendere ch’a provar la poteftàde’principi nel- 
le bifogne eccidi artiche: e allorché,/.^. v.i%. a moftrare il 
R.P. vefeovo univerfale, ci prefentan Natale AlelTandro, il 
quale una delle (\it dijfertationes impiega in riprovamen- 
to di tal titolo. 

Or, domando io,coftoro,quando cadde lor nell* animo 
di recare a ra’ punti l’autorità di C. Febretto , di P. di Mar- 
ca e di N. AlelTandro, fapevan, si o no, erti qual fi a la dottrina 
di que* dottori intorno a ta’ punti? Se noi fapeano,e’lon per- 
certo uomini inforcati a maraviglia de’ fatti della repubii- 
ca letterata: s’e’ lo fapeano , eimpertanto rimali non fi fono 
dalla bizzarra imprefaje’fon pcrcerto uomini. ..noi vo dire. 

Miferabilich’e’ fono ! Pongano mente il mio grande_> 
riguardo in nominando gii autori. Ecco, N. AlelTandro nel 
palTo riferitoci da loro, fponcndo l’opinion comune de’. 
Francefchi intorno l’appellare al R. P. apertamente tradi- 
rmi d’umana ragion lo ripone. Maio foch’egii, dove fecon- 
do’l proprio fuo avvifo favella , limita la detta opinion co- 
mune, ed in alcuna parte la ripruova. Or guardino fe ioN. 
AlelTandro annoverai con gli autori che di ragione umana-* 
ltabilimento tengon le appellagionipredette . Egli c che te- 
mo io il fufolar de’ giova ni Itola ri . Chiunque lo teme, non 
Jia mai vero ch’e’ torca Rinato a moftrar fenfatigli animali 
bruti : Bellarmino a provar fottopofto il Rom. Pont, a’ 
concilj : Pietro di Marca a combatter la reale giurifdizzio- 
ne . Ben vuoili confelTar che limile oftervanza non fa guari 
per ludimagiftri ch’abbiano a divenir teologi in fei meli. 

Concedali che tal neceflità gli abbia fatti parlar non in- 
tendendo lefopraddettecolé, qual necefliràglicoftrinfeafcri. 
ver qui che molto in me dee potere il giudicio di Carlo Fe- 
btetto: e/94. v.f7.che divoto io milìa a Pietro di Marca-, ? 
Credere in me reverenza vcrfo’l Febretto , o amorverfo’l 

Mar- 
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Marca, non può fenon chi me o quelli non conofca.Me non 
è potàbile chenonmiconofcancofloro: dunque di quelli, 
ch’effi producono in mezzo, non hanno e’ contezza. S’egli è 
ch'ai vero non badando altramenti,inteferoe’folo a motteg- 
giare;fiachi lor dica :Hoc falfum effe putas) Fugìt te,inepte'.quam. 
vis fordida res & inventila efl. Io per me gli amnoonifeo (ed è 
vergogna, che di ciò ammonir debba io tre valenti ludima- 
giftri) che dal falfo il ridicoloffcotivencvole a coftumato co- 
mico, nonch’a facro fermar, rifulta, non il venufio. . 

XIII. Già mi chiama l’ultima parte del regiftraro paf- 
fodel nuovo libro : la qual fa dire a Pietro di Marca che'n. 
tenzione di Re Luigi fu (blamente di vietar le rapine de' lai- 
che si gliele fa dire con l’affermar che fa credere altrui , con tal 
dimoftrazione,che negar non li li poffa fede : CONSTAT est 
ipfo Petro de Marca,lib.\.c.i. Mirate una delle allegagion che 
tacciono le parole : ed appallatevi a riconofcerla per aper» 
ta menzogna . Quivi fa menzion l’autore del celeberrimum 
ediSum , fecondocK’e’lo noma, di Luigi al «.7. ed a compren- 
der come e'io'nterpreti, bifogna faper che primieramente.» 
egli diffinifee le libertà della chiefa Gallicana , e afferma op- 
porli quelle a’RR,PP. a’vefcovi, a' laici ch’ofaffono impren- 
der cofa difeordante agli antichi canoni :Hinc profèftum e[ì ut 
ecclefia gallicana nomen libertatis eccleftaftica ufurpaverit,cum air 
verfus nova PONTIFICVM decrcta,autnovos epifeoporum co* 
natHSiVeletiam f oculari s poteftatis illicitam ufurpationem,de anti- 
cjuiscanonibus aut moribus excipit. Poi aggiugne quelle si fatte 
libertà contenerli nell’editto di Luigi 1 Sane reti cere non debeo 
qxoi valde commendabit ufum bantm libertatum , nempe à B.Lu - 
dovico rege cbriftianijjimo nomen & rem ipfam libertatis ccclefut 
Gallicana reftitutafuiffe.De re ipfa verno dubitai, cum edi5ìo ilio ce- 
leberrimo caverit,Vt ecclefia regni fui adminifiretur fecundum di* 
fpofìtionem juris communi sffacrorum conciliorum ccclefut Dei » & 
ftatutorum fanttortm antiquorum patrum. Nomen autem txtat in 
iislitteris , menfe aprili datis anno izz8. quibus\immunitates epi- 
feoporum &c. Addunque e’ vuole che la legge donde trat- 
tiamo, autenticando, com’ella fa, le libertà della cbiefa Galli- 
cana , intenda a contraltare le nuove imprefe de’ RR. PP. 
principalmente, c appretto di qualunque altro vefeovo, e de’ 
t . . * S laici. 



laici < Come potea egli jiitì nettamente dimentire i treca'rn- 
pian , che Scrivano negar lui ehe’nte azione fotte del' re di 
contrattare al R*P. ?>Ben vedete ornai, la leggiadra allegri- 
gion del patto di T-ertulliano non dover temere di Imarmli’ 
per difetto di compagna. 

Majpèr'fomm* corretta» mi dica» cottolo , di quale* 
ftàmpa'era il Marca nel quale e' leffer quel laitorum r*piinsr 
Non parmi avere atPattender cb’e* mi rifpondano.fe del vo-. 
cabolo no, alme» della cofa per lo vocabol fignificata feor- 

gerii alcun veftigio in qudla'lettera ch’appiedi quei capito- 
lo del Marca pubiicò Stè fa no Sa luccio; la qualora altri furai’ 
ordini, rinfrertò l’audacia tk^rttptiir/t (cirm'an-mafnadirrLe 
forfè e talvoltv>fehcfam}cbc rubavano-cguattaranoil paefe 
di Narbona . Propp <5 farebbedrfmifuratsr la fodenzianrpo- 
tèozia,fe'l piacer di'trH’oh ludrmagiftri valeffe a torcerne’sl 
la- mente’, chtdieerfcfoda perfórra , Corjkt ex ipfo'Petro de^' 
dovemmo intende TC' t 'In Uh y antica 
po la mmè M- Marchi appiè d'un'capitoh'di ftU 'opera, ft leg&-> 

ptf la qtid fi pùo'cemghtetturàrè' ec. Soft’ ionànl’ accorto- a - 

dubitar d^gramt-naticalipriviteg^JEd e* fa» 'mentitori. Nella' 

lettera aggiunta al MarcanOffhataf concetto- Il prtncipal- 
flne di quella e di c ai ì iga r g firmaci e’ glHcomuh icat t che* 
non t or n ano -a 1 pe hi teozi a :d e’r opta ri fv’cr foio-a+etitta paro- 
letta girata : dicheravein kis’avefiea comprènder ia’mcn- 
zion d»Rt LrtiVgt;iaco4«i’ntenzmm:'farcbbe anzrdi-punir gk • 
eretici, e -convertir* i peccatori oftinan, che vietar leruberic. 

Da f princi pioaddanqued Ila line > nel mezzo, pergh 
canti e- d’ogm lato, il 1ÒE cinguettare fép^aidicrefddHle 
Luiei alerò non e che on mucchio d’errori , di foleii di non 
i meli parlari e«eftb nè’iliatnemoria del fanto principe no- 
c ivo, ne all’auiotitadiida conttituzione^La qaal,fe'imo ftu- 
dio nelUopcfa 'prefonte non-feffedmttoanzi a riprovar eh* 
approva reviola raffierincrei con I’afotodi N.Alefiandroche^ 
fec. i T*c.iO*ar» l> acconciamente ne ragionare si recita-, 
un patto del ParisìI qu;dlammiVJrdellaconfticu2Ìone ad- 
dita , e perpoco focolekproprie parole ci- r appi denta . Egli 
ckc e j^ié anH-i-i 83 .co/ •! .fa v c 1 1 à n dod e*i rc^nòdi Lui* 
finitati) 0 mirini 'Papd apnes fato j antbtutìtvs nuìi* 



tios , prndicatores & minare* mi(it ad omnts Francia pr alato i 
figillatim, fupplicans ut unufquifque, yurta fftam po(fibiìitatem,ft- 
bi unum quanti tatem pecunia auommodaret: & ipfe proculcjubio , 
cum rcfpiram , quod cttique coni peteref , rcdderpt indubitantcr . 
Jguod cum Regi Francorum hmtuijjit , Jyjpcèhfn babcuf Roma - 
va curia ovaritiam, pcabibu.it rie qui* p/qlatus pegni fui » fub pa - 
naamijfiouis omnium honorem Juprum , tali ter tur ara fitttfn de- 
pauperarci. £t ftc cum filila, & derisone qmqiurn , Papa & legati 
fophifìici , quorum bumeiis bat ojjìtium ineumbeb.it , inancs à re- 
gno recefferuut memorato . Producere; in mezzo il gran Pino, a 
cui si frivoli fembrano gli argomenti delia fallita , che degni 
non li & di rilpolla . Jpuelqùejuns doutent de la veri tè de celie 
ordonnance: mais c' efl fan s raijon. Alquanti dubitano che vera non 
fio. quejla confi itugione-.ma ragion non ne hanno. Aggiuntiti il tr. 
de Y£ benef. che, diff.x.p .$ 8 j. partitamente folvé leobbiezzio- 
ni, e dimoftra ch’ancor fenza’l quinto articolo, il rimanente 
abbattei cherici ftranieri. Ne tacerei ch’ella è riconofciuta 
da’maggior nimici del poter de’ te.tr.gen.de la Regai. p.q.cb.z- 
XIV. Ma poiché tale opera non la jicjjicde la naia im- 
prefa, procediamo innanzi per la traccia della coflprofcipi- 
dezza, e deile fciocche allegagioni . Due ce ne prefenta ia^ 
/.zo.dov’egli ferivona.zt.p.T ' cadila fané ab apofiofis cleèh ornivi 
difciplina efi,& ab ufque antiquo fipdere duHp{ poetica furore, 
che non fa, eziandio in profa, aftencrfidal ver§Jpcare!j&de« 
re.dufla; corpore abeffent: atque regefìc .). af faorotupiu, mitfifiror um 
clcftiatics fiexent. epifeoporum judieio K cleri forum fujfagio , 
popul i.tefiimo nia . Dunque ceffata e già ogni qoe gitine intor- 
no l’antica forma d^lf’elezzioni de* mintÀri ecc^j^iìici : e 
con piena certe**» diffiuno.» qp*Ue noo,e/%nllato 
1 urie io del popoioichcdarrcftimonianza, tefiimoni/tfpà 
rici fuffragiuia> i Ycfcovi yudiciumì Di cio.chi n’afljcura ì Tre 
valenti Judimagiftri . Sovvienimi di tale acuì malleveria*» 
incontaffabile di cheunque e’ lì diceffeernf’aKerlo^cgli letto 
in libro fiampato. Certo, in libro ftampato hanno ciò letto cop 
llorot tanto è lor baila tq, Baderebbe a me altresì, fe molefla 
non veniffe a turbarmi il diletto disi raro infegnamento Ja^» 
lettera fteifa di Cipriano qui da loro allegata* tuttavia alle- 
gata lenza iàperlt qual generazione d’erba o di pianta ella 
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fi fofle , come rodo v’apparirà . Quella, e proprio nel luogo 
dove fon le parole per cfli allegate , anzi in mczzo’1 detto 
fteflb del quale parte formano le parole per efli allegato, 
porta cofetta che potrebbe peravventura contraltare un co- 
tal poco la falda lor propofizione: cioè teflifica precifamen- 
te il contrario due volte: imprima afferma all’elezzioni 1 a_» 
principal potcftà efier del popolo : a pp re fio efprcflamento 
al popolo attribuifee judicitm & teftimonium : e dice cosi: 
Propter quod plebs obfeqncns praceptis dominici!, & Deum me- 
tileni ,à peccatore pr&pofito feparare j e debec,nec fe ad facnlegi ftt- 
ccrdotìs jacrificia mifcere-.quando ipfa MAXIME habeat potefta- 
tem vel eligendi dignos f.icerdotes , nel indigno! recufandi . Jguod 
& ipfum videmm de divina aufiìoritate defeendere , ut facerdos 
plebe preferite fub omnium oculis deligatur , & dignui atque ido - 
nem publico jttdicioac teflimonio comprobetnr &c. Le parole.» 
per elfi allegate, comincian dal videmm : e notate che ’1 pu- 
titici) judicio ac teflimonio eThanno con quattro punti foppei- 
iito nell’oblio , fecondo la lor perpetua ufanza . La qual ri* 
penfando quella alma tutta di Dio ripiena c calda , e ponendo 
mente che quelli punti , li quali in tutti altri valer foglion_» 
foloa rilegar le parole non faccentifi ai propoiìto prefen* 
te, nel nuovo libro vaglion fempre a ror via quello che piu 
farebbe al propolìtojufa è di compararli acconciamente alla 
gran virtli de’ punti Diaforetici. Ne moiclto è meno Cipria- 
no nella lettera iz. ad Antonian. pojl initiurn , laddove , quali 
artatamente dimentir volefle i noffri campioni, al popolo dà 
il fufiragium, c al chcricato il teftimonium. Conta l’elczzion di 
Corneito-in vefeovo di Roma : Fa film eftautem Cornclitt! epi- 
feopusde Dei & Chrifli e] ut judicio , de clericorum pene omnium 
teflimonio , de plebi! qu<e tunc affuit,fuffiragio &c. E molefti al- 
trettanto, fe io recar li ci volefiì, farebbono Cane. Calcb. afiì. 
1Z. ubi Anatol. loquitur de epifc.Ephef.Conc. Parif.ìii.fub Chil- 
deb.c 8 .ap.Sirmund.Clotar.ii.edifif.in Syn. Parif.ap. Sirm.concill. 
XSall.t.z:Lni.P.lib.\% Capi tu 1.8 q: c.in jynodoz 3 .dift. 63 . 

1 E’ feguitano: Vnde Cypriantis ep.yy. adclerum & plebem , 
'de Aurelio lefil ore, ufut exetnplo Elea%arix Videmm, inquit, 
divina anfiloritatc dejcendere , ut facerdot plebe prafentc fub om- 
nium oculis diga tur , . . , ut vel detegantur mrierum aimna, 
^ i ‘ ~ vel 
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vcl honorum merita pnedicentttr . U im eh’ alla sfuggita leg- 
ga, non potrà qui avvitar che quattro falli. i.La lettera di 
Cipriano che tratta d’Aurelio lettore, e la ^z.ovver ^f.non 
la ^5. la qual di Nutnidico prete favella. 2. Nella lettera., 
che tratta d’Aurelio lettore, non ha le parole riferiteci. 3. La 
Jettera ov’ elle lì leggono , e che la fi 7. ovver 68 • è , non fu 
fcritta ad clerum & p/d« 7 W,cioè,fecondoche fuonan quc’tito- 
li,al chencato e ai popol di Cartaginetma ad clerum & plebee 
in Ififp.confijì. e difamina il negozio di Bafìlidc e di Marzia- 
le. 4.Com’cgli è là il teflo, poco giova la’ntenzion loro. 

Vogliamo di tutto quello incolparne lo flampatorej ? 
Purché fi contenti colui di ricever tale infamazioue , per la 
qual non abbia a trovar mai piu lavorio; io per me di dar- 
gliele fon contento . V ero è che non fogiion sì fatti elfere 
i viz; della {lampa, ne aggiugnere per fuo capo gli (lampa- 
tori agli fcritti uno ad clerum &plebem, un de Aurelio lepore. E 
fopr'a tutto al cattivello io non fo immaginar come imputa, 
re li fi poflfa l’eflcr qui allegata dottrina poco atta al propo- 
sito . imprendono a dichiarare per qual modo s’eiegge(fonu 
anticamente i vefeovi, i preti, i diaconi, c univerfaln.entc tut- 
ti miniftri della chiefa. infra migliaja di detti dell'antichità 
che ciò (pongono , e che fono da valentuomini ammaliati 
in cento libri , e’ nefeelgon due che fol di vefeovi fanno 
menzione, cioè d’una fola particella della propofìa,di quella 
che men vaga era a Capere, e che meno alla noftraquiftionc, 
la qual de’ benefici minor del vescovado è principalmente, 
conferifce , ed alla materia a che efli incontanente ciò trag- 
gono^! cambiamento delPelezzion dc’minori chcrici. 

Tale é ’1 regiflrato mottodi Cipriano, che quivi d’altro 
non tratta che dell’elegger de’ vefeovi, a cagion del fatto di 
Bafilide ,il quale, perduto il fuo vefeovado , per molti pec- 
cati , volea , con l’ajuto di non fo qual dicrcto o confcnti- 
mento del R P. rientrarvi, e Scacciarne Sabino,chc,per leg- 
gittima lezzion, lo teneva . £ ben doveano, eziandio fenza^ 
cercar l’originale, fufpicarlo cofloro, ponendo mente il-vo- 
cabolo facerdos , ch’é nel palio della lettera da lor recitato. 

Notò Petavio, hierarch. lib. 4. cap. j.w.7. elfere queflo a’ 
vefeovi co’ preti flato comune. T uttavia per io famofo mor- 
to 
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to d’Qttato Milevicano,chefi legge ne’ vocabolari, noi Tap- 
piamo ch’a’ vefcovi , a’ preti ed a’ diaconi l’uomo già attri- 
buiva pariménte il Tacer<Jozio . Di ciò avvenia che facerdos, 
a (Tu iuta mente dettò ,' Tigni fic a fle per eccellenzia anzi quc’ 
che’l primò Sacerdòzio polled e va no,ciò eranp i veTcovi, cée’ 
preti ovvcr diaconi, appartenenti al Te’condo ed al terzo . È 
nelle /et cere di' Cipria no maftìmament e facerdos, facerdotium, 
$tcMoÌàìisres\&nz'à^^ ch’altratnenti gli determi- 

ni , non fign i fi cà n oTe non 1 V efeó v o e coTa ifi vcfcovo. Ònc/c 
Pamefio ',ad ep.clcri Romàni ad Cypriànum, queefl jq.intc/epp. 
Cypr.n.y. fdri/Te: Sàcerdotis nomai oìim in primitiva ecclesia fòiis 
atìribucbatur epifeopis. e àdepifi.^q. Cypr. ad pleb.n.y. Sacerdo - 
tinnì bic proepifeopatu accipit,' more fuo.E'tìlli di tanto, cho 
pofe generalmente una tal regola : quando in quella mede- 
lima 'léttèra 40 . tìpriàho facerdoìes noma li preti , dicendo , 
com* e* fa, ante med : riec per epifeopos & facerdotcs Domino fa- 
tisfiat. ed epifl. ad cler.& pleb. ragionando di Numidico 
prete, incardinato a Oartagine:«re«w clero noflro IXominus ad - 
funger et , & dejolatantper lapfum quoruniiam presbyt'erii nojlrì 
cop/am,glorioJis facérdotibu; adornaret . anchè nella prefcnteJ 
lettera 63* leggiamo: Nec hoc in èpifeoporuni tantum & fucer- 
dotuni,' fed iti diacónorttm brdi'natiohibus, &‘c. Ma fallito non_> 
avrebbe còintentindoli» com’ avemfatto noi , d’aftermaré 
che pertuttq*l Volume delle lettere di Cipriano,e nellefcrk- 
te ’da flit, e nelle Tcfitte da altri , facerdos per eccellenzia li- 
gnifica il vescovo; permodochè fi truova facerdos oppofto a 
presbytìr . epft. r i.admart. & confi ut ea qua a vobis ip[is & cir- 
ca tìeum caute circa facerdotem Dei bonorifìce jìùnt , à qui - 
bufdam 'prcflfjtèris éefolvàniitt, qui riec tirnorem Dei, nec epifeo- 
pi honorem coj[itàntei &c. 'zàepift. i j[ ad cleri' Róm, contando 
Cgli’ìue fatiche pCf la diocelì: ìitterasfeci quibus 'martyres & 
cdnfeffóns cbnfrliomeo, quantum poffern,ad dominica prkeepta re- 
v k 6càre'tò’.Ì tentpfésbyteris' & dìaconibus non'defuit facerdotii vi- 
gor [ cioè il coitegli mento tìi me Ciprianó^Mt quidam miniti 
dtfeiptini 1 md>$iiés &t. comprimcrerltur ihtercedentibiis nolìit « 
I^ v qdate'inter^tctàzion déVvocabolò''jfrcer<?oj Te quel trillo 
dt 'Cafèpino hòtìTaVélfe 'dimentica ; i tre? ludimagiftri co- 
gli ofcevàifro di vefcovi tanto favellare il lortefto, 
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17 l&a non li ve fco vi fofàmc n t c , |nzT tutti ji^ih^ftVi della 
cmefa » l‘ó;o intendìjncnto era di’n&giiarci , per ^ual'ropd,Q 
s’elcggeflono. Sicché* gran Je'fapi'cnzia'n’appariice nella co- 
lloro le e 1 1 a,c hela fc Ì a ndcfq ù aTunqii c altro teftò*ne prendono 
uno il qual di Aio intendimento" non pruovache alcuna mi- 
nima particella', alia qual meho'uom da'lorchiedea priiova,* 
Ed è intanto maggior la Capienza, che tetto il qual compren- 
dere l’elezzion de* prcti'al tresi e dPdTacòq'ijCojTK de’ vefeo- 
v^e’nqn raveano a cercar ly ngupercigcche ce ne pqrgfc uno 
efprèlfo deltutto la lerte'rà'flefu chV riò ; mano- Quiy{ , ap. 
p\inftTrièI Iqogo dove fòn‘Ife*p2i|b1e recitate dii lorc:agpuntu 
continuando il concètto* di quelle p^rójè mètAììme^Cipria- 
no con aperto fermane' èttCnde la'Ye^V a* jprcti ed a* dia- 
coni , e 4 si favella : Nec boc in epifeoèptum tantum & facerdò - 
tumife<?indiacoriotùìT<ySJ!i'MÙionìhmob^ 
vertiinur.de quo ér fpjò in atfts 'eorùUfcIripi'tim eft'.Aff.ó’.É) con- 
vocate* unt ,iuqiiit ,ilìi duodecim totdtn piebem difcipulorum , & 
dixerunt ciì. J^uocf ut'iquc ìdcirco ‘tàm ailijtenler & cauièjconzo* 
erta piche tota igeYebaiur t ne qui s ad'dttkris minijlerium , ’vcl all 
facerdotaUrhVocum indigniti obrcpcret • Piu indubitato' argo- 
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dente etti aggiungon dicendo . y. z^. Id foijjc' pdtrtim regulis 
fancitunisdocet S.Leo epiJÌ.Sg. Expicfarerttur,ijiàUitfVot'a‘civ1um , 
tcflimoriid'populorum, bonordtoìurh àrhitriurn\eicWè clericorum, 
qua in facerdotumfòlcnt ordin.itionibH; db bis qui noruht p'atmm 
reputasi cuflodirì Ella è quella la lettera icrÌtta da*Papa LeO" 
ne ad cpfjìopos per Viennenfcm tirdyirìciam'cofiftftuToi^ìSt'iicl- 
ld difpófizitìrit di Pafqdìeì- QpéneRtì’èAo^cd in alita 9‘j.e 
lìniilmenté fol di yéfCo'Vi fàvola! LVparó'ft additateci fon' 
nel Capitolo quarto: intaércioCchèquòttc iettercTdécrctali,' 
ben fapefei fono in capitoli paftitc , c'Tecondo la fùa parti- 
pió’n de’ capitolale- allega Ògnuótaó il ! quàl non fi dilètti 
Ci^àflegàfe'SfCbo^à : nèt libro nòno delle Pandette , I gr'amhlttti. 
ci fopriftannd a'còta’ min uteoiTervanzè'dct fthno naturale: 
eziandio a quella chècicoftrigne dffceglierTc'mpte dello 
due cofe la migliòre. Della maniera che'foflc a tenere in-» 

cleg- 



eleggendo i vefeovi, ne trattò Leone ex proposto nella detta 
lettera al capitolo quinto,laddove certa regola ne diedetncl 
quarto e’ negittò quella parola , anzi (clamando che ordi- 
nando , e niente determinando. Cottolo con oltramirabil 
prudenza, metto quello in non cale , a quello s’appigliano : 
legno manifettoche letta e riletta e’ l’hanno la lettera che 
ne gìttanoai vifo. 

Sì fatte mieconlidcrazioni,rirapute prima da'buon’ uo- 
mini , e pofeia lette ne* fogli fteffi di mia opera ,che lor re- 
cati fono, quali incontanentech'iogliho comporti, perocché 
non ne prendo io niuna guardia, ne feguo il loro efemplo, 
che non lafciarono alle mie mani pervenir fuo libro, fenon 
lunghiflimo tempo dappoiché publicato fu , e ne fu piena-j 
Romajeglino le hanno già con finale fentenzia pronunziate 
ficciotterie (fie rure loquuntur.)c\oi bambolitadi.Sieno.Io non 
afpettoda mio lavoro mirria: ne guari ne portò afpettar glo- 
ria ,pcr natura del fubbietto , che non fortiene trattamento 
di’ntera ordinata dottrina : e nondimeno m’è egli aliai nojo- 
fo , ad andarmi tra infinite fozzure ravvolgendo , raddiriz- 
zar torte allegagioni, cercar tefti dove que’ non furon giam- 
mai, interpretar parole non intefe da color medelìmo che le 
fcriffero. Tutto’l frutto che di tanta fatica io colgo , sì è di 
ridere un poco alle fpefe loro . Or vivano e’ ficuri che que- 
lle ficciotterie me ed altri fanno un poco ridere. 

E chi non riderebbe, veggendo tre maeftri maeBrevol- 
mente petrattar materia a petrattare agevoliffima: toc- 
carne , non fenza molte taccherelle nel modo del tocca- 
mente, la rtrema puntate torto, piu non fapendone, tacerfi? 
Anzi chi delle rifa non ilmafcellerebbc, guardando come a 
Ieri ver di ciò dove sì poco intendono , non lì pongono erti 
per qualche necertìtà ( che farebbe tuttavia in alcun modo 
feufabile) ma di fpontanea volontà , per far moftra di fuo 
l'avere ? Opportuna ci verrà lafcufa dclla’ncidenzate’rapor- 
tuno le terrà dietro l’argomento del faggio prete . Ma im- 
portuno lor non credo che fia per fembrare Agoftino, s’e’ gli 
ammonifee di non entrare in incidenza della qual conve- 
nevolmente non fappiano riufeire. Pertinetad dicendi curata 
non / ohm aperire claufa , & nodos folvere qusftionunr.fed etiam-» 
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cum hoc agitur , aliis quteflionibns qu& fórtafjìs inciderint , ne ii 
quoti Aicimus improbetur pef illa s , aut refellatur, occurrere : St 
T AMEN ET IPÉA EARVM SOLVTIO PARITER 
OCCVRRERIT : NE MOFEAMVS J^VOD AVFERRE 
NON POSSVMVS. Aug. dottr. chr. L, f. c.zo. Ah quanto ri» 
fparmio farebbe per colui ch’amminilìra i danari a llampar 
l’opere de’ noftri campioni , di metter loro nel capo quello 
inlegnamento d’Agoltino! 

Comechè ciò fi vada • ben foio che voi, in Temendo 
folo di tal fatta vezzi nelle due difaminatc allegagioni, gri- 
derete t*Zv ttx Qofiom fiolrot, (penetri Ma ra- 

gionate che fon quelle, non pruova di loro avvifo,anzi come 
un’obbiezzion che contr’al loro avvifo e’propongono: ed c’ 
giurato non hanno di feiampiare ii valor nell’ opera deli* al- 
legare , volgendo il si in no , il no in si , e limili bizzarrie^ 
ufando , fenon dove la propria opinion s’abbiano a prova- 
re . Ballici qui ch’e’ dimenticato non ci abbiano il iaudabil 
collume del parlar quclloch’e’ non intendono: edafpcttian- 
ci d’ammirar la plenitudine di fuo valore ne’tcfti in cui ap* 
prelfoe’vannodimanoin mano fondandofua intenzione. 

XVI. Non avrem lungamente ad afpettare: ecco co 
n’amminillra due non difpregcvoli fperimenti la faccia che 
feguita. L’antica maniera delTelezzioni, dianzi fpolla, o.per 
me’ dire , vòluta fporre, benché noi fapclfero fare , im- 
preridòno ora a pervaderci che vehifle tollo meno : c si ci 
addita n due palli del Cipriano , li qua’ tutto’l contrario no 
danno a divedere: come quelli che negan precifamente ciò 
ch’efli affermano : e fe per arte maga dal niego all’afferma- 
zión li trafportaffero , poco tuttavia farebbono alla lor prò-* 
polla. SCrivonò e’ dunque, /z r. !/•<?. Ea eligendi ratio fenjim 
étangiiif inter initiaipfa, quoadfecundi ordinìs facerdotes,& mi* 
niflros , totaque concejjìt in potcflatem & confcientiam epifeopo- 
runr.ut exempio Celerini & Aurelii docet nos Cypr. ep.$ jq.' 

, Voi vedete una delle allegagioni che non cf^rimc lo 
parole.- e fapéte Che ciò lì voglia dite . Ma primachè vi dia- 
te a còrtofcerlo per efperiertza, ed a gullar la fomma piace- 
volezza , venite meco aleggiando alquante piacèvoiezzo 
minori . Notate thè cofa Ira a fcriver frettolofaraente, 
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avere in termine di foli fei meli a fehicchcrar quattro o cin- 
que ftHidi carta. Nella precedente faccia e’ nominaron tren- 
tacinquefima la lectera di Cipriano parlante d’Aurelio let- 
tore:ora riconofcon che la irentatrecfinaa ella éjquantunque, 
noi fapendo peravventura troppo bene , fuggon di determi- 

narloprecifamente,anzicoQfondonla}_j.e la ^.perguifa che 

piu torto la j_j.fembra toccare a Celerino, e la ^4_ad Aurelio. 
Vago obliviofiifmHs dove fe» ApprefTo notate come dovendo 
e’qui manifeltare la caffazion di quella medefima difciphn» 
onde davanti contaro lo ftabihmento, si ci recitan tedi par- 
lami dell’elczzionde’rainoricherici, laddove davanti recitar 
tedi parlanti fol di vefeovi: cofe l’una all’altra affatto divcr- 
fc. Addunque o egli è qui unavaniùil fatto loro , a trattar di 
quello che nondoveano : ofu davanti una ftoltia, a non^, 
trattar di quello ch’e’ doveano. Anche notate ftrana bizzar- 
ria del Fidenziano ingegno, che avendo a Cipriano penfato 
di far teftificare l’ofiervagione d’un coftume , si ferma , co- 
me cofa tradita ab apoflolis, & ab ufqtte antiquo federe duCiain- 
contanente a Cipriano medefimo ci rimanda , perappren- 
der da lui che già fvanita fofle quella medefima. offervagio- 
ne. All’ultimo notate la tenerezza della coftor cofcienzia. 
Egli avean poco innanzi gravemente fallito indifegnando 

l’antica forma dell’ clezzioni degli ecclefiaftici miniflri : c 

dovendo di tutta la gerarchia ragionare, tocco avean fol de’ 
vefeovi , che tanto è a dire quanto tenerli alla cinia dcllft-, 
propolla materia , e non degnar di guardare le parti lottane* 
Al prefente con Toppofito eccedo ammendano la fallanza. 
Obligatifi di moftrarci il cambiamento dell’ antiche elez- 
zioni j quoad ficuvdi ordinis facerdotest & miniftros , faltan tut- 
ti jj gradi fuperiori del miniflerio , preti , diaconi, foddiaco- 
ni acoluti , e fol della infima parte fanno menzione , cioè 
de' lcttori.QueQo per Scr Brunetto è chiamato povertà di fin- 
no e di difendane : appo i grammatici fi chiama figura , del 

cui nome non mi fovviene ora. . # 

Svergognata figura , che fa di lor ridere la gente ! Ra- 
giona la gente,Concedafi che perdeffe, infin da’ primi fccoli, 
il popolo fu a ragione nell’elegger de’ lettori : che prò? Non 

maraviglia «he non curaffe il popolo dell’ cle?zion di que* 

mi- 
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minifln ch’aurontà non avean {òpra lui , ne bene farli pu- 
tcano ne male: forte a pen fare è eh’ egli fi lafciaflc rimuo- 
** ver da fcegliere i preti c’ diaconi . Quello dunque dovean_> 
provare cofloro: e neivero egli aveano imprefo di provarlo: 
ma niente n’hanno ferino , anzi li (on tenuti contenti a due 
allegagioni parlanti Ibi di lettorùdich’egli c manifefìo eh’e* 
non intcndoncio eh’ e’ parlano , c che le loro allegagioni, 
quando pur vere foffero, non farebbono al propofito , ciò è 
a dire che fono elleno falfe parimente e vane. 

Or poi già fuflìcicntcmente diportato vi fere per l’e- 
fleriori bellezze del prefente paflò del nuovo libro , tempo 
è ornai da penetrare nel fondo fteflò di quello al teforo del- 
ia coftor fapienza.E’ dicono, per Ja lettera 33.C 34 di Cipria, 
no apparerne variata la forma dell’ eiezzian de’ chetici, e 
come non ebber piu in lei ragione alcuna il chericato c 3 l 
popolo , totaque conceffit in potefiatem & covfcientiam epifeopo - 
rum. Io dico, le due lettere predette elfere il piu valido argo* 
mento ch’abbiamo dei contranote che tra rutte l’eccielìa di- 
che memorie non è niun teftimooio il qual sì folennemente 
pruovi niuno punto dell’antica difciplina , come per quelle 
provata è la ragion che’l chericato e’J popolo aveano nell’e- 
lezzion de’ miniflri della chiefa . Egli c ben diverto a que- 
lla volta il giudicio mio al loro : guardate qual delji due fia 
giudicio d’uomo, e qual di ludimagiltro. 

Ecco un procedo nel quale ha una lettera del debiror 
eh’ al creditore feri ve : Io v’ho nel preterito finemente pagato 
, ogn'anr.o al dì poflo : per ora io vi chieggo perdono : non ho potuto 
fornir mio dovere: dura neceffità e tirano accidente [opr avvenuti - 
jniy m’hanno impedito . Ora egli viene, e con sì fotta fua lette- 
ra, la quale, per incontaflabile fondamento di fua intenzio- 
ne, il crcditor produfife fuori ,s’avvifa di pervadervi che a 
quei tempo c’non folca coiai debito pagare. Che gli' rifpon- 
derete voi, Signor mio? Soflenete ancora un poco: quello eh’ 
a rifpondere avete , noi rifpondiate a cofiui, ma acofìoro. * 
Cipriano l’additata lettera 33. comincia ricordandosi 
chericato ed al popolo di fua città, eh* egli era fempre flato, 
ufo di chiederei! lor conlìglioali’ordinazicn de’chevici: fe- 
guc che nondimeno dal detto coftume partito or s’era, ordì > 
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nando letroreAurdiorqìiinci prende per tutta Ja lettera, e per 
rutto’l fervor della fua mafehia eloquenza a fcufarli. Princi- 
palmente dice di non cfl'erfi a ciò dilpoflo , fenon per ne- 
cedua, e per divina volontà : e che celiava in tal cafo il bilo- 
gno dell’avere a chiedere il configlio degli uomini , dappoi- 
chéconligliato avea Dio. Aggiugnci gioriofi travagli del 
giovane, che richiedevan l’onore il quale e’ gii avea dato : e 
richiedean che tofto gli fi lafcialle godere , permodo- 
chc condutto e’ s’era a farli legger le fantp fcritture in pri- 
vata affembrea , in attendendo ch’e* poteffe efercitar pubii- 
camente l’uficio , ceffata la tempelta delia perfecuzionc_> : 
nelle qua’ parole fi contiene un’ altra feufa del fatto , cio è 
che non fervo a quella ordinazione la conlueta folennità ef- 
(o Cipriano, perch’egli non era allora in mezzo la fua greg- 
gia.I,nbricve,per fottrarfi interamente ad ognibiafimo,e’ gli 
afficurachegia per fuo capo non avea cotanto adoperato, ma 
di comune diliberaziondi piu altri ve*covi : che s’erano tro- 
vati prefenti. E conchiudendo afferma di fperar ohe fia ciò 
per piacere al fuo chericato ed ai popolo: ch’é una gentil 
maniera di domandarci! coloro approvamelo, fe avanti 
no, almen dopo’i fatto . Udite il proprio dettato dei Tanto, 
che Tuona cosi : In ordinationibus clerici s, fratves ebariffimif jo- 
lemus vos ante confulere , & mores ac meritxfmgulorum commu- 
ni conftlio ponderare : fed expettanda non funt tcjlmonia b umana, 
cum procedunt divina [uff ragia. Aurelius fratcr nofier,illufiris ado - 
lefcens , à Domino jam probatus,& à Deo vocatus eft : in annis 
adbuc novellus , fed invirtutis ac fide: Laude provettus : minor ip 
retatis fuit indole, fed ma\or inbonore , gemino hic agone ccrtavit, 
bit confeffus , & bis confeffionis fua vittoria glorio fus &c. eslfc- 
guita contando le colui lodùpoi dice:«t appareat illum divini - 
tus rcfervatumtfui ad eccleftafiicam difciplinam ceteris effet exern- 
pio ,qnomodo fervi Dei in confeffione virtutibus vincereut,pofi con- 
fcffioncm,mocibus eminerent.Merebatur talis clcric&jordinationis 
ulteriore: gradus,& incrementa malora &c. ffunc igituv,fratres 
diletti (fimi, àme & à collegis, qui prxfentes aderant » ordinatum-» 
Jcìatit : qued vos (fio & lìbcflter ampletti , & optare fales in ce- 
cie fia nofira qnamplurimos ordinari. Et qnoniam fcrnper gaudium 
properat, r.cc potcjl mwc.s forre Imtia , domipico legit . Interim 
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.nobts botrdie aufpicatus cfi , dtm dedica leSjoticm . Iodi ragio- 
•nate, fé l’cccezzioncc certa dimofttazion della regola: c fc- 
condochè maggior cagione fi ricerca , a giuftilicar Teccez- 
zione ,e piu ferma fi dimoflra la regola j quanto ferraiffima 
regola elìer da v,c a quella del non elegger, fenza’i chcricato 
,e’l popolo , i minili» ccckfia.ftici : dappoiché avendola una 
volta trapalata Ctpriano , tante cagioni c tante ragioni aa- 
dò ricercando ? E quanto fertpiflima effer debbe la coftoro 
xiliinata voglia di parlar tuttavia quello ch’e’ non intendo- 
ncuquando i’oppofitozppunto prefunaonda quella lettera-» 
^pigliare l Altra,, e d’altro pregio tjasformazion si è quelli-», 
che’l si di Tertulliano volto in no : chi pone mente alle cir- 
cunftanzie di quella, che non fono in qudla.EeJici fabri,per» 
poco mi venia detto, di menzogne e di calunnie! ben pollo- 
no e’ gloriando gridare: 

, Taccia di Cadmo e d' Areto fi Ovidio: 

• , . ebe fe quello in ferpente, e quella in fonte . , . 

converte poetando, i' non lo’nvidio. 

Ma niun pregio fuor di fperanza viene alla notata allega- 
gione , dappoich’ una è di quelle che tacciono le parole. 

, X V1E. Simile e’1 conio dulia feguente: e fitnigliamej 
la Scorgerete altresì nella materia: lai vochè , come tempro 
di bene in meglio procede la viitU, ella é alquanto piu rie. 
ca, per alcuna particularità del fatto di Celerinoichenon fu 
nel dianzi Ipoilo far to v d’ Aurelio : e particularità di tanto 
pefo, quanto è un miracolo. Nella lettera trpntaquattrefiroa 
addunque Cipriano (appo Kigaltoc ip) narra avvenimcn. 
io tutto fimiglicvole a quei della precedente reetne nella., 
precedente d'Aurelio , afferma e’ qui d’avere ordì nata lato- 
re un Celerino , c Umilmente fi ftufa al chericato ed al po' 
polo delJ’averlo operato lenza loro: magnifica fimigliante- 
mencc i gloriofi travagli del garzone , a’ quali aggiugne il 
martirio de’ colui maggiori: ed oltracciò icrive la collui or- 
dinazione aver feco portato un miracolo , ed eficrje da Dio 
fiata efpreffamente approvata , anzi comandata per alcuna 
notturna vifione » Eruttate itaque & gaudete nobifeum, leftis 
litteris nojìris, quibus ego & collega mei , qui prafentes aderant , 
vtfcrimm ad vos , Cclertnim fratrem noflrum , virtuxibus pariter 
r .\ & mo- 
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& moribus gloriofum, clero noflro NON HUMANA SVP- 
E RAG AT IONE, SED DIVINA DIGNATIONE con - 
jtmftnm . J^ui cum confentire dubitare t, ccclefia ipftus admonitu 
& bortatu in vifione per noffem compulfus efl ne negaret &c. La 
qual circunttanzia non ebbe il calò della lettera preceden- 
te: e di tanto ella piu notevole rende il prefente: piu valida 
dimoftra la cagion dell’eccezzione :piu ferma la regola del 
dover chiamare ali’elezzion de’ miniftriecclcliattici il con- 
figlio dei chcricato e del popolo , alla qual Teccezzìont che 
s’oppongono, tali effer deono: e brevemente piu orribile ia 
sfacciatezza de’ tre campioni. A cui fé nuova condannagion 
bifogna , pretto è di fornircene Pamelio , che fopra la pre- 
detta lettera 3 j.w.i.fcriffe: Locus bic requirebat trattatum de _* 
more in ordinationibus clericorum olim obfervato, quo ( «ri alien - 
bi Leo Papa /.) vota civium , teflimonia populorum,honoratorunt 
arbitrilo n , ele&io clericorum in ordinationibus confiderari fa* 
lent . Verum ob epifloUbrevitatem , maluimus diffene &c. qui 
cttimando fi convenire quello coftu me della chiefa petrat- 
tare, perchè qui di lui li ravvifa piu fprettò vettigio , che al- 
trove : ancor piu che nella lettera zz. ovver zj. ad clerunt 
chenompertantoafferrivamente nomina la ragion del cheri- 
cato nello elegger dc’lettori e de’ foddiaconi . Econdanna- 
gione ancor piu valida ci amminiftra Lomberto, il quale in- 
fra tutte le lettere di Cipriano , dimoftranti ia fua grande.» 
cura di conligliarfi col chericato e col popolo , che pur 
molte fono, le due predette fceglie,e la z 3. come contenen- 
ti di ciò piu aperta teftimonianza , e dice: Nel quale atto egli 
eira si guardingo, che per molte fue lettere, z?, _jz, 3 ?. appare non 
o far lui, nonch' altro , metter mano neil' eleggi onc de'miniflri meni- 
mi della chiefa, ebenti lettori e foddiaconi fono , fenga'l chcri* 
cato e'I popolo . En quoy il efìoit fi cxaft , que 1 ’ on voitpar plu- 
fteurs de feslettres,lettr.i 3 ,31,3 3-quil n’ojoitpas marne proceder 
à Pele&ion dei moindres miniflrcs del'eglife , comme des lefìeurs 
ir des foudiacres, fans la pàrtiCipatjon de fon clergè& de fon 
peuple « cioè fruga' l parer del chericato , e'I confentimcnto del po - 
polo . fans Pavis de fon clergè , & le confcntcment de fon peuple» 
Lomb.pref.fur S.Cypr. par.i.n.6. 

Ma non meritcrrc’ io gran fatto de’cari maeliri , e pic- 
colo 
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colo onor tuttavia nella fchiera de’ come nta tori accatterei, 
fc contento alle fpoltc quali fuperiìciali bellezze, non curafit 
di’nveltigar fatalmente le piu intrinfiche del nuovo libro. 
Due rare virtù di mici autori iofcorgo nel telio pr dento: 
l’unach’e’ non (anno de’ coftumi di Cipriano quello che 
ne la ognuomo: l’altra ch’eglino , mentre maeftrevolmentc 
voigon lòttofopra la prima , la mezza c l’ultima difciplina_» 
ecclefiaftica; delia principal variazione dcireccleliaftica di- 
fcipiina danno a diveder di non avere contezza veruna. 

Collume tenuto incommutabilmente da Cipriano, si Tu 
di non operar mai nulla fenza’l chencaco e’1 popolo : del 
qual ci ammoniva teftè il fàggio Lomberto: e cenicene fan- 
no molte delie colui lettere: ciò fono, quanto al popolo, fa- 
lò di cui egli è ora uopo toccare, ep.io. edit. Pamel.ad cler. ad 
f. dove favellando de’ preti ch’affrettatamentc aveano pro- 
fetalo i peccatori , dice : interim prohibeantur offerre:a£lnri & 
apud nos , & apud confejjòres ipfos , & apud plebem univerfam 
caujjkm fuam » ep.iz. ad pleb. che con precifo latino al popo- 
lo paria. Voi farete giudici : judicantibusvabis . ep. 14. ad cler* 
tp.z8-ad cler.ep.59. ad Fid. anzice n’apre il principio la e/MS. 
ad cler- in ta’parole: Adid vero quod feripferunt mihi cotnprcf- 
byteri ncftri Donatili & Fortunati a, Novatus «Jr Gordius , foltis 
referibere nibil POTVl ‘.quando à primordio epifeopatus meijìa- 
tuerim nihil fine confilio vcflro, & fine confilio plcbis priva- 

ta fai tenti a gerere . Sedcumad vos per Deigratiam venero , lune 
de iis qute vel gejìa fune vel gerc ida,ficHt honor mutuai pofcit> in 
communc trattabimui. Il quale o vogliamo per propria difpofi- 
zion di Cipriano reputarlo, o per generai dovere d’ogni ve- 
feovo; ch’è quintane trapanante di foperchio la feienzia de* 
tre campioni; ccrtiffimo e notiflìmo egli è che , fc particular 
colìume diCipriano non fu, fu da lui con particolare Audio 
ferrato : onde altrettanto egli è , quanto’! nome Renò di Ci- 
priano, famofo. Ne creder fi vuole che l’abbiano ignorato i 
miei autori, li quali, nonché le cofe ad ognuom conte, fan- 
no ad Igino cfTer fucceduto Eleutero , vaga edere Rata l’or, 
dinazion d’Origenc, e cento altri fatti unque non faputi da 
niuno . E’ l’hanno faputo : ma , per novello vezzo di loica»» 
Fidcnziana, Cipriano > oltr’a qualunque altro vefeovo ,ftato 



folfccitodi non far niente feftza’l coniglio dei pòpolo, han- 
no, tra tutti, eletto per apprefentdrci vefeovo deprezzante!» 
il configlio del popolo , eziandio in quelle cole alle quali 
effi medelìtni confeflano diedi infino allora da tutti vefeovi 
ricerco il configgo del popolo, per offervanza ab apoflolis 
traditam, & ab ufqtte atniqno federe duflam. Chi potrebbe te- 
nerli di non ripetere Taverne cosHeggiadra poerria? 

Delle variazion dcirecclefiaftica difciplina fe parlici 
ve contezza egli avellerò avuta , comprendevano che un.# 
cambiamento di difciplina non pofiòn provarei fatti difilla- 
ti lignificatici dalle due lettere di Cipriano : quantunque^ 
portaffer quelle ciò ch’effi immaginano. Imperciocché antir 
camente la difciplina era persi fatta maniera al faggio arbi- 
trio de’ vefeovi cominella , che perellér da cofioro in qual- 
che cali trapalata, non venia però meno, ne fi dicea cada o 
rotta, anzi permanea tuttavia generalmente ferma e dante. 
Quella è la piu notabile e la piu evidente differenza dall’an- 
tico al moderno ufo: la qual non fapere,nOtabile e raro pre- 
gio è de’ miei autori . La fporrò io dunque, acciocché ap- 
paiala grandezza del pregio alle perfone non efcrcitate ir# 
tali ftudpnon a voi, di cui tali fìudj proprj fono, come quelli 
che affai piueh’a teologo s’appartengono al crifliano dottor 
di leggi e decretali: e voi tra’dottori, anzi tra lifovrani mae- 
frri in leggi c decretali,' tenete grado foprano , mirato forfè,' 
ma non fo fe tenuto uuquemai da niuno de’ noftri . Ne lef 
fponendo , e’n parte il nuovo ufato riprendendo , farò io- 
punto ingiurilo alla chiefa : ch’è oggi alrresl,comc mai fi 
foffe , Tunica leggiadrctca ctolomba , e la fpofa di Criftò 
fonta, foggia, leggiadra , onefla e bella : nonoftaritechè o lacera 
da crudeli hirniéi , o da temerari figliuoli bruttata di nocL» 
convenévoli fregi fra lafuavefte:enonoftantechè da paffari- 
te nuvolo ( nón ricordato dal Manovella ) fembri ralfiata_» ; 
perbrieve fpazio aduggiata affatto la fua purità : pcrmodo- 
chèci ammonifeé Agemino non verificarfi nel prefentefe* 
cotolFfnò Vanto deH’cfferfefraa macùlae fenza ruga : Vbi- 
ctifnqkè ìrtàethin bfs libri s commemoravi ei eie fi am nòti habctitétif 
ntactdam aut rugavi, nón fic accipiendnrtt eft, quaft font fit , fed qttue 
prxparatur nt (h , quando appartbìt etiam glorio fa. Aug. retro, <57- * 



liki.eap. 1 8.#- ri & Ub.iMp.ig. n.p.& tipìf* h-5>St Efterra_» 
reina e ia vedova Giuditta non perderou fono gli fìram or- 
namenti il pregio dell’umiltà e della calhtade: c’i noftro Ca- 
po, ancor quando dell’altrui colpe piu gravato apparve, e piu 
era fparuto, tu’l bello di forma fopra tutti figliuoli degli uomini. 

Una fu,e fia fempremai la dottrina delia chiefa , si'n- 
torno l’opere, e sl’ntorno la credenza: ma varia foventc la~» 
maniera didifpenfarla : fecondochè piu o mcn pieni della 
luce e dello fpirito dell’evangelio fonoi fuoi miniftri: a cui 
lafcia Iddio quafi libera i’elczzion del modo di miniftraio. 
£ per venire a ciò che la prefente materia richiede , una tal 
varietà noterremo, che laddove ora ogni colà fallì per via di 
leggi e decreti, ne’ primi tempi fi facea per conforti . Ora a 
raccorre le decime e fìmiglianti limofine , s’adopera ia for- 
za della corte e di fua famigiia:anticamente il rifcuotcr del- 
le decime non avea coftrignimento. Aug.ep.36.al. 8 <S. ad Ca • 
ful.cap.^.n.’j. le limofine , nonché chiederle con imperio, le 
rendeva la chiefa con molta foavirà a cui , date avendolo» 
d’averle date fi pentcva . Poffid. in vit.Aug. cap. Z4. e non fo- 
lo ella non forzava li luoi debitori , anzi acciocché forzati 
non follerò d a* creditor li miferi debitori , pagava elTa gli 
debiti altrui. Aug.ep.z68nd.zii). ad plehem fiuam . Anticamente 
sì come ad ogni malfattore si’ngegnava lachiefa , giufta fua 
polla, dì campar la vita. Aug. ep.if 3.01.54. ad Macedon. Socr* 
lift, lib.t. c.l3.Sogom. hifi.lib.y. c.%3. Baro», ad.an.38i. dove» 
due belli cfcmpli e’ ne pone : ficchè giugnevano alquanto 
perfone (aerate , con mcn regolato zelo , a prefumer di tor- 
re per forza di mano a’ Tergenti della Signoria i rei dannati 
, dalla ragione.Cde cpifcop,.aud.l.i.& Cod.T beodof.lib.p.tit.4Q. 

l.\ $.& 16. così e difpiacevaJc maggiormente la morte degli 
' eretici, che in coloro c morte doppiate quantunque con l'ar- 
mi, e con orribile crudeltà qae’ l’affiiggcffono, mai volen- 
tieri ella fofienea che lorfi togliere la vita: amando meglio 
di comportar da loro ogni oltraggio, che comportare lalor 
morte. Aug.ep.ioa.al.1 tj.ad Donai. Proconfi. A fr. precipue n.z . 
ubi hoc habet : Proinde fi occiiendos in bis fceleribus b ornine t pu- 
taveritis, deterrebitis notane per operam uoflram ad vefirum judi- 
tium diquid tale perveuiat: quo comperto , illi in nofiram fem 
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ctem lìcentìore audacia grafjabuntur : attcstate noèti impala' & 
indica, ut etiam occidi ab eis cligathus , quctm eoi occidendos ve • 
/ìris \udicns ingemmili. Ora in molti patii faffsi aitri mente.' 

Parve in fu’l cominciare a’ primi padri della ciidiani- 
ti che la religione, pregando , confortando, 1 ammonendo 
piantata, per quella- medeliina, anziché per altra via conve- 
lline mantenerli ecrcfcere. 11 perche moiri con fotti, c pò— 
che leggi davano: e quelle Cessine non leggi con imperio-*' 
fo vocabolo piacque loro appellarle , ma regole e canoni:- 


com mettendo il gran numero delle religiofe olfervanze,che,- 
ijuàli veicoli di conducere altrui al perfetto adempimento 
de’ divini precetti, diligemiflìmamente li cufiodivamper gli 
fedeli , alla cofior carità , ed alla flalloral cura de’ vMcovi: 
fecondochè porta la fentenzia di Niceforo Callido, parlan- 
te delfolfervanze quarelìmali, ift.Ub.tl.c.^q.. Dkh'egli è mi- 
ni fc fio, quelle Cofc cb*a ciafcun parefferó , aver canagliate color che 
(t.tpptinti furo mimiflri del verbo t acciocché Iti ito /offe ad ognuo- 
fno , non per paura , ne per tie ceffi tà veruna , eleggere il bene, de 
SrKor nèctt de -ni izèc'tu JoxàW st ài ilrr’ òè/pìfife u7T>j(f(ra) 

W \óyn ìkxtu cté<pó,8u cAJyktf rivi tà eiyxjì» xlgét&xto 

dd altrettanto dir lì pud di tutte altre . La chiefa Romana 
futfgòr retri pó niun volume di canoni rtan ebbe, e pofeia per 
fu nghi (fimo l'paziò non Pcbbeche brevilfimo. Anzi, che piu 
e, ì monaci, li quali imprendendo una maniera di viver dal. 
fa Vulgate tutta rimota , pareafio di particular regola raaffi. 


doitté Wòf Ò '<jde f tri iféft’ro rie 1 13 ' triti ha chi le arm ich i r a* Haefte- 
ntìstfifqtiiftt.monaflMbi'l.tr. i .difqu.z-t Luca! f/olfkrntiii in prsf. 
AdCoihem ÈepildMW, c.$. Delqùal Codex chi legga le varie 
tegole sronehiàli e èi occidentali , per efperienza cognofce 
fffer quelle il piu non Ordini Riabiliti con poteftà e coniglio; 
dt Jèggifta ,'iriacatilévoli ammonimenti^ fccome una fami-’ 
gHart fpofikiotì ! dt}rà dottrina della fàA/ffc , dotvaia cafra R 
riferite , per via di fèrmoné , a co tot che la chiedevano . No 
<5fdiWé,regotà^ovver legge elitre fiatala ftmofa regola d’ A 1 * 
goffi db, mapur fraterna le ammonimerito.dal fanto padrej 
fcritt'ò al iriidrijiftfcio di Tua -Torcila j lenza niun penfieroche 
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, publi.ca autorità egli dov^ffe avere, o dpveflfe a. natiti fervire, 
conghiettura il dotto, e di miglior fortuna d'égtlo Papeni- 
brocchio, inv . S. Alberti, apr.v iti. con/ìderato che di lei rio» 
degnano far memoria ne Agoftino flefl'o, ne Poffidio. ' • * 
Vero è che quantunque così per conforto de’ pallori, 
e per ifpontanea volontà de’ popoli, nafeefier quelle pie of- 
fervanze , pur dove radicate elle erano , come da qual fidi 
grave empiezza ,figuardavan dalI’ofFendervi licriitianì: c 
nondimeno le abbandonavan ficuramente, quando ò’Jgiu- 
dteio del fuperiore o la propria cofcienzia di ciaf&uno lo ri- 
chiedeva .Tre proprietà dunque avea, quanto al modo del- 
ramminifirarfi , l’antica difciplina della chiefa: i. fenza_, 

icritra legge uom la flabiliva: 2. religiofamcnte uom fa fer- 
vavi j. liberamente ne’ cali di neceflìtà uom Ia’nterrom- 
peva.Le quali chi non abbia ben confiderare, mal può del- 
io ftabilimento, dello (lato, del ma ncar dell’ antica difcipli- 
na giudicare . E sì ciafcuna parte di lei , ben difaminata , ci 
porge di tuttettré le dette fue proprietà pieno {perimento, 
lliguardianle noi nel digiuno, ch’ètra le parti piu ragguàr» 
devolùe ne’ diverfi modi tenuti digiunando dagli antichi. * 
Divino precetto , non umano ccftrignerne ài digiuno, 
argomentano ac.concianjcntei dottori catolici per quella.* 
gaggia propofizion d’Agoftintptdovcrfi ftimar divino coman- 
damento , c inftìtuzione apoftolica efieunque fi vegga_» , 
fenza dc^^^^pperato fempre^da tu{ta Ja chiefa. Ma la ma- 
, mera di digiunare si varia nella quantità c nella qualità la 
troviamo per ogni provincia, e quali per ogni diòcefi , cho 
fermamente conchiude da particolari confuetudini efler lei 
determinata, non da divina legge, nedi’appftoJic^ne ccclè- 
liaftica . X^ptq,^ crnamo ad oghuonjoipèr gli notici mi trat- 
tati di Bellarmino , di Filefaco,di Tommafsipo : pur nofifli- 
mo forfè ad ognuomo non cxjuello che ne ragionò Petavio, 
.1 animady.in Epipb.ad expof.fd. dove molte buone notizie accò- 
rgile n do intorno a tal materia, feri fife, ». zi.V'Tprtt *»&**&* 
pag. 360. nt. Sei mira quadam in quqdragefcmaljs jcjunii reli - 
gione yartetas apud àntiquas extitit 5 fa qua Iren&m apud ÈUfib. 
li!}. 1 ), tap.zfr & Sacrat, lib. 5. c.xt. .Certo Socrate clic^ r £ 
.J>u°jfi trovar perfine non filamente di fior danti intorno al yu- 

’V 2 ' “-' J " me. 



mero de’ giorni , ma adoperanti oltraécìò non fintile afiinenza da* 
cibi. Che tali affatto da animanti s’aflengono itali degli animanti i 
■pefci foli prendono : ed alcuni co’ pefci li pennati altresì gufi ano , 
dall’acqua ancor quefii effer generati, fecondo la [enterici a di Mosè , 
affermando . Alquanti e dalle frutte e dalle uova s’ajlengono: alcu- 
ni pan fecco folo prendono , ed altri ne queflo eziandio .E fon di 
quelli che infino all’ ora nona digiunando , fvariato pafto hanno : 
ed altramenti fitfsi appo altre nasoni : ed infinite addiviene ef- 
ferne le cagioni . èst Sè iugét» i (Aotov7neÀ òr ru» tìptifuv 

AxQùHOuì'mr , dUkot $ 1*" «wjrf* w èldrpiocrcof ov% òpieicur 
mosufyfxf . ol yth $ mtfrt) «Vé^orTtq, oi. Se tu r 

i%9vt [AÓvxr . wk Se «ruy -nrnf i^vn^ r irhvùi» 

<frjreyéu<j»Trq,èÌ vS«ri5^ itf «ut», jc«t» ii» Ma>ùk'«,>e;*VMa9-«f Keyemct. 

ti Sè x, «x£oSfv»y Kj uuv olmo l(Onai ' line tì x, frfov xfril /Aoi/s 
lat-mKxluSxrxn , xfooi Se die mura . enfoi Sè «%e>f hiatus u&t 
njytfCs rnt J'tetQagw e%i in ni» est««v . Sè Tmg xlkois QuKoic' £ 
ptvtieu untai uat{ vry%**'in . Del qual tetto fe,fccondoch’e‘fuo- 
Je.una feticl copia NiceforoCallifto,#.M.iz. c.j^in ta’pa- 
jrolc: E uonfolamente fi difeordano intorno la quantità detti dì, ma 
nella qualità delle vivande : e nel conducerft alla menfa, e nell’a- 
ftenerjene[l& menfa fpirituale intende Giovanni Langio]we/- 
to divififono. Imperocché alquanti cofe animate affatto non tocca- 
no , ma pefci tanto : e fon di quelli che degli animanti affaggiano 
co’ pefci ancora li pennati , affermando quefii altresì dall' acqua _» 
aver’ avuta la generazione, come dice Mosè . Alcuni dalle uova-» 
s’aflengono : ed altri frutte hanno per cibo : e tali fono che pan fecco 
folo prendono , ed altri ne queflo eziandio . Anche varia è l’ora del 
mangiare : che tali fino a nona , tali dopo’l tramontar del fole , ed 
altri dopo un dì , mangiano feguentemente : ed altri nel terzo » e nel 
quarto, e nel quinto, e’nfin nel fettimo dì procedono : come a ciafcu- 
no è virtù t voglia . VA altri ufi ha infra altre genti e nazioni : ap- 
po cui fono infinite di quelli le cagioni . In tutte le quali cofe . _# 
NISSVNO SCRITTO COM AN D AMENTO DIMO- 
STRARE VOM PVOTE . *$' ol ’c imeni ilei ri lyy&$t>* 

tnegffyyfX.pix S«£«r aif Ì%et. 

A che fc arrogiamo la lettura della lunga pillola $6, 
ovvero 86. d* Agoftino a Cafolano j e vedremo grande va- 
rietà nel digiunale; ed oltracciò avremo di che raffermar la 
• '* " nar- 
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narrazione di Niceforo, laddovV tocca de’lunghi e’ncrc di- 
bili digiuni: perocché vi fi legge, c4p.12.n-z7. Die autem do- 
minici) jcjunare, fcandalum eft magniti» , maxime pofìeaquam in- 
notuit detcftabilis , multumque fidei catholic & , fcripturifque di - 
« vinti apertiffìme contraria brtrefts Manich&orum , qui fitis andito - 
fibus,ad jejunandum , ifium tamquam conftituerunt legitimum . _» 

; per quodfaffum ejl ut jejunium diei dominici bombitine 
baberetur. Ni ft forte aliquis idaneus ( ]t , nulla refezione iuterpofi- 
ta, ultra hebdomadam perpetuare je junium, ut jejunio xh.dienm , 
quantum potuerit ,appropinquet : ficut aliquot fecijfc cognovimus. 
Nam & ad ipfum quadragenarium numerum pervenire quem- 
dam, àfratribusfide dignijfimis nobis ajjeveratum ejl . . . .J^ui 
potuerit feptem dies jejunando tranftre , non ftbi t ad jejunandum-» , 
digit dominicum diem >fed in ih euminvenit quos jejunaturum 
- fé vovit plurimo s dies. Jejunium autem, etiam continuatnm , ft in 
bebdomada folvendnm eft, nullo congrucntius,quam dominico die 
folvitur.Si autem poft hebdomadam corpus reftcitur,non utiquc,ad 
jejunandum , dies dominicus eligitur : Jed in numero quem voveri 
placuit,invenitur.Lo iti! pofaco e femptice col quale il Tanto 
dottor pariadi quedo paffar la fettitnana intera fenza palio: 
e ’1 molto provare e riprovar ch’C’ci fa fopra, ne danno a di- 
vedere non elfer guari dati radifltmi cota* digiuni . V i con- 
feriva fenza fallo il caldo clima Africano: ma vìe piu la di- 
vina grazia, che limigiianti miracoli deiradinenza fuol pro- 
ducete: onde fcriflc Girolamo,/» vit. Paul . erem. J£uod ne cui 
imponìbile videatuv , Jejum teftor & fanftos angelos ejus , in ca-j 
eremi parte qua juxta Syriam Saraceni s jungitur , vidijfe me mo- 
nacbos, de quibus unus , per trìginta annos claufus , hordeaceo pa- 
ne & lutulenta aqua vixit : alter in ciftema veteri , quam gentili 
fermoneSyri cubamvoeant[ quinci forfè pigliò la fua cuba Boc- 
caccio: e forfè men difecetamente la prefe per luogo dì di- 
' porto] quinque caricis per ftngulosdies fuftentabatur. Hac igitur 
. incredibilia effe videbuntur iis qui non crediderint , quia omnia-* 
poffibilia funt credenti bus. 

Io non ifcrivo, Signor mio , a voi folo , a cui famigliar* 
fono le piu Arane notizie dell’antichità cridiana : delle qua- 
li trattando , però molto voi didendete , perchè molto nej 
fapctc . Conjumi dentro fe con la fua rabbia >qual giudica che-» 
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grandi volumi empiere lecito follici di fatue e di libelli fa. 
pinoli . Anzi fon’ io a fronte ad uomini che con maravigliàj 
odono , primo Girolamo edere dato fenza legame ordinato 
prete: i Grechall’entrar de’ Latini in Coflantinopoli , nun_> 
avere abbandonato fua feifma: e fimili cofette . A loro nuò- 
vo e diverfo verrà fenza dubbio ciò che Niceforo conta de* 
lunghi digiuni: onde acciocché, per quella parte, non perda 
.fede il rimanente della narrazione , uopo m’è Rato raffer- 
marla, come vedete. 

Niceforo addunque e con affermazione efprefla,e per 
l’argomento rifultante dalle particuiarità eh’ e’ regiftra te- 
ififica la verità del primo punto di mia propofizione , cho, 
fenza comandamento ne legge, furon di prima ftabilite que- 
lle pie offervanze : fimigliante lo rettifica il pàffo di Socrdte, 
e’1 rimanente dianzi notato : in brieve lo rettifica precifii- 
mente Ireneo nel luogo da Petavio additatoci , ch’afferma i 
primi padri aver quelle, fenza legge, trasfufe nella pofterrtà 
per confusi udine . Diche , già ben fermo Romando 

il primo punto , condifcenderemo al fecondo', nel «jualo 
io pongo che nientemeno quelle pie olTervaflzc reiigiofa- 
menteuom le adempieva. 

Di lui certi appieno ci fa’l Boccadoro, laddov’e’dichia- 
xa legraodi forze del coltume , eh’ era allor nella £enre_>, 
di digiunare. Quivi confortando il popolo d’avyezzarfl a 
non giurare , e*r aflìcura che quando si fattamente lierio 
, abituati, forza non fia che polla conducerli a giurare : sì có- 
mcperch’al digiuno e l’uomo avvezzo, qualunque tormen- 
to prima fi pati fee, che quello rompere , o vino bevendo , o 
. vivanda non permefTa guftando. Ecco le fue proprie parole: 
J^ualpiu ntalage'oole.é,non giurare, o digiuno tuttofi dì (lare, e col 
. ber del ? acqua e col lieve pajló dimagrare ? Certo piu quejìo di 
. quello. Ma tuttavia sìé ìaconfuetudine poffìbil có/a ed agevole, che 
, venendo il digiuno , benché fmijuratamente uotn ti lufìnghi , ben- 
ché fmifuratamente uom ti travagli e ti forgi , acciocché o prenda 
del.vino^o alcun'altra delle cof non fòlute affaggiare nc’ digiuni ; 
qualunque male eleggerai di patire, piti tojlo che toccare il vietato 
alirnento.ffànto facciamo, nonoflanteiht dilettevole ci fiala mehfa: 
ma nondimeno, per là confuetudinc dalla (ofeienga regolata, tutto 
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coMporttatoo,vdoYofaihente affliggendoti. Altrettanti inforno a‘ 
giuramenti addiverrà ec. tj ii>trxa\JTif3* , /un ò [Attirar , $ df 
oK*lf W ìfÀigefs «mw tifai , ^ Ctyomnx ^ iurtAéi t UtAytviSaf 
«fta/rjf ; tvinAo* Sti fei/r aiuti**. *à' s«»f ourut ifi* r, <rur*fkix 
Sotain trafiiypa, tuxoXo* , din rrxaytytvoufyjrtt “ri?? **itdxt , x*v 
/Wup/« Tif irxpotKXA'ji , kxv uugji* Ut ccyKy ij (ìioityrni , dii 
/iMtttfcmr inoainxt *t iréfn Urit " ' { — ■’ ■ 
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cl’nytvt&ai, mtvnt xr'iAomimQtir Tir , ij Twf kikuK ufi^Kt ttd/Xìkcf 


n fo$nr. ^7 -àZfg. «J tue -sto* W t^tvì^om tyo*Ttt ■ cilA' c/auv > 
dici H»à «ai rv Vt/r^ìsr^ tr-jvvjd'Hcat , £j5é.ept$u mxvrstf yiWxiuf -mKai'- 
rfitiacvafyjoi . t£ tv imrct* ógxwtlevt f . Cbfyfójì. borri • 6. ad p'opttL ’ 
Jftiìioch. adf.pa g. togliti voi. y j. borni! Ledtt.I'ront. Dui.ttn. 1 6 op. 
.Non ha ne dicomeritone di compagna meflieri la pruova 
che alla feconda parte di mio detto ainmimftra il recitato te- 
tto .La prima altresì effe r per Ini provata, fembró aii'altiet-- 
tanto dotto quanto empió Giovanni Dagliè , per lo vocaboi 1 
ffvvtftax, confuctudìhc, ch’c* porta-. Ma fu colui di tanto feon- • 
diamente ingannato : quella paroletra lignifica adufarfi * 
rdtìmo a'fervar lé teg£i del- digiuno , comunque nate elle 
fieno,- non venir per cortfuetudine le lcggtdel digiuno . 

LUihimo membro di mio motto intera ccrtit udì rie riceve 
dalla famofa ftorta di Spiridone >iUuftre vefcovoin Cipro, 
tanto fa mola, e tanto riotitiìma adogni fanciullo, che dubi- 
tato io ho di qui allegarlo : pur mi ci fono difpodo , pelan- 
dola quàhrà de’ contraddittori con cui ho a tare ,o’t pregio 
di lei.ch’e per fi: foliferma dimoftrtóionee della libertà con 
che ì fedeli fi dipartivano a tempo da qeefte pie- offervanze, 
c ancóra della (ómma diligenza con che gcneralmente-io 
fornivano in tutti a-fcri cali. SoAzomcao,lib. ter. u^al fiiau*, 
narìa }Jtr dyfnèdtfche lìefeut:£(Je»do già la quxteftma, venne al - 


can vi'&ndanteydi qu e' giorni ch*e‘fo!ùa[S piridonejco«rio«4reil d/- 
giunoJmrjvYotàTet* rii* ,»f$W«*[cioé prolungare per piu di iaaJtfrf 
ra.e quali di piurìigiunr farne unotch’e forfè quel lashejflj*, 
ri/i 'ctiTÌytingcte nomò T-ertul iiamM* pattenuc.i$.]e a determina- 
fò dì rrtatigUrt, fenici paflo <pu? dèi metg* petmanendobQr vtdàttt 
egli il fkmfikr& motto faticato , voiftft alla figliuola, c difft : 
die lavi acoflui li piedi : e preferitagli da mangiare . Jtifpoje la . LH ' 
donzella, mtiavcM ineaja ne panne fìtin a: drevarumente fi fa- 
i..n re l,- 
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rebber tali cofe apparecchiate, per lo digiuno . Egli, orato prima ,e 
chieflo licenzia, comandò alta figliuola di cuocer carni porcine, eh* 
alla famiglia fi trovava effere, falate, rime/'X^pire*. Poiché cotte 
furono, fatto feder con fecoil foreftiere, come uom gli prefentò la l* 
carne , sìfipofea mangiare, e colui confortava di fare altrettanto. 
E conci ojfojjccefacbè qué > rifiutaffe di manicare, E SE CRISTIA- 
NO ESSERE AFFERMASSE,cgli allor rifpofe: Di ciò mag- 
giormente non dei rifiutare, confiderato che tutte cofe monde a*mon - 
di pronunciò il divin fermone. th w rtorufUKo^t ìvs=*r» jr , **£ 
ne 'STtff cium il; òSoim>eJ*e,ì* *Te eiccQn /avrà rii, o<x«i»v imavv*- 
nmi w vnttlxv , A tir faw yiutàui, «enror me tv pire? 

[Ai DCtf. tSÙv Sì TC* %iVOV [ACChtC X.iK[A^KO^, <*>t S* , *5 TG>f W ® u P <tTS £3* 
Ì<Pn, oirur ro v eivSgòe roùr mSue rifyyt , ciurli srogjffljf. 

tiirour ne Sì rfir fattn ufm «v«{ [A^rt d\<ptm , meA'rì >i 

»7 rourut mcgpfKtvn , A* rijv vij ?«*» , 'srOrefor , £ 

tuyytifAlw dircene , ixiAdCff* Tji Kft# v«* , a7Tig Ì7V%t rp 

0 IKl'ai TtTU(AytV[SifX’ , evfw» . irta it Stette , xxB’teme afta aurea 
où» févov, mcfart%vxm» àura rèi» Kfeàrv, n&tt, iij tir avSfX mfix.ee- 
A« cium jAipétè xf . xUfOi TUfifanv Se, KAl AErONTA XPIXTIA- 
NON EATXON , tmvTti [axXìOy, , ov xafaimrno». m»mp*t 
xu$»f* otte xa&xfoìc j 0 a7jt<p»tvasi8 Kóyte . E la narra , quaft 
con le parole medefime , Niceforo Callido, iflor. eccUib.2 • 
cap.qz. alf. falvoch’egliil tempo della venuta del viandan- 
te deferi ve cosi: *» pttjdKn ptr cuv rJjV nera fanone mete a lu/.cbc 
m’ha condutto a volgere il rt*xafxxoe~t iv ragne di Sozzomc- 
no in ejfendo la quarefima, non foprafiandola quaresima: maflìma» 
mente chc’l tetto lo richiede , poiché porta prefente, non vi- 
cina edere ftata allor la quarefima : e’1 Greco bnffoe colà-» 
prefente e vicina può denotar parimente. 

. Chi licenzia ha di foggiar per fuo capo le autorità che 
li fanno luogo, non potrebbe «luna foggiarne in cui , a di- 
mottrar la religiofa oficrvanza della fcelta de’ cibi quarefi- 
fimali.piu valeffe la fizzionc, che fi vaglia in quefto fatto di 
Spiridon la verità : poiché ne dà fuetto, a divedere, tanta cu- 
ra di quella edere fiata a’ fedeli , che metterla in non cal«j>, 
fembrava un mettere in non cale la religione, e lafciax d’ef- 
fcre criftia no: concioffojfecofacbè que’ rifiutale di manicate , cfe~» 
^rifilano ejfere affermaffe . Onde troppo fono mài conligliati * 
, ‘ - mo- 
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moderni eretici d'opporre alla catolica {celta delibi quello 
medefimo efemplo , atto, anzich’a combatterla, ad autenti- 
carla mirabilmente e raflfcrmarIa.Cosl l'affetto lo'ntellctto legai 
Ma non è in lui meno chiara l’altra parte di mio con- 
cetto . Spiridone non fol fe mangiar la carne all’oftc iuo.nei- 
la coi ftanchezza non fo quale (trema necelfità , fupmam ho 
cejjitatem avvisò Bellarmino; anzi la mangiò primo egli mc- 
defirao, che niuna neceffità non coftrigneva ne di mangiar 
carne, ne di mangiare adatto : ed egli vi fi conduffe per ufi- 
ciò di caritevole accoglienza . Sì facea la carità liberamente 
trapaffar quelle pie offervanze, che per altro diligemillìma- 
mcnte fi cuftodivano. Si fece ella altresì in quel fanto e fag- 
gio foiirario Marciano , di cui conta Teodorito alcun fimi- 
gliante atto, e aggiugne ch’egli a quell’altro folitario, non co- 
si bene cfercitato nella fcuola della carità , il quale ollinato 
dimorava nel fervar del digiuno, diflc.non fenza grave cor- 
dogiio,per la colui olii nazione conceputoiilfai fappiamo l’ufo 
della carità e fiere piu a pregiar cbe’l digiuno, per ciocché quello ope- 
ra è del divino ordinamento, e quello dell’arbitrio di noi medefimo. 
iafSp 6 7» T*>r alydn^t ti fènnec, iHf vqfeltcc ts» npitirtpo*' ri pi* 
r?f Delta tpyt* vopoDunea rijf »j pu* ciur u* *h>sinxc. Theodoiit » 

Philoth.cap.^.in Aia rcian.pofì med.pag.j90.vol. j.edit.Sirmttndi « 
Addunque chiarite fon già convenevolmente le tre pro- 
prietà dell’antica difciplina della chiefa : le quali cognofce- 
re, io affermaieCer necefiario, chi abbia dirittamente a giu- 
dicar de’ colei varj cali . A chiarimento ancor maggioro , 
confideriamo altrettanto nella difciplina monachile : che 
troviamo lei ancora fenza dicrcto (labilità , diligcntiflima- 
mente fcrvata, liberamente al bifogno trapalata. 

Tutti monacianticamente fervavan,per fanta confue- 
tudine, quella difciplina ch’oggidWpcr rigida legge, fervano 
i Certofini . Infra lecoftorofeveriflìme leggi, qual piu feve- 
ra fi fentc del perpetuo filenzfio ? £ si quella fu già univerfal 
collume de’ monaci: donde molte vaghe particularitadi an- 
dò fponendo Emmondo Martene in fuo trattato de’ rili 
monachili . Da elfo procedette iljnuovo linguaggio delle di- 
tata! Martene quivi ampiamente defcritto,e caro cotanto a 
que’ buoni religiofi. che fufficiente abbatte non reputavano 
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qual non forte ben pratico in quella mutola favella. Anzi 
d'erto canta (lima facea Bernardo, che,per non turbare il fi- 
lenzio , fuggia d’operar dentro dal chioltro le fue miraco- 
lofe guarigioni. Gaufr. in vit.Bern.lib.^>ccip.^n.q^.Vo\ quello 
che vivo e’non avea voluto fare, uom li vietò che noi facefle 
morto . Temendo l’abbate di Ceftella , non la moltitudine 
de’ miracoli di che Dio glorificava il cadavere di lui, averte 
con la preda del popolo che vi concorreffe, a guadare il fi- 
ienzio e la difeipiina del moniftero , si gli’mpofe , forfè co- 
me fupcrior dell'ordine , che da’ miracoli s’aftenefle : e l’u- 
mile Tanto ubbidì rantolio, vit. Bern. lib. 7. cap. z8. Credimuiì 
an qui amant, ipft (ibi fomnia jinguntì E quale piu ftrana legge 
de’ Ccrrofini fembra a’vulgari,che’i non Jafciar le femmine 
metter piede in fue chiefe? Pur ciofrterfi già comunemente 
ufato nelle chiefe de’monaci.diftefamente lo dichiara il Mar- 
tene medelimo,/« Reg.S.Bened.c. 4-e particolarmente di quel- 
ita diChiaravalle lo tedifica Gaufr.in vit-Bern.tib .5. c.z.n. 14.. 
appiè del qual parto Mabiglione aggiugne durare anch’oggi 
tale ufanza a Chiaravalle ed a Ceftella : avvegnaché di 
tutto ciò non mi ricorda che fi ricordafl'c quivi il Martene_?. 
In brieve altrettanta fimilitudine tra gli antichi ufi di tutti 
monaci e le prefenti leggi de* Certofini feorger fi puoin_> 
ciafcun’ altro punto ,fc agio ha l’uomo d’ andarli partita, 
mente ragguagliando. 

Or quelli antichi ufi, già davanti mortrammo, per con- 
fuetudine , non per decreto, averli i monaci abbracciati : ed 
ora, erter quelli per loro fiati religiofamente guardataci di- 
mofir3n le qui accennate cofe ; ma tuttavia e* gii abbando. 
navan Jiberamentc,dove la carità lo richiedeva: che leggier. 
mente provarli potrebbe di tutthe d’uno, pergliunuebi mo- 
naci e pc* moderni Certofini diligentemente fervalo , oltr*a 
qualunque altra mortificazione , cioè del fermo rinchiudi- 
menro net chioftro , ce lo dà a divedere il maggior maeftro 
del viver monadico, Bafilio.il qunlc,confl,monaJì.cap 7-danna 
ugualmente que’ che sfrenati guaflan le leggidel rinchiudi- 
mento, e que’ che fcrupolofatnente praticandole, fi vantano 
di nonufeir maifuori:esì pronunzia doverficio commette- 
re alla faggia diferezion della carità. 
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Tal fu già il modo che tcnea la chiefa in guidar ram- 
ine de’ fedeli , e fcorgcrle per molte pie offervanze al per- 
fetto adempimento de’ precetti divini . Pur con gli ufi e le 
offervanze mefcoló ella alcune leggio le quali, come notato 
è, facca con modello vocabolo chiamar canoni . A guardia 
di quelle vegghiava tutta la fua cura, acciocché per niuna_, 
cagione, e fotto niuno protetto non vi falliflé l’uomo giam- 
mai: permodoche ne al popolo ne a’paftoti, ea’paftor prin- 
cipali concedeva!! licenzia di romperle, folvcrle , o, come- 
ché fia, offenderle. Agapetus I.ep.6. ad Cafar. Arelat. epife . a n. 
5 35. Tanta eji Beo propitio , & adeo libentijfme concedenda qua 
alimoniisfroficiunt fauperum , & circa tua firattmitatis affettum 
noflra devotio, ut onerojum nobis nullatenus effe jftdicemus , quoi 
annui veflris defìderiis poflulatis . Sei revocant nos veneranda pa • 
trum manifefliljima couflituta.quibus fpecialitcr prohibemur pra- 
dia juris ecclefia , cui noi omnipotens Dominus praeffe confluiate 
quolibet titulo ad aliena jura trans ferre . J^uam rem veflra quo- 
que fapientia credimus effe gratijflmam , quod in nullo contra pri- 
Jca definitionis conflituta vel regulas , prò qualibet occaftone , vel 
jub cujufcumque perfona refpettu , venire praj'umimus . Ne tena - 
citatis fludio , aut facularis militati scauffa , bac facete nos creda - 
tir. fed divini confideratiotie \udicii, N EC ESSE nobis efl , quid- 
quid fantta fynodalis decrevit auttoritas , inviolabiliter cuftodire . 
Parole foaviffimedi frarernal catitììMartin.I.ep.y.ad Pantal» 
c.an.650. De iis qui non canonice iflic eletti funt in patriarebia bea- 
ta memoria Sopbronii,eum canonem inviolabiliter deccrnimus en- 
fio diri ^qui à fanttis apoflolis & patribus nojìris conflitutus efl de iis 
qui in alia civitate , prater Jententiam feientiamque pontifici s qui 
ei civitati praeft,veleligunt vel eliguntur^el confentium,vel con- 
vocai. Canoa enim ecclefiaflicos folvcre NON POSSVMVS» 
qui defenfores & cuflodes canonum fumus , non tranfgreffores. 

E nondimenoquando.peralcuno Urano accidente, e 
difpofizion delle cofe o delle perfone , forfè altro avello 
ricercato la carità, che non portavano i canoni , anclje lo’n- 
vincibile vigor de’ canoni cedea di voglia al foave sforzo 
della carità . Certo de’ piu fermi c de’ piu antichiffìmi ordi- 
namenti canonici è quello che dittinfe c dittingue le dioceli 
e le provincie ecclefiallichc, conchiudendo ineiafeuna la-, 
v X 1 giu- 
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giurifdizzione di ciafcun vefcovo.t>.Z)/< Pia di ff. /.precipue §. 
li .Fan Efpen )ur-eccl.par.t.tit-t6. cap.^.n.^.& 6, Pur dei lèn- 
to vefcovo e martire Eufebio diSamofata e ferino, eh’ egli, 
colà aranti l’ufcita del quarto fecolo, moiìb dalla carità del- 
ie chiefe diferte per la perfecuzione dt Valente imperado- 
re Ariano , mife tutto ciò in non cale, e sì efercitò aflòluta_» 
giurifdizzione in molte provincie a lui non appartenenti iti 
guifa alcuna . Egli poiché Valente l’ebbe efiìiato, trovate. 
piu chiefe feeme di pallore , militare abito vefiendo , ed afeonden- 
do in tiara il capo, ffahuttuir ac/avtyóf^^ ayn/a* , £ Ttelf» **. 
Avitrut rtjr ntcp#\ì)v, Siria , Fenicia, Paleftina feorfe, preti ordinan- 
do e diaconi, e gli altri ordini delta chiefa riempiendo, rtìHe-Guiifge 
yeigo'wùr dj Jlewóritf , ^ m ufo.» rolyputm InV iitK\t)nec( ai»*- 

vAtifwit.E fe mai Rabbatteva in vefeovi d’una dottrina con lui [ cioè 
Catolici J quelli nelle chiefe bifognofe flabtUva paftori . T eodor. 
tft.eccl.lih.^cap. i j.ovv.iz- 

Altrettanto fi legge d’altri fanti, che fimiimenre, tirati 
dalle leggi delia carità , ruppero le leggi de’ fini delle dic- 
celi. Famofo è in ciò Epifanio:!! qual potè fallare nel fatto, c 
imprudentemente ftimarfi in quel fuo particular cafo dalia 
carità coftrctto ad occupar l’altrui giurifdizzione : ma certo 
non fallò nella ragion generale, ne altro che prudentiflìma 
fu la generai regola ch’a sì fatti trapaffamenri de’ canoni e* 
pofe nella rinomata fua lettera a Giovanni di Gcrulalem- 
tne . Ella ènei volume delle lettere di Girolamo la feffan- 
tefiraa: benché nuovamente uom l’ha fatta divenir i io. e 
vi fi leggon le parole che feguono : Ordmavimus di aconum, 
& poftquam miniftravit r rttrfum presbyterum . Super quo dtbue- 
ras gratulari r inteltigens quad ob Dei timorem hoc fumtts faeere 
compulft: maxime cum nulla fitdiverfitas in facerdotio Dei,& ubi 
utilitari ecclefix providetttr. Nam etft (iuguli ecdeftamm epifeom 
pi habent fubfe eccleftas ,quibus curam videntur impendere : & 
verno fuper alienam menfitram extenèitter , tamen PROPONI- 
TUR OMNIBUS CHARITAS CH RI STI, in qua nulla ft- 
mulatto efl - Nec conftderandtm quid fa&tm fu, fed quo tempore , 
<0* quomodo , & iti quibin , & quarefaftum fit. Cum enim vidif- 
fent quia tnnhitudo fanflerum fratrum in mottaflerio confifieret,& 
fonili presbyteri Hieronymitt & V intentino , propter verecun - 
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di am & burnì li totem , nollcnt debita nomini fuo excrcere ftcrifi- 
eia » & laborare in bac parte mimflerii , qua cbrijlianorum preci- 
pua Jalttseft : invenire autem & comprehendere fervum Dei non 
poJfes,qui te, co quod grave onus facerdotii nollet fufeipere, [epe 
fugiebat : fed nec alias quii epifeoporum facile eum reperirei : un • 
de & fatis miratus finn, quomodo dtfp enfia ione Dei ad nos vene- 
riti . . • . ignor antem eum, & nullam penitus habentem fufpi- 
eioncm,per inulto s diaconos app rebendi juffimus, & teneri os e\us, 
ne forte , liberati fe cupiens, adfuraret nos per nomen Cbrifli : &• 
f rimani diaconum ordinavimus &c.O vere benedica epifeoporum 
Cypri manfuetudo& bonitas,& noflra ruflicitas ,finfu tuo & ar- 
bitrati v» digna mifericoriia Dei\ nam multi epifeopi communionis 
noflra & presbyteros in noflra ordinaverunt provincia , quos nos 
comprehendere non poteramus : & miferunt ad nos diaconos &. 
hypodiaconos » quos fufeepimus eum gratia : & ipfe cohortatus 
fum beata, memoria Pbilonem eptfeopum & fanBum Tbeopro- 
bum ut in ecclefiis Cypri qua )uxta fe erant , ad mete autem pro- 
vincia videbantur ecclefiam pertinere,eo quod grandis effet & ta- 
te patens provincia , ordinarent presbyteros , & Cbrifli ecclefix 
froviderent. 

■t. La ragion di quella faggia regola ce Papre Bernardo 
con fentenzia al proposto noftro a fluì acconcia, come quel- 
la che e gii ecclefialìici canoni comprende eie monachili 
ordinazioni: e la ior fermezza efprime , e’1 celiare a tempo. 
Ella è del tcnor che fegue. de pracept. & dijp.cap.z. ». 4. & 
Stabile dixerim quod ita efl necefjarium , ut non cuilibet borni- 
num illud mutare fas fit, nifi folis difpenfiitotibus myflcrioTum _> 
Dei, id efl prtepofitis : ut, verbi gratia, Regni te fanBorum Bafìlii » 
jiuguflini. Benedici ytiecnon <«r aitthentici canones, & fi qttf funt 
alia ecclefiaflica inflituta digna auBoritatis . Jìfute quoniam à fan- 
Bis tradita funt » fancita flabiliter perfeverant , nec omnino cuivis 
fub'\cBorum ea aliquo modo variare vel mutare conceditur . Jpuia 
tamen ab hominibus , etiam per homines , loco & officio illìs cano- 
nica eleBione fuccedentes , licite interdum innoxieque,pro cauffis » 
per finis, lodi & temporibus difpenfintur. Vbi fanequi htee legit , 
attcndat me caute non dicere ea poffe vel ab iflis leviter prò vo- 
luntate mutarii ftd ex r adone fidelrter difpenfari. Ideo autem bone 
ipfam mutationem taliter & à t dibus recipere poffimt , quoniam 
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non naturali ter nec per fe bona funt. Porro inventa atquc inflitti - 
ta fuerunt , non quia aliter vivere non liceret , fed quod ita magit 
expediret, nec piane ad aliud, quatti ad lucrimi vel cufìodiam cba - 
ritatis . J^u.itndiu ergo charitati militanti immobiliter fixa funt, 
mutariquc omnino ne ab ipfis quidcm prapofìtis fine offcnfa pof. 
funt . At fi è contrario contraria forte obliquando charitati vifafue - 
rint , bis dumtaxat quibus hoc poffe videredatum e fi, & provide- 
re credit um eft , nonne )ufliffimum effeliquet , ut qua prò charitate 
inventa fuerunt, prò charitate quoque, ubi expedire videbitur,vel 
omittantur , vel intermittantur , vel in aliud forte commodius de- 
mutentur ì Sicut è regione iniquum proculdubio foret , fi ftatuta 
prò fola charitate , contra charitatem tencrentur . Tenent ergo fi- 
xam firmamque immobilitatevi .» ctiam apud prxlatos , qua ex /la- 
bili necejfario funt : fed auatenus charitati dejerviunt. 

Conforme deltuuo non vi fembra quello linguaggio di 
Bernardo a quello d’Epifanio? lo non ve l’ho fatto udire fe- 
non per la fuftanzia del concetto e della regola, che non di- 
varia punto dal fentimcnto dell'antichità , c pienamente ci 
lignifica quanta cura aver fi debba delle facreoflervanze.e 
come nientemeno maggior di loro è la carità. Si difcorda e* 
dagli antichi, inquanto vuole che fi faccia per via di difpen- 
fagione ciò che gli antichi facevan per l’empito folo della ca- 
rità: e quello è uno de’ punti che rendono la moderna ma- 
niera d’amminifirar la difciphna divetfa ali’antica : la qual 
diverfità era già al tempo di Bernardo naca e radicata : e noi 
la riduceremo a tre pani. 

Sono addunque le tre parti della prefente difciplina.cor» 
rifpondentì alle narrate tre deH’antica, quelle. Uom non fe 
ne diparte col configlio folamente della carità.ma fi richiede 
folennedifpenfagione per certe forme regolata. Non fono 
ora licrilliani a pezza si religiofi e folieciti al fuo adempi- 
mento. coinè già furono. Ed ella è tutta di canoni e decreti 
innumerabili armata e riltreua. 

Arvefilao diceva, così come dove molte medicine fono e mol- 
ti medici , quivi ha ìnfermitadì abbondanti , coste dove abbondali 
le leggìi à effere ingìuflì%ia fomma. AfxtoiA*©- tteysr , ur 7 K( oir* 
QxfptxK» tnfkct ^ lardai svAAel , itrrxCix ve irsi 7rAHfw< * ovrm Jì £ 
iiru roptoi 7TA«s*ì # ì*h i Job. Stob. fem- 41. 
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Moltitudine di vizj e moltitudine di leggi fi fecondano e fi 
produconl’una l’altra quali Tempre .Efperimcnco ne abbia- 
mo ne! la chiefa.Ia qual quando vide i Tuoi figliuoli tutti potati 
dietro al malo efemplo , e già piu non aver luogo i conformerà 
perchè non curava guari del confortar de’ pallori la greg- 
gia, e perche guari non fi brigavan di confortare la greggia 
i partorii ricor fe ai rimedio de’ precetti : ed opponendo ad 
ogni vizio una legge , n’è venuta formando quella lmifurata 
quantità d’ordinamenti che veggiamo. A che non conferì 
poco oltracciò lo infortunato rifurgar dalle tenebre, che fe- 
cero i libri di Giuiìiniano. v.Lipf.excmpl. polit.l.z.c. io. Berti, 
confid.l.i.c.^n.^. Eglinocmpieronsl d’ammirazione gli ani- 
mi di quella rozza età, che piacque altrui di fornire la cafa di 
Dio d'un fimig iante mobile, quale aveano i tribunali.Quin- 
ci cominciofli ancor nella chiefa a non parlare fenon per 
procedi : ed a volere in ogni cofa fabricar procedo , e’ con- 
venia predo avere adogni cofa alcuno buon numero di leg* 
gùcosi multiplicaron le leggi in infinito. 

Tauto effondo le leggi crcfciutc.egli mancò di necefli- 
tà l’amore e la reverenza verfo di loro , e lo Audio di prati- 
carle : e la gente che ’mpoflìbil fente il fornirle diligente- 
mente tutte, ne difeerner fa, perchè piu torto l’una che l’altra 
convengafi ftudiar di fornìre.ed a quali maggior riguardo fi 
debbia, aquali non tanto ; sfrenata intende a diicioglierfi di 
tutte. Dichè convenne rinfrenar la licenzia del trapalarle, e 
determinar certe forme di difpenfagione, loie con le quali fi 
poteflè giuftificare il trapaflamento • Ma quelle contrario 
effetto hanno operato ai difiderio ,c maravigfiofameme atK 
mentato,non diminuirohanno il numero deilr trapaflimen- 
ti : imperocché la gente carnale, acconc a meglio a Icorger 
la difpenfagione dcli’uomo,ia qual fi vede con gli occhj cor- 
porali, che la difpenfagion della carità , la qual non fi vede 
fenon con gli occhj della mente e dei cuor mondo, s’e a po- 
co a poco avvezza a piu non cercar fe ne’ termini ov’ ella è, 
la carità difpcnfi , cioè cortringa altrui a feortarfi u li’ordinc 
della difc. pana : contentandoli eh’ abbia dilpenla'o il fupe- 
riore, ne altra iìcuranza domandando; donde come fegua la 
frequenza de’uapaiiamcnti, non e chi per fe noi comprenda. 
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Dunque raccogliamo il frutto oramai di noftro ragio- 
namento, ed a comprendere la fapienza de’tre campioni in 
creder cnc mutamento di diiciplina poffan lignificarci lt_> 

' due lettere di Cipriano, confideriamo com’egli bene avvien 
nella prelcnte dilpolìzton deli’ ecclelìafiica difciplinache’i 
vederle vcn.r contra in alcun punto , lènza difpenfagionc e 
lenza peccato, perfone lavie e da •bene, infallibile argomen- 
to è, che piu non fia in pied.e quel coiai punto . L’efiftenza_» 
delle leggi e oggidì certa e manifefta: le fpefle difpenfagio- 
ni fe fnervano di quelle la virili , almen raffermano il loro 
edere: le offefe de’ peccatori Vergognati le ci riducon tutta- 
via alia memoria , mentre le oltraggiano : e le malvage^ 
opinion dc’cafiiìi, benché ce ne tolgano alle volte la cono- 
feenza, intendono il piu anzi a folvere in varj cali particu- 
lari il legame della legge, che a fpegnerne il nome. 

Ma cosi non è della difciplinaantica « Perle cofe dette 
appare ch’anticamentc, dimorando lei tuttavia fermiffima# 
uom l’abbandonava liberamente , qualora il bifognoe la_> 
carità loportaffcr©. Pelagio monaco pafsò la vita quinci c 
quindi difeorrendote nondimeno finchè’l veleno della relìa, 
ch’egli covava, non fi fentl,e’ne-fu,pcr gli fiioi coftumi, dalli 
piu tenuto un gran fanto.Diremo per quello che venuta me- 
no allor fofle la monachil difciplina del rinchiudimentoJ 
No:coloro che per lo vagar di Pelagio non erano fcandalez- 
zati, conofcevano il vigor delle monaftiche leggi vietanti a’ 
monaci il vagarerma eftimavan per uficio di carità trapana r- 
le Pelagio, edfeio non cadere in lui -riprenfione. E neivero 
Ifidoro diPelufio, perchè non ravvisò nelle colui peregrina- 
zioni quello impeto di carità, duramente ne lo riprefe con-* 
quella famofa lettera 1 14. del libro primo. 

SI di Sinefio narra EvB.grio, ifì»ecclMb.i.c. 1 y.ed eno me- 
defimo in fua lettera 105. al fratello, ch’uom l’ordinò velco- 
vo , gridando lui che ne credea ne volea difporfi a credere t 
principali articoli della fede erilliana,cio erano la refurrez- 
zion della carne , e limili veritadi. Alla quale indubitata., 
narrazione invano oppofe il Cardinal de’ Baroni , fècondo- 
oh’ egli coftumò ferapre di fare , una fua immaginata -con- 

ghicttura^f' - alef. in £va^r.Petav,inSynef.Holfien.in diflèruOt 
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chi Rimerà, per queflo Arano efemplo,all* entrar del quinto 
fecolo,la ddciplina della chiefa portare che fi pocefic ordi- 
nar vefcovo uomo non credente i principali articoli dclla_i 
fede? Lo esimeranno i miei autori , cui proprio vezzo fono 
fimili giudic) : e’ quali per gli cfempli dalie due lettere di 
Cipriano deferirti con apparenza di vie maggiore ftranezza 
e rarità, che non ha quello di Sinelìo, s’argomcntan di mo- 
Arare qual foRe ladifciplina ecclefiaftica nell’elczzion de 1 
miniftri,m mezzo’l terzo fecolo. Vezzo che nell’ampiaj 
fchiera de’vezzi loro, tutti ragguardevoli, molti altri ne vin- 
ce appo me, quando riguardo che quegli altri una particuia* 
ve ignoranza lignificano : laddove quello ci lignifica una.» 
ignoranza generale de’ fatti della chrcfa. Mi deono addun- 
que alcun grado e’ l'apere della fatica per me durata, a far 
quello fuo vezzo apparire alle perfone che , fenza cosi fatta 
mia dimoftrazione , non fe ne farebbero accorti . £ perchè 
niuno intoppo la mia dimoArazion polla ritardare , io pre- 
go coloro a cui forfè duro veniffe il modo ch’io tenni in par- 
lando del multiplicar delle leggi (acre, voglian confiderare 
il trattaro di Giovanni Gerfon c -de vita fpirttuali anima , fpc- 
zialmente alla fua feconda leigionci e quelli che vorranno 
vedere il dianzi accennato argomento di Papembroccbio, di 
cercarlo nel luogo appunto per me additato, cap.f.n* 41. 

XVIII. Ma ecco altri vezzi, che dilunga ne faticofa_» 
dimoArazion non abbisognano, ci prefenta queAa medefima 
fu. ne’quali il mio palato guAa l’ultima dolcezza della.» 
coAoro artagotica fapienza.Eglino, infcgnatoci come la pò- 
teAàdel popolo all ’ elezzion de’ preti e de* minori cherici 
torto, inter initiaipfa, mancò ; ci’nfegnano feguentemente_> 
quella che colui aveva all’eiezzion dc’velcovi, edere (lata di 
durata alquanto piu lunga , ma tuttavia fòrte in fe riftretta : 
quoad epifeopos vero# ’ dicono,*/. indite vigtit : fed ita tatnen ut 
fattiones plebis pajfim cóerterentur epijhoporutn & conciliormh 
auftoritate : Turbiseli o^Aoir, non ejì permittendum eorUrk qui 
in facerdotio funt confiituendi , eletti onem facete . rnqttit Laodicc* 
num t can.i Caleflinm I. in Decmuap.iz , Dotendus efl, in - 
quit, populus,non fcquendus. ' • 

Del canone tredecimo, qui mentovato , Saviamente ne 
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ragiona il trattato de re benef.diff.i.pag.iG&.cancori pag.ió 8. 
dove e di tal canone, e dcll’eflere flato il popolo rimolfo dal 
criar de’ facri miniflri fi legge! e fi difccrne quanto in forni-* 
glia riti ftudj intendan piu avanti i laici dottor di leggi c de- 
creta li, che’preti ludunagiftri.-ecomprendefi oltracciò che al 
faccrdotio, non zlturbis dovcano apporre la parola del teflo 
Greco i mieiautori.fe’ntcfo egli aveffero il canone ch’avean 
per le mani, equa) foffe il dubbio che’n lui cadeva. Io breve- 
mente dico che, tenendo dietro a Zonara e Balfamone.con- 
cordevolmente i piu valenti fcrittori, Petav.hierarchJ.i.c.i 
H.j.CabaJfHt.notit»eccl.f/ec.^d fyn. Laodic. riferiicono a’pretue 
forfè cd a’diaconi, non a* vcfcovi il divieto del canone pre* 
dctto,chedairclezzioni fembra togliere il popolo. Avvegna- 
ché diquel concilio, come l’età e l’altre circunfianzie.sì oicu- 
re ci fono lefcntenzie e gli’ntcndimemi.e si fono imponibi- 
li a chiarire, fpezialtnente quello e quella del tredecimo ca- 
none, che pigliar da lui fermo argomento ,fi concederebbe 
fòlo a’trc campióni. Addunque al primo punto di ior ragio- 
ne , il quale fa efler tolto il popolo da eleggere i .preti ef mi? 
no ri chetici , e’ potevan recare , poi pur recare il voleano, 
qucftocanoneiedovean farlo, quando tanta (carfìtà di pruove 
colà pativano , che meftier fu appiccarfi alle due lettere di 
Cipriano provanti tutto l’oppofito-.non al fecondo, col quale 
sì fatto canone non fi conviene punto. £ nondimeno eflì, 
per bizzarria che*l dir nojlro e’I penfar vince d'ajfai , fchifando 
d’adattarlo a quella prima parte , fe ne ricordano pofeia in 
quella fecpnda;cotanro induflriofi c’ fono in guardarli dallo 
fcriver mai niente che faccia a) propofito! Signor £>. Gaeta- 
no, non acafp è virtutejaxii y è bell'arte t ed io qualora la mara- 
vigliofa piacevolezza d’una tal bizzarria . rìpenfp » non mi 
lo difporre a filmarla cafuaimente addivenuta. 

XIX. Alla quale ben veggo io che non puotepareg- 
giarfi l’altra che feguita nel regiflrato palio, e sì die c.Calefii- 
»«i f dn Decreuc&p>%%*& r.Purnon fallirà che non vi traftuJli 
ella alqu*nto,fe vi date a’nvcftigar laragioneper che cofto- 
ro, volendo appigliarli a quel motto di Ccleftino , sdegnato 
abbian di ricercarlo nell'originale, dov’ egli è ep.j.ad epifio - 
poi Apul. & Calabr. cap. sdegnato abbian diricercarlo tra 
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gli autentici canoni della chicfa > dove quello forma il ca- 
none fecondo della diftinzion feflantadue: c fieno iti a co- 
glierlo dall'antica, c quali fol per nome conofciuta compila- 
zion di Dionigi il piccolo: la quale fe mai non ha molta au- 
torità;^ rapprefentandoci li decreti di Papa Celeflino ,non 
n’ha muna , come coki che co’, dettati certi di quel papa ne 
mefcola alquanti di troppo dubbia fede. Senzache per capi- 
toli non fono quivi dilìinti i decreti. Che vuol dunque dir que- 
llo Cctleflinus I. in Decret. cap.zzì E’vuol dire che non inten- 
don giammai coftoro ciò eh’ e’ parlano : c eh’ eilcndo iro- 
provvifamente enfiati nello feonofeiuto affatto campo del- 
le dottrine de’ fanti padri , coflretti fon d’ allegarle , quali di 
prima elle fi paran loro davanti. 

E che vuol dir quello nuovo argomentare: Celeflino 
fcriffe, Docendus efl populus, non fequendus-Si cché Celeflino tol- 
fe il popolo da elegger li vefeovi! Quella lettera, e’1 canone 
che da lei pigliò Graziano, non intendono a rimuovere il 
popolo dall’elezzione de’vefcovi , m a pure a vietar che’ vc- 
feovi non concedano al popolo i fuoi dclider), quando colui 
defidera cofa difdetta da’ canoni: ed è il fuo renar cotaio: 
Docendus efl populus, non fequendus : nofque, fi nefeiunt > eos quid 
■ liceat,quidve non liceat , comm onere, non bis confenjum prxberc-t 
debemus . Jguifqitis vero conatus fuerit tentare probibita , fentiat 
cenfuram fedis apoftolicx minime dcfuturam^Qux enim fola admo~ 
nitionis xu fiottiate non corrigimus , neceffe efl ut per feveritatem 
congruentem regulis vindicemus.Dichè a me fembra che fe l’a- 
ver Papa Celeflino detto , Docendus efl populus, non fequendus, 
pruova che Papa Celeflino toglicfTe il popolo dall’elegger de* 
vefeovi ; pruovi per altrettanta ragione ch’c'lo toglielfe da 
potar le vigne, e da cucir le fcarpette. Il R.P.Ilaro, trattando 
appunto dell’elezzion d’uno Ireneo in vefcovo,fcriflc l’an- 
no 4 <Sj.ad Afcanio metropolitano, ch’e’dovca ammacflrar, 
nonfeguitarc i vefeovi fuffragantitCffm facerdotes docendif ite- 
rante non fequendi. Dirà niuno mai perciò eh’ Ilaro ritogliere 
a’ vefeovi della provincia i’elczzion de’ prelati , c comract- 
teffela al metropolitano folo? Si, diranno molti, orache li tre 
campioni hanno aperta altrui la via a farmi con fimiglianti 
argomenti guerra. Sallo il mio Fifico gentile, che fpelfo, in 
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luogo d’uno infermo, al quale c’ credea dover lo ftomaco, il 
petto, o altra si fatta parte del corpo curare , fi fente ,a mie 
cagioni,inneceffità di curare a molti il cervellone abballare 
a tanto e’volefle la fua medicina. 

XX. Io che tale arte non apprefi unqua, lafciando in 
Tuo fiato il cervello de’ miei avverfarj , pattò alla ventèli- 
ma allegagione. Avrete qui mirabil faggio della piu finilfi- 
ma tempera d’un vifo non di macigno, anzi di metallo. Vol- 
to s’era lor fra’piedi il famofo fclamar d’Atanafiocontr’agli 
Arianichecrearon vefcovo d’Alcffandra Gregorio, ftranicre 
di quella chiefa. Come credete ch’c’ fi disbrighino? Con tut- 
«abizzarria : negano che mai ncad Atanafio , ne a Giulio 
P.R ch’anch’egli duramente riprefe quel fatto, dtfpiacefic la 
perfona di Gregorio, per cffcre ftraniere,ma pure perche non 
l’aveva il popolo chielìo e’1 chericato. Quod autem Atbanafto 
invifafueritordinatio Gregorii,non originis,Jèd tejìimonii & ele- 
zioni s defe&u, nec quia alienigena , fed quia nec ulti notus,nec pe- 
ftulatusfuer<tt,conflat(buon mercato hanno del confiat coftoro) 
tura ex ìpfo Atbanafio in epifl.eneyclicà ad epìfcopos,nbi ait:Opor» 
tuit omnia juxta ccclefiafticas leges difquiri & peragi , prxfentibut 
dericu & populis, qui illum pofìularent. tum ex Julio J. in epift. 
ad orientata epifiopos, apud Àtban.in apol.contra ArianosiNcque 
notum multi s , neque poflulatum àpresbyteris , ncque ab epifeopit 
iteque à plebe.Igitur poflulari poterat alienigena , fi propterea non 
efi vite inflitutut, quia non f iter at pofìnlatus : idque verba Athana - 
pi aperte irmuunt.Così e’favciIano,/.zz. v.q. e si confondono 
pojìulagion con elezione : ignorando che pofiulagione dicc_> 
per .fecofa non conforme agli ordinamenti, donde norma 
cd argomento non fi può pigliare. 

Vera èia regola, che non meno di qualunque falda ve- 
rità vale la’n trepida menzogna . Ma Tue eccezzion patifeo 
ogni regola. La cofior prodezza in affermar le piu laide.» 
menzogne cosi francamente , come te piu chiare veritadi , 
indarno ci viene a quella volta , che*l contrario di ciò ch’e- 
gli aflfcsma.no, palefe è a noi troppo.Noi Tappiamo che Papa # 
Giulio in quella fua lettera non foto danna efpreftamentej 
l’efler Gregorio ftranicre ,cfprelTa mente richiede che dal- 
l’ordine de? chciici proprj fi prcnda’l vefcovo: anzi patta 
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oltre, e favella per maniera che lo illuftre fcrìttor de re bene- 
ficiaria ragionevolmente , diff. i. p.iiS- volendo provar clic 
debba il vefeovo efler natio cittadino della terra, nonché prò. 
prio cherico della diocefi, avanti ogn’altra pofe quella auto- 
rità di Giulio . Uditela interne uditela nella traslazione La- 
tina ch’allegano eflì medefuni : li quali perché d' .Euripide c 
di Menandro hanno i telìi originali dallo Sdoppio, e da co* 
sì fatti libri di fuo mefliere : laddove le fentenzie de’ fanti 
padri non le amminiftra loro il Crefpetto fenon traslatatc in 
Latino; perciò di veri! Greci fornita hanno ogni faccia del- 
l’opera; delle fentenzie de’ fanti padri, eziandio quando piu 
farebbe neceffariod’originale, ci prefentan folo la traslazio- 
ne.Egli è il veroche’n quella non foio indovinare onde pre- 
fa c’s'abbian la traslazione.E’ci additano Athan. in apoi. con - 
tra Arianos : da’ monaci di Santo Mauro è per tal modo in- 
titolata quella delle tre apologie d' Aumfio che la lettera di 
Giulio inchiude , e la qual già apologia feconda dicevafi : ad- 
dunque la (lampa e la traslazion de’ monaci di Santo Mau- 
ro eflimerràognuomo ch’e’ feguano : e nondimeno , com’c’ 
le recitan , quelle parole non le tiene ne la (lampa di que* 
monaci, ne l’altra, rinomata davanti.flampa di Parigi. Chi 
fuo faver tutte Puntane tempre : e folverne quefto enigma forte , 
fanga danno di pecore e di biade ? Egli è, credo, che ne del nu- 
mero, ne delle varie (lampe dell’ apologie d’Atanalìo hanno 
contezza veruna ifemplicetti, degni dilcepoli di colui al 
qual ballava d’aver raccolte le varie virtU dell’ elitropia^ , 
lenza curare alzamenti del nome: imperò cotale alia Ca- 
landrinefca ci riferirono il pa(To . 11 cui tenore , ch’io dian- 
zi didì di recitare intero, sì e tale: <Qualis enim canon ecclefta - 
fticus , aut qualis apofloliea ttaditio hoc praferi • ut in pace agente 
ecclefta , ac tot epifeopis cui» Athanafio AÀexandria epifeopo con- 
fentientibus , Gregorius mittatur , EXT ERNVS homo , 

icÓKiut, qui non illic efl baptigatus , qui compluribus ignotus 
eft , nec à presbyteris vel ab epifeopis vcl à plebe polìulatus : fed 
, it Antiochia ordinetur &cì Quinci poco dante precifamento 
afferma il fanto padre doverli prendere il vefeovo dall* ordì - 
ne fieffo de* preti e de* diaconi dal chericato fleffo , einàvrSrS 
it farvi/, «V avrei r«v jftt. Bea vedete voi come de’ fatti di 
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Gregorio difpiacea principalmente a Giulio Pcflcr quegli 
(tra mere > : e quando valido argomento e 1 colui rnottp 

contraila’ ntcnzioue de’ chetici ftranie» e de* nofiri cam- 
pioni. Non maraviglia che, per farli dir tutto’l contrario di 
quello ch’c’ dice, e renderlo a fuaimenzion favorevole, fien 
xicarfi coftoro allu’ngegnofa invenzione del troncamento. 
Or feio qui,daH’eccelTo dcll’oltracotanza commolfo , chia- 
mali! coftoro fcellerati , fvergognati guadato» de’tedi delli 
Cauti padri, non potrebbe alla mia giuda indegnazion trova- 
re alcuna feufa ne' concili di Cartagine quel valentuomo 
che la feufazion della lìmonia,e della prodigalità delle mo- 
nache , coneffo rame altre belle cofe vi truova? 

XXI. Non vi pungerà meno la loro sfacciatezza in.» 
guadare il concetto proprio d’Atanafio nella epifl. encyclic* 
&c. che già chiamava!! epijì . ad ubique onhodoxos: fe prende- 
te in mano l’originale.E v’apparirà come nel palio Aedo che 
coftoro allegano , il quale e quivi al ». z. Atanafio riprende 
in Gregorio l’efler colui venuto di fuori » Ì^mSì»: e appretti?» 
n.6. federe à^órfiot , flraniere. 

XXLI. Dalle modrate particolari confiderazloni fu’l fat- 
to di Gregorio piglia alla fine il nuovo libro argomento uni- 
verfale: ch’e veramente un’ orribile effetto del difpregio in_» 
che quedi ludimagidri fogliono aver la lettura de’ libri fa- 
cri : c dell’avere fempre codoro.nonodante ’l mio frequente 
ammonirli del contrario , dudiato d’apprendere anzi’l lin- 
guaggio della Janua linguarum che del catechifmo e della.» 
fcrittura . Come particolarmente del motto d’Atanafio e di 
Giulio , dicono generalmente di tutti canoni e fentenzié-» 
dell’ antichità che chiudono agli dranicri 1’ entrata ne’ be- 
nefici , non effer loro intendimento propriamente dato di 
rimuover da’ benefici gli firanieri , ma pur di fare che conj 
l’avvifo del popolo e del chericato s’eleggeflòno i minidri 
ccclefiadici: alla qual cofa perché feguitava che fodono i 
propri cherici della chiefa eletti , perciò tanto aver parlato 
gli antichi del doverli conferire a’ cherici propri le dignità 
della chiefa . Aggiungono quedo diritto del popolo nell’c- 
lezzion de’ minidri efler già per difufanza fallito , e non do- 
verti di lui tener piu ragione, che fi faccia delle antiche lcg~ 
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£i Romane che regolavan le venturi cita corniti .t. Indi con*, 
chiudendo fcrivono, non doverli dunque tenere altresì nm*, 
na ragione della legge portante il conferir de* benefie; a\ 
cherici proprj , poich’ ella era folouna feguela dell’altra già 
fpenta. Quello e ’l mirabile , e tutto Fidenziano difcorlo, 
che le due facce 2?. e 24. occupa del nuovo libra 

In lui, avanti tutti altri fregi , ammiro io moki be’trar- 
ti della mackrevol loica di que’ grandi maelìri ch’hanno al- 
ia perfine dilingannato del lungo fuo’nganno il mondo , e 
manifeftato come ne mens .geometrica ne arscogitandi ne me- 
thodus pbilofophandi in me non ha. Elfici’nfegnavan tede la 
ragion del popolo all'elezzion de’minifiri eccldìaltici elfer, 
come cola anzi odiofa che no alia chicfa yintcr miti a. ipfai->, 
che mancata affatto , e che molto diminuita . Ora voglion 
crediamo non abbia per altro la chicfa in ogni luogo > in_> 
ogni fecolo con mille decreti comandato il conferir de 1 
beneficj a’ cherici proprj , fenon per mantenerequell’ an- 
tico fpiacevoje collume, eh’ ella avea già abbattuto, o anda- 
valo tuttavia abbattendo.Credaio chi può: io per me, in fer- 
vigio di quelli. (ignori, qualunque gran cola mi dà '1 cuor di 
fare, fuorché torcermi le cerve la . 

Approdò avendo noi intorno la dillribuzion de’beneficj 
due ordinamenti della cfaiefa, l’uno di gravjfiimo llile , fpel- 
fiffimamente iterato, e quello è quello che chiude I’ entrata 
ne’ benefici a'cherici llrantcri: l’ altro piu lieve , che richie- 
de il configlio del popolo al dar dc’bcncficj : il quale , no 
per la quantità neper la qualità delle fentenziein cui 6 
fonda , non è in guifa alcuna da comparare a quello ; £’ci 
comandano che quello tnen curato preodiamo per lo fino, 
quello, nel qua) tutta si’mpiegòla cura della chiefa, per lo 
mezzo . Duro comandamento, a) qual, per farli ubbidirò, 
tutta bifogna l’efficacia della terribile fcuriadal 

All’ultimo vuoili notare che i ena di quelle due offer- 
vanze non ha niuna relazione alKaltra, Ditemi il mio inge- 
gno tapindloche,feionblfornilcod’unobuon pa jo d’occhia- 
li Fidctiziani, egli non fa’mendere come il comandar eh’ a? 
proprj chetici delia chiefa fi conferifca i benefie j , porti che? 
benefie j gli abbia a conferire il popolo o’I chericato: nc co- 
me 
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me il comandar che’l popolo ovvero il chericato conferifca- 
no li bcnificj , impedifca che non cada a color nell’animo di 
chiamare a* Tuoi benefici alcun cherico ftranierc , per fa- 
ma conofciuto . Onde a me pare troppo buona pruova non 
facciano nello'nterpretar de’ canoni, e’n pelar di quelli lo’n- 
tendimento e’1 valore i noftri ludimagiftri . Altro è inter- 
pretar canotti , ed altro interpretarle [elette : c’i proverbio 
dice : tpiot nìt tKxfor ititln 

Or guardate chem’occorre alla memoria! ScrHfi io già 
che la decretale ad decorem non giova a’cherici ftran ieri, per 
elTer ma ni fello che particular difpofizione delle chiefe Gre- 
che a quel tempo coftrinfe Papa Innocenzio a farla : ciò 
era la fcifma di quella nazioneda qual non comportava ch’a* 
Tuoi cherici natii fi commettere il minifterio ccclefiaftico: e 
concioflìecofachè tal particularità non fi truovi,la Dio mer- 
cè, ne'cherici noftri, però non dee tra noi aver luogo quella 
decretale , ne far eh’ agli firanieri fi concedano li benefici 
naturalmente dovuti a’cherici nollri. Quivi li miei dotti av- 
verfarj, non avendo fimil regola della’nterpretazion de* ca- 
noni mai letta nello Sdoppio ( non dirò piu ilManovcllOt 
dachè m’ hanno e’ fatto ammonire eh* cflì in fu io Scioppio 
infegnano,non in fu'l Manovello i Tuoi fanciullctti)con tut- 
ti i fali della Fidenziana eloquenza fi fanno gabbodeila mia 
foluzionciC si fcrivono,/.8z.-y. iy. Pratereaft vim legis mairi. 
LICERET ex ea occaftone qua lata e fi, vi x ulta erit-lex univerfa» 
lisxnam fere omnes ex particulari aliquo eventu nata [unti auftori - 
tatemtamenbabent lati ([ime patentem,& univerfalem.Ita quinta* 
canon Nicanus pracepit ut hi qui ab epifeopis fuis abjiciuntur,ab 
aliis non recipiantur, per occafionem Arti recepti ab Eufebio Ni •' 
comedienft , eumfutffet ab Alexandro commmione multatus . Ne- 
que taménexcommunicati contea eufn canonèm rite excipient cum 
Anonymo , ncque recipi ab aliis jure contendenti dicentes : Num * 
quid et i am nos barefes ineccleftam inveximus l Numquid Ariana 
perfìdia auRores fumusì 1 femplicetti, che non hanno dai Do- 
nadelio imparato diftinguereoccafion da cagione, non fan- 
no comprendere come ben puote generale efler la fentenzia 
del canone ^quantunque particular fia la fua occaftone e la 
motiva: ma fe particolare è del canone la cagione , generai 
v< non 



inoli può per niun partito divenire lua fentenzia , dappoi- 
ché non puote piu ampia elTer la fentenzia del canone ,che 
ne fia la ragione. Pur lafciamo ciò Ilare, e contendane! d’a- 
ver quiapprefò ch’a determinar la forza de’ canoni , niente 
vale di riguardar la cagione per che c’furono compotti.C hio- 
fiamo ora con sì faggia regola il tetto ch’avemo per le ma- 
ni: nel qual non una decretai fola, ma mille canoni vietanti 
il dar de’ benefic; a cherici ftranieri c’ ci gridano che met* 
tiamo in non cale , perche immaginato etti hannoche la ca - 
giondclla difpofizione di ta’canoni fia oggidì venuta meno. 
E. stchtofandofclamiamo:Lcggiadro^/rvitì/f l (//wz«j,dove fe’? 

La feconda bellezza ch’to ammiro nel pattò prefente, 
sièdov’egii dicono, de’ canoni pe’ quali fu determinato co- 
me s’avefiono ad elegger li miniftri della chiefa,non voler- • 
fi, orche contraria ufanza regna , tener piu ragione , che fi 
tenga dell’anticheleggiRomanechegia regolavan le centn- 
riata comitia.Signot D.Gaetanojin quella comparazion del- 
la difciplina della chicfa alle cornétta centuri.it a de’ Romani 
non qi ravvifate voi netto netto lo fpirito di Fidenzio? Si- 
mile è quel chiamare gli antichi canoni obfolettzilU con- 
jnetudines & leges , e obliterati morest f. _jo. v. 1 5. e zi. e quel 
penfar che’l pio chericato Napoletano abbia a correre ad 
ardermi la cafa , e me tagliare a pezzi , perch’io ricordai di 
canoni eh’ elfi {limano difufati. 

A tutto cioiooppongo il faggio ragionamento del trat- 
tatole re beneficiaria, dijfert. 1 . pag.6%.& di Jf.Z'pag. 143 xhedi- 
ftefamente dichiara non avvenir delle leggi delia chiefa, co- 
me di quelle del fecolo , che tutta incontanente perdon con 
l'ufo la vinti : anzi quando alcune di loro fieno veramen- 
te , per la difufanza, venute meno, doverli Jor nom pertanto 
molto riguardo avere . £ aggiungo che fe polliamo ralfiata 
dipartirci dallo efterior precerto de’ canoni , non pofliam 
però giammai fcoftarci dallo’ntcrno toro fpirito, ch’altro non 
è, che lo fpirito di Dio, incommutabile cremo. v.Fcridrock: in ' 
ep.prov.ó.not.i. feff.i. Fan Efpen in praf.ad comm.bifl.in can. 

Sicché con gli altri loro difutili luoghi comuni potraf- ! 
fi , al fecondo ftampar dell’ opera, tor via ancor quello lun- * 
go cinguettar del cettamcnto degli antichi canoni: do n- 
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eie già non feguita che fiada fcalpitar degli antichi ca^ 
noni io fpirito , il qual ricerca che non fi rendan diferte^ 
centotrentotto chiefe,per arricchirne una. Difutil luogo co, 
ntunc, e, che peggio è* empio e diabolico ! La voce di Criflo 
pure all’antichità ci rappella con quel fuo Tempre memora», 
bile Ab initio nmfu.it ftc:c limile fa la voce dc’fanti padri, fc-t 
guaci di Crifto : Principalità! ventati , novità! mendacitati de - 
patata e/?.Quefii campion novelli della dilToluzionepur dal- 
la antichità ci rappellano» con si rabbiofo odio vcrfo la reci- 
tata parola di Crifio»ch’argomento d’eretica nequizia fanno» 
f.y'jyiui'j. l’averla mio fcritto allegata. Dunque da Crifto e* 
non fono:e poich’alia novità ci tirano,cioè,fecondcchè n’af- 
ficura il motto di T ertulliano v alla menzogna , manifefto è 
ch’c’fona dal diavolo, padre di menzogna:^ patte diabola funu 
Nonciconligliancosì li fanti % tutti divoti e reverenti 
agli antichi cananee tutti ftudiofi in mantenerli,mentre va- 
lidi Hanno y debilitati rafforzarli contr’ alL’ urtar delle mal- 
vage confuetudini , caduti iòilevarli r e fotuàrlial calpefii» 
della difufanza.Notò.Criftofano Giuftello,/« pr&f.ad vetuod . 
canucclef.univ. & in prxfad cod.can.eccl. / 1 /h.cata n t a e fiere fia- 
ta già follecitudine degli antichi canoni a’vefcovi, chenfo- 
l'crivendo i decreti di fuoi concili , per tema che quelli agli 
antichicanoni non potefier peravventura offendere^ folca- 
no- una cotal prorefiagione apporre : falva auSor itale fri- 
feorum canonum . Uditelo : Ac de Hifpanis quidem dubitati non 
potefl illos prifeotum eanotium>codiceecclefur. mizerfa comptchcn 
f<num t \ure ab initio ufos fui ffe t quorum adeofìudioft & amatore r 
fuere , ut cum fynodhfubfcriberent y hac formula uterentur , Salvx 
auSlontate prijcorunt canovum.ut in fubfcripti onìbus concila To- 
Ulani fecundi obfcrvare licet &c~ 

E color che con piu fervente zelo vegghiaro a correz- 
zion de* guafiicoflumr, tutti fi truova, per fondamento del- 
l’opera , aver prefo una grande brama di rinnoveilare l'ufo 
de’canoni primterhBernardo al capitol generale de’monac» 
neri di Francia fertile una lettera ammonendolo di ciò che,», 
bene e fiato dell’ordine monadico, doveflc fare c ftabilire:c si 
tutto’! fuo ammonir fi riduffe a rifiorar l’antica difcipli- 
na. Birn?, ep, 91. ad abbatet SucJJìone congregato! . Poi quan- 



dola re/la di Lutero aperfe a’ Criftiani gli occhj, a ravvifa r 
nella colui empiezza li propri falli, ch’a quella fornito avea- 
no ampia materia jaltro che rinnovamento de’ canoni anti- 
chi, non fi fenti nella bocca e nel cuore di chiunque fcjntilla 
di zeloavea in petto . Di Giulio III. 11. P. conta Fraccelco 
Duarino, de facr.eccl.min.in praf. dicendo : hoc prafertim ponti - 
fice Julio T ertio,quem rumor efl{atque utinam is vanni non flt)ic 
ruinisccclefixfulciendis>& RESTITV EN DI S CANONI BUS 
ANT l £>VI S fcrio cogitarexquo nibilpotcfìincjus mententi ac co- 
gitationem cadere divinim.il Cardinal Giov. Groppero pert.ut- 
to la lunga lettera ch*è come il proemio di fua Inflittalo ca- 
ttolica , altro , e non fenza molte lagrime , non commenda^ 
che’l riftoramento della difciplina : Atpoflquam, dice una_> 
volta tra le altre , ecclcftamm prafldes & curatore s dormi- 
tare inmunere fuo ccepiffcnt , nec .curam babere quid populus do - 
ceretur, & quem praterea in modttm ad pietatis cultura facraruvi 
cxrcmoniarnm pia cxplicatione infiammai etnr: & quo palio in 
difciplina, qua religi onis unicum fulcimentum & retinaculum efi, 
contincretur ; inde improvifo furrexerttnt vulpes c re. Indi, quali 
conchiudendo, e determinando lo’ntcndimento della fatica 
da lui durata in quella opera : Hit oflendere voliti femitas anti~ 
quas , ad quas invefligandas H icremias propbcta no s cobortatur di- 
censi State fuper vias,& videte & interrogate de femitis antiqui s, 
qua flt via bona: & ambulate in ea,& invenietis refrigeriura ani - 
mabus veftris. Venne alla perfine il tanto lagrimato dì, che’n 
generale concilio fi ragunó a Trento la catolica, per doverli 
fortificare contraile percofle di fuori, e purgar de’mali d’en- 
tro: c quivi il Cardinal di Lorena parlò così : Cum nudi uste, •- 
tius meam de reformationis articulis dicerem fentcntiam , prxfatus 
fum, etiam me vatde atpere utprifca illa eccleflaflica reflituerctur 
difciplina: fed cum bis corruptiffimis temporibus & moribus in- 
tclligam nonpoffe ea qitibus maxime efi opus , protinus adhiberi 
remediafinterim affent ir i & probare ea qua mine flint decreta. Non 
qnod \udiccm fatis effe ad integram agrotantis rcipnblictc ebriflia- 
nx enrationem : fed qnod fpcrem,bis prius levioribiis fomentis ad- 
hibitis , cum graviora medicamento pati potcrit ccclefta,Pontifices 
Maxìmos,& maxime SS. D . N. Pittm , prò fua inflgni pietate & 
prudentia , diligente r curaturum ut ea qua defunt j implens , & ef- 
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ficaciora inveniens remedia > IN VSVM VETERIBVS JAM 
X>lV ABOLITI S RETOC ATIS CANON IBVS ,& maxime 
cjuattuor veterum illorum concittorum^qu& ,quantum fieri poterit t 
obfcrvanda effe cenJeo,vel,ft expedire videatur,frequentiori s eume- 
ni corum eonciliorum celebratione , morbum ab ecclefia propulfans, 
e am fax prifiinx re[ìituat funitati . Hanc aliterà meam mentem & 
fententiam , tum meo tum omnium Galli a epifeoporum nomine, in 
alla referri poflulo,volo,& ut id fiat à notariis peto & poftulo . II 
lacro concilio lìdio dichiarò affai la grande fuacura degli 
antichi canoni nel rinnovar chVne fece, fefs.zi.de refe. t. che 
frutto fu de’ fanti configli del fanto vefeovo di Braga Bar- 
tolommeo de’ Martiri, fecondochè nell’ultima ftoria di lira 
vita fi conta, lib.zeap.if. Dopo’l concilio Trentino,!'! zeio- 
fo efecutor di lui, Carlo Borromei niuna (limò piu acconcia 
via a fornir li colui pii difiderj , e le fue fervide brame del- 
la falute dell’ anime, che quella de’ canoni antichitonde nel 
primo de’ fuoi conci lj dille: Morum autem difciplinam facile 
refiituemus , fi qua ratione qttibufve fattis primum confittila , diu- 
que confermata efi,eamdem nos in refiituenda adbibebimus, illorum 
vefiigia perfequentes qui hanc bonorum amplitudinem nobis , Dco 
anttore,fua virtute pepererunt . Proponamus nobis, quxfo Patres% 
illorum vita fan Hi totem , & in adminiflratione fui officii f. i pi en- 
ti am. orat.pofi i.conc.pr ovine. Indi nel fedo i Attui cnimnos Spi - 
ritus fonili dottrina docet , aliai apofiolorurr. infiituta monent» 
attui patrum exempla declarant, attui canonum leges jubent, aliai. 
VETVS ECCLESIA VSVS IN OMNES PARTES VTl- 
LIS poflulat, attui T ridenti?!# fanttiones nuper infiituunt , aliaci 
nosinbac provincia jamdiu ad conjuetudinem REVOCAVI MVS . 
or.pofi C.conc.prov.V.infi.oblat.c. i.Att.par. f .p.8 jy.edit. Medio! . 
£ fopr’a tutto degna d’effer veduta, e non una iìata fola let- 
ta è la fua aringa nel fecondo concilio : laddove e’parla co- 
si : fili (i fanti ) cu, n confufam illam,enormnque tenebris impli- 
citom mundi faciem evangelica difciplhtx limine illuflrarint , tum 
ad e am RESTITI) END AM exempluiH nobis prabucrunt &c» 
Pofciajgli’ntendiraenti rafforza ndo:De/«</e bie co animo eaque 
mente adejfe debemus , ut non coatti, fed [ponte liberaque volunta* 
re, non , ut ìnplerifque aciiombus fieri folct , aut confuetudine aut 
quadam officii fpecie , ne e fitte ntc [intuiate , jed vera folidaquc^> 
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forum agendarum detiber atìone rem mnem trattemi! : itaut non 
adumbratarn quamdamfed expreffam ILLAM DISCIPLINA c. 
CHRIST lANtAE FORM AM, afflante Spirita fanfte , dccrctis 
noftris RESTITI! ERE curcmus, quant NASCENT E ECCLE- 
SIA inflituit vivus fermo Dei & efficax,penetrabilior omni gladio 
ancipiti, pertingens ufque ad divifiortem anime, ac fpiritus , compa- 
gum quoque ac medul!arum,& dijcretor cogitationum & intendo- 
num cordis.Nam fi vitiorum femina nanfunditus t oliere (ìudemus, 
fed fatti id effe putamus,ut externa quedam tantum , q/te oculis of- 
ftnfionem invulgus prebent , quafilevi manu emendemtts', id nobis 
eveniet quod agricoli!, qui dum berbas inutiles radiata! evellere 
negligunt,queque folum è terra extant,amputant,ne agrum quident 
à ftirpibm noxiis purgant,fed etiam quod piane nolunt, id fané effi • 
ciunt , ut uberiores paucis pofl diebtts emanent . Nec vero efì cur à 
muneris noflri ratione deterreamur , vel quia bis pafiaralibus no* 
ftrit fiudiis aftionibufque animos eorum exulcerari videamtts qui 
filli funt perditioniswel quia populares ille,qnibus,quafi ficus fa- 
Uh , deforme s pravique mares contegi Jolent , voces audiamur : 
JNon ferunt bec tempora V ET ERV M. CANONVM feverita - 
temiftc fava din vixjjnus,fic vixernnt,ita cgerunt qui etate anteccf* 
ferunt: vita injlttutum nibil efì quod mutemus . Atnos bec, atque 
adeo alia e)ufmodi contemnamus &c. 

Ma nulla dovrebbe si di confufion colmare quelli tre 
difpregiator degli antichi canoni , come l’aurea fentenzia_» 
d’Antonio Arnaldo, la quale oltr’a tutte altre mi piace, per- 
chè proprio della Fidcnziana mente, che tal difpregio ha 
ne* noftri campioni ingenerato, fa menzione. Élla è del 
tcnor che feguc . tradì t. fur la penit. ec.pref.p. 1 1 3. edit. Lyon , 
an. 1697. Ma quello che fommo jìguardo merita oltracciò , e 
che render ci dee foprammodb reverendi tutti ufi antichi della cbie - 
fa primitiva, cioè della chiefa dimorante in fua maggior purità , sì 
è ebe tra loro niuno n’ è, eziandio fe di quelli fia che non fi potrebbon 
fervare oggidì,il quale grandiffimi ammaeflr amenti e di grandifflmo 
pefonon ci fornifca, a gnidamento dell' anime. Certo in quefla mate* 
ria e' conviene ben guardar fi di non cadere nel fallo che molte per* 
fone commettono , li quali non effendo fenon per una votai vana va- 
gheggi condutti a ricercar l'antichità ecclcfiaflica , rigmrdan lei di 
quell’occhio mede fimo che l'antichità pagamr.come coloro ch'avvi- 
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fatto tutto quello che facevano i primieri enfiarti, c al pre/ènte pii t 
non s’adopera, non toccarli altrimenti che ft faccia CIO CHE GIÀ 
EBBERO IN COn V ME I ROMANI,! $RECI OVVER 
LI E ERSI ANI. Le piu fante confituri on de * condì) antichi team 
pano nella cofior mente quel luogo medeftmo,e ne tengon tanto poco 
in lor cuore, quanto le leggi di Licurgo o di Solone. Eglino così co- 
me ragionan dell * ordine de'meft Attici , fen-ga niuno intendimento 
di regolar l’anno alla maniera Ateniefe ; così e parlano dell'ordine 
della penitenza fervato dalla chiefx inftto maggior vigore , ninna 
■voglia avendo di'niucerc i peccatori a penitenza . Le piu puriffì - 
me e le piu gravi regole della primitiva chiefa intorno la voca- 
■%ion de'fuoi minifri , miranfi per loro con quella freddezza che 
L ’ ANTICHE OSSERVANZE DELLA REPVBLICA 
DI ROMA NEL CREAR DE' SV 01 VFICIALI ec. Vit - 
mi udire, mentre ciò leggo, appunto le centuriata comitia de’ 
miei avverfarj.Li quali, ben fo, tutti gli avrebbe altra volta 
fatti tremarla recitata parola : quando , per trovar modo da 
ficcarli nella fchiera de’ letterati, volean pur inoltrarli ai 
mondo Gianfenifli: quando per farfi pur grandi Gianfenifti 
tenere, immaginando col vulgo che , adaccattarc tal fama, 
baftafie di volgerei volumi d’Arnaldo e di fuoi compagni e 
feguaci ; non lafciavano un giorno in ripofo le dolenti co- 
verte , e talfiata ancor fino li fitòlide’iibri miei. Ora nonlt 
commoverà ella punto, orachè piu nonfa per loro il Gianfe- 
nefimo, come repugnantc Pacquifto del cardinalato, al qual 
carpire ecorfo,anzt volato il maggior bacalare aRomaicon- 
fidcratoche copia di geife more(con la geifa li tinge, f« a có- 
ftor dadi, la porpora)quivÌ è<judìoanno:ed ha nel corfomu- 
tato ledici voltci cavalli, che nonpoteancol fervore del ga- 
loppo pareggiareil ferver del difio.E nondimeno io non mi 
pentod’avcrla prodotta in mezzo , per coloro’ che venerano 
in Antonio Arnaldo il piu faggio e piu Tanto dottor catolico 
dopo Agoftino.'Quefti per l’autorità di lui, e ognuom per tan- 
te altre ,<he parimente tutte ci gridano la fontina reveren- 
da dovuta agii antichi canoni vconfeffetanno meco oramai 
fenza fallo che l’andàr col mufoifpido,e con lacappa pen- 
dente facccndo baco alle donnicciuole, fi difdice a facrile* 
gi preti , degni del fuoco , che pubicamente non dubitati 
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di proteiìare altro riguardo fc non avere a* fanti ordini del- 
la cJiiefa , eh’ alle ciance de’ pagani» 

Non milafcia piu ir lo fren de Vane . Contenti a brievej 
sfogamento , ripigliamo i’uficio proprio della prefente fil- 
z3.L’autorità che non intendendo, e’qqi aliegano,sl è diP.di 
Marca . Aggiungono , anzi , a dir meglio , antepongono a l 
Marca Gellio e Livioima fc si o no li color motti eflì abbia^ 
no inteli,poco mi cal di ricercare : badami in cosi fatta alle- 
gagione che o ridiate o piangiate della lor bclfaggine la qual 
prefume di mifurar la forza, e regolar lo dato e’1 dichino de’ 
canoni ecclefiadici conia dottrinarli Gellio e di Livio : ri - 
deamvanitatem,an exprobrem editatemi Volgendomi dunque 
al detto del Marcaje’lo recitan c osi, /. i^xmi. Proinde merito 
Petrus de Marca, ut )udicem Anonymo feramus f am ili arem fuum, 
lib* 3 -de concord. cap. 6 . ex novis caujjarum & negotiorum figuri! 
agnofeens necefjìtatem novi juris decrctalium\, fnb)ecic : Nos ve - 
tercs laudami», noflristamen annis vivendum effe cenfemtts. 

Or, dich’io ,s’e* penfan di persuaderci cheperduto ab- 
biano ogni vigor li canoni , todochè lì ceda la gente da pra- 
ticarli j e’ penfano empiamente, e punto 1 or non giova il 
Marca, che folo.niega non poterli lafciar di feguitare le or- 
dinazioni moderne,perchè diverfe fieno all’antiche . Se lo- 
ro intendimento è pyt .di’nfegnvci una cotale generai pro- 
pofizione , ch’a mutamento lòggiacciono le leggi umano 
della chicfada qual noi pofeia abbiamo fanamente attende- 
re, e adattare alleparticulari quidioni con la feorta de’ buon 
teologi; vero fìa lo’nfegnamento, ma vero tanto chepruova 
non richiede. £ provar volendolo, certo ad altro autore ri- 
correr farà raedieri , ch’a quel capitolo del Marca. Il Marca 
quivi parla per tal maniera delle novelle condituzioni,ch’ 
aliai n’appare niuna voglia aver lui avuta di farci di quede_> 
innamorare, e difamorar dell’ antiche . Imprima imprima., 
n - 4* fcrive: J^iueri folet , qua ratione effe&um fu ut j us cario - 

nicum , quod per oìlingentos annos unica codice ,,eoque non vai de 
ampio cominebaturffn tantam molem exereverit xtit lacertorum . _» 
proinde ac ingenti viribus opus fu, ad volumina illa tercnda -lu- 
di cominciando ad aprir la domandata ragione:#!;# fcquu- 
tusefl novtts judiciorum eccleftafiicorum orda, ad cognitioncs per ^ 



re [cripta pontìficut n ìnfituendas in provìncia : undetot conflitti* 
tiones emanarunt de refcriptis , de indici bus delegatisi officio ) ri- 
dici! ordinarli , de dilationibus , exceptionibus ,fententiis & ap- 
pcllationibus, & de toto, ut generaliter loquar, judiciorum ordi- 
ne. Hnc omnia olim non adeo exalfe & folenniter exercebantur , 
nt novis conjlitktionibus eft decretnm : qua magna ex parte in-* 
formnlis a&ionum ,& in tritura fori anxie & fcrttpulofe ve, fan- 
tur. Aggiugnc : Hinc etiam neceffariam effe hodie decretalium _* 
cognitionem iis omnibus qui furis canonici peritia ceriferi velint: 
ea tamcn legc ,ut antiqui juris cogniti» non deferatur : quo vitio 
laboraruntfuperioraaliquotfacula. Jguod ab auftore librorum-» 
de Hierarcbia fubeelefli hac verba expreffit anno 14.06.In e cele* 
fia Graca multi funt canoni fi a, idefl feientes canones univerfalium 
<£r generalium conciliorum : in Latina nulli funt canonica , fed 
multi decretai##. Appretto n.6. ci ammonifee e’ così : Itaque 
fi ea temporef incidant,ut regenda ecclefi# neceffitas epifeopos à re- 
gali s recentioribus dif cedere cogat , nihil vetat quo minus jus na* 
turale & divinum, otniffts formnlis qu# jure novo prafeript# funt, 
locnm habeat.Qìii non vede che fc nulla alla moderna ragion 
canonica puote opporli , tutto qui lo accoglie P. di Marca? 
E chi non ammirerà la prudenza de* tre campioni, ch’a raf- 
fermare una certiflìma verità niun tefto hanno reputato ac* 
concio, feflon quello che, fe abbatter lei fi potette , ciammi- 
niftra lé armi che fole potrebbonoabbatterla?lmportuna va- 
nagloria deHnòftrarfi efperto ne’libri oltramontani! 

XXXIII. Bignè è fcrittore oltramontano anch’eglirim-* 
però vedete quanto poco lormette bene di nominarlo.Con* 
ta il mio ferino, /.tf. vAq. di Leone IV. Pont. Aom. il quale 
in un concilio di Roma dell’anno 8y^. dipole««® Anaftagio 
cardinale , tutto'l cui fallo sì era , come dìffe nel concilio Lionc_j, 
ch’egli da cinque anni uvea Infoiata la [uà diocefi di Roma, per di* 
mo -arf in Aquilca . E volli dire che tutto’l fallo per lo qua- 
le fottenne colui sì fatta condannagione, sì fu quella Era di- 
mora in Aquilea , c lontananza dalla chiefa propria , ciò 
era la chiefa di Roma:non che niuno altro fallo fotte mai in 
quel cardinale , e niun’altro peccato egli mai , nc prima ne 
dopo,commcttette . La qual cofa fe alcun non intende , e 
non fa che’l concetto vago d’ogni noftro parlare è tempre^ 
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determinato e riftfetto dal fubbietto ov’e’cadc; infognarglie- 
le non pofloqui io, che non ci ho iraprelò di fporrc le prime 
regole delia loicuzza . £ chepotre’ io far con un* uomo il 
quale, affermando io tutto’l fall e d’alcun malfattore dannato 
dal giudice a morte , elle recato d’avere una dobia furata; 
egli 11 metteffe con gra nde fchiamazzio a gridar eh’ io ne_> 
mento , e che di molte altre colpe era maculato colui: eh* 
egli andava fpeffo alle meretrici , folca iaiciar d’alcoltare 
la meda la domenica , ed avea tutta una quarefima carnea 
mangiata? Chi non riderebbe ciò udendo?£ chi tanto dall’u- 
rna no difeorfo e parlatura è lontano , che per fe non com- 
prenda que’cota’peccati non partecipar nella colui condan- 
nagionc: e veracemente affermarli per me che tutto’l colai 
fallo , cioè tutto’l fallo per lo quale fu condannato colui , si 
era il furar della dobla? 

Ridete dunque udendo la tutta lìmigliante obbiezzion 
che* tre campioni fanno al predetto mio Conto'. /. 30 . v. 2,5. 
Ne qua vero linea (it fine mendo , Anaflafium ait non alti obito - 
xium crimini fìtijfe , quam quod procul ageret à fua ecclefia» Noti 
i gnor an t tamen qui illiut temporis monumenta verfarunty quantit 
ille fceleribus fife polluifiet, quantaque ambitione fureret : quave 
potijfimumde caufflt Leo curajfet Romam illum revocare, Cafaréam 
eiulam ambientem ac folicitantemy quo (ibi ad pontificatum fteme- 
ret viamiquibus deinde ftimulis a&us, fichi fina conflavit cantra Be- 
nediftum III . In ter afta ejufdem fynodi Romana legitur fententia 
Adriani II. qua iterum Anaftafitts dammtur,e)ufque immania fi a- 
gitia memorantur . Jfinius ìnnotis ad idem concilium narrat qua 
de cauffa revocatùs ille in urbcm fuerit à Leone', cui contumacitcr 
parere detre&ant,fynodalem fentcntiam fuftinuit . Non aberat ille 
modo à propria eccléfia , fed velut anguis , inquit Leo ,per alienas 
parochias difeurrebat , vitiorum fuorum caligine perditus. 

Certo noi avemo il proceffo intero della condanna- 
gion d’Anaftagio ,dove la colpa di lui Ja fpofe Papa Leone.» 
per ta’parole: Jzfitod bene acplcniter nobifeum (imiti, fratres cha- 
rijjimi,jcitis,nunc iterum dilezioni vefira cognitum effe volumuty 
quoniamyinfiigante ac fuadente diabolo , Anaftafius presbyrer car- 
dini: noftri ,quem nos in titulo beati Marcelli martyris atque_» 
pontificis ordinavimus, centra J latina patruwypropriam ecclefiant 
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dcfercns ", ecce \m per quinquennii tempus in aliena parochiis, 
ide/l Aquileyenfibusyvelut ovis errans, degere ac temere inhabita • 
reprxfumfit. J$uem j am, audloritate fuffulti canonica, apo/ìolicis 
litterii per tertiam & quartata, vicem vocavimus. At ubi redire 
dijlulit, congregati t epijcoporum concilia ,cum eum non potui/fe * 
musvidere,vel habere fpecialcm prrefentiam, communi eum decre- 
to fandìa communione privavimus . Volentes fiquidemper bujits 
excommunicamniscenfuram ad gremium fantine, àquo difeefferat , 
matris ecclefìa perfonam reducere , )uxta illud decimumfcxtum-, 
fan dii magni concilii Nicteni capitulum , in quo omnis nece/fitas 
presbyteris à propria ecclefia difeedentibus imponi precipitar ac 
promulgata . Sei apoflolica monna f an8i que condili prò mhì lo 
ducens % errorit irretititi caligine, redire nuUatenusvoluit. £ cosà 
feguita raccontando come, ancor dopo la Icoraunicazion, 
duro il reo permanca nella Tua odi nazione , e chiamato piu 
volte.oon era voluto ritornare : perciò all’ ultimo caftiga. 
mento, diponendola.uom proccde.Pedata ne orma in tal pro- 
cedo non fi feorge d’altro fallo d’Anaftagìo,che della lonta- 
nanza dalla fua chiefa di Roma. Abbiamo oltracciò ne’volu» 
mi (ledi de’concil j piu altre antiche memorie narranti quel- 
la condannagionc : e si nuina di loro fa d’altro fallo motto» 
che della colui lontananza dalla fua ehiefa di Roma. Bignè» 
checoftoro allegano, fcrive cosi: De rebus in bac fynodogejìis in- 
vita Leoni s Papa IV. bac fcribitAnaflofiusiIn bac denique, pali cete- 
ra,fynodo Anaftafius presb.card.tit. B. M. ab omnibus canontee e/i 
depofitusyEO gVOD PAROCHIAM SVAIA PER ANNO S 
gVINgVE, CONTEA CANONVM 1NSTITVTA, 
DESERVlT , & in alienis ttfquc hoiie demoratuv » Jt/ui ncque 
ad duo prò co congregata concilia venire volens,neque per apojtom 
licas epi/lotas, ncque per tres vocatus epifcopos,Nicolaum videi i» 
cet , Petronacium & Johannem j ideo merito uno confen/u , fe~ 
xundumquod de tahbus facris continetur canonibus , eum fynodus. 
depofuit , & facerdotali honore privavit ,anno, menfe,die,indi3io - 
ne annotata. Per cortefia.mi’nfegni chi piu di me fperto è nel- 
la Fidenziana grammatica, con qua’ regole di lei il mio det- 
to , che tutto'l fallo per lo quale uom dipofe Anafiagio ,sì fu eh * 
egli abbandonato avea la fua chiefa , diverfo fi inoltri al detto 
Ghigne, Ana/lafius eft depofitus t eo qnod parocbiam fitam deferuit - 
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£ che uomini fon coftoro» che non avendo di che com- 
battermi , fcnon una Tozza menzogna , convinta aperta- 
mente per queli’autor medefimo eh’ e’ mi gittano al vifoj 
vefton nondimeno l’oppofizione di tanta audacia , che fo- 
perchia farebbe a qualunque s’è la piu folenne vcritade? Ne 
qua linea vero fit fine mendo&c . 

Sarà forfè fua fcufa,che quantunque d’altra pecca d’A- 
inaftagio non abbia vcftigio nella colui condannagionc,slci 
riferifeono alquante altre pecche di lui e Eigne e la fioria^ 
di que’ tempi? Quello ch’è a me? Le altre colpe fcritte d’A- 
jiaftagio, non precedettero alla condannagione ,ma quella 
a loro: e per confegucnte potrei quali con verità ancor dire, 
fe mi bifognafic , che quando condannato e’ fu , non era in . 
effo fenon il fallo deU’aflenza . Per lo preterito uom lo fuo» 
le accufarfolamente di sfrenata cupidigia del vefeovado: il 
quale io non fo quanto grave peccato fieli a! giudicio de* 
mici avverfarj.Madi cotal giuftificazione di quel cardinale 
non abbifogno io qui: quando manifefto egli è ne il predec» 
to vizio , ne altri che ’n lui feorger fi poteflòno avanti Isl» 
fentenzia (Ji quali niun’ uficio di gratitudine coftrigne or 
mead andarli itivefiigando ,come fo de'fregide’tre carilu- 
dimagiftri , in cui fcrvigio e di lor mafnada , fermo io fon 
dispiegare non la prefente fatica tanto, ma tutto l’avanzo 
di mia vita, c tutte, qualich’elle fi fieno, le forze dcllo’nge- 
gno mio) edere fiati materia della fcomunica ch’e* fo Henne, 
c della fegoitatà privazionc.il canone fedecimo Niceno , in 
cui quella fu fondata ,è’n cui di tutte quelle altre overeo 
immaginate offcfed’Anaftagio non feue legge niuna,ma fol 
quella del partir dalla propria chiefa ,c’è incontaftabil di- 
moftrazìotìéi ftìlò a tjucfia aver mirato la fentenzia. 

' Coftor diranno ch’ebbero piir parte nella cofldànnagion 
d’Anaftagio gli altri fuoi peccati, cioè l’ambizion del vefeo- 
vado , inquanto prefumer fi puote , la paura conceputa da_» 
Papa Leone non quella turbaceli il pontificato , averlo 
mollo a richiamar colui , e feguentemente fcomunicarlo’ e 
diporio. Ed io rifponderò che da loro , i quali a rinvenire il 
vero intendimento de’ canoni, non fanno valer punto il- 
coefiderar della coloro ragione , apprenderò volentieri Or* 
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quella nuòva regola, che vaglia a fpegnere il valor degli ec- 
cleiiaflict decreti, di confiderar ie particulari patìion de’pre- 
Jati che li moffero a quelli fere. Finché ciò e’non m’abbiano 
ben bene infegnato,io buonamente affermerò che, infra tutti 
itorti d’Anaftagio c futuri e preteriti , folo l’elfer dalia pro- 
pria diocefi affcnte, cadde nella fua condannagione. Donde 
sragione io feniliche tatto'l fuo fallo, cioè tutto’1 fallo per lò 
quale e'fu condannato,» era, ch'egli da cinque anni qvea lafcia* 
ta la fta diocefi di Roma , per dimorar fi in Aqui le a. v . 

Ed a ragion quinci pigliai argomento irrepugnabile-» 
contr*a’ cardinali di Roma che voglion goderli noltri bene- 
fica Imperciocché, fecondo le regole della chiefa,libenefì- 
cj delle diocefi del regno fi deono a’ foli cherici proprj di 
quellc:e la predetta condannagion d’Anaftagio appieno ci fa 
Certi che propr) cherici delle noftre diocefi non fien li cardfe 
nali: c con quello falfitica appienoquella vieta fola de’car- 
dinali clerici totius orbi* terrarum: la qual fe vera foffe, Ana- 
ftagio, di murando in Aquilea , dimorava in chiefa lua pro- 
pria, ed uom noi potea dannar, come dimorante fupr della 
propria chicfa . A che altro doveano opporre li tre campio- 
ni, che pur minute rc uiivUt ligure, donde eflì fchicchei ano 
le facce 8<S. ed 87- di fuo vilume. Doveano moftrar perchè 
gli eccleliallici ordinamenti che comandano a’ proprj cheri- 
ci della diocefi conferifcanfi i bcneficj , a’ cherici che pio 
prio in quella chiefa mi mitrano a cui appartiene il bendi- 
ciò, a’ cherici che fervon l’altare cui dote fono le rendite del 
beneficio; non s’abbianoa’iuender propria mente, fecondo’l 
lignificato naturale e primitivo de’ vocaboli, ma ficonven- 
gan , per iftrana, e da niun canone autenticata fpofizione.», 
torcere a denotare il fervigioche’cardinali badan di predare 
«Ha chiefa univcrfale , c’i quale uom ragiona tornare in fer- 
vigio di tutte chiefe particulari. Cosi dovean convincermi: 
non contentarli di fcriver , con atto di Fidenziano afioluto 
imperio , fenza nclluna pruova, q.Vtrum autem car- 

dinale* à titulis .beneficiorum fuorum ,quxfmplicia di cantar, dif- 
tederepotfìnt, ut ecclefiA univerfali apud fummum Pontificem de- 
Jfrviantivel ba bari jadi cent -.nam Anonymum interiore* li t ter 4, & 
exquifitior eruditio rebus obviis & vulgaribus fortaffeminus ido- 
. ~ r>snm 
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neumfecerunt : ìt.'tkt dice / et non fuffìccrc pr&lìitutn tinìverfalì eccle- 
fix miniflcrium , fed i is ( L’hanno c’faputa alla line la diffe- 
renzia da is ad ille: o non I hanno eTaputa mai » e perciò 
fenza diluizione adoperali quello e quello? ) eccleftise]Jìe__» 
ferviendum unde percipiuntur fruttus. Bello argomento per via 
di figura ammirazione i L’Anonymus confella liberamente^ 
fua ignoranza, e si dice loroiMaeftri mici dolciari, cariati, me- 
lati, io appunto mi fono nella turba de* piu grofiòlani b .ir ba- 
ri quel barbarus grodìlfimo , che nudo affatto effóndo della 
preflante indole c d'ogni aramaedranza Fidenziana , non fo 
comprender come polTa il cherico ingranarli delia dote di 
quella chiefa della quale egli sdegna d’ apparir marito , e li 
tuoi cadi abbracciati avendo a Ichifo, in perpetuo fpaiti. 
mento da lei li vive. La mia grodezza m’ha fatto predar 
fcmpliccmcnte fede a Bernardo ed agli altri fanti dottori 
c concil; dal mio fcritto ricordati , che mi davano ad inten- 
dere quella particular chiefa dover propio fórvire il benefi- 
ciato della quale è’1 beneficio, e non badar di fórvire la chie- 
fa univerfale.E tra quelli mi commuove fpczialmence il fa* 
mofo canone Trentino vietante l’union de’ beneficj di dio. 
cefi didinte: il qual piu efficacemente , che far potelfó con 
fentenzia fpreifa , mi perfuade a’ fuoi proprj chetici fola- 
inente, e folo a color che’n lei proprio minidrano,fórbarcia- 
fcuna chiefa li benificj Tuoi . Notò già alcun valentuomo, e 
manifedo è a qualunque leggendo il concilio di Trento,pe- 
netrato fia o tr’al la fcorza , come delle principali cure -di 
lui si fu di riducere in numero minore li beneficj , per con- 
durli a maggior perfezzione e fplcndore : Acche mille vie_> 
egli andò immaginando , ad unirne due e piu infieme. Pur 
non li fe tanta brama di menovir la moltitudine de’bcneficj 
credere di dover differire che vei un beneficio fi tra fpor- 
talle in diocefi draniera: anzi credere egli di doverlo pieci- 
famente vietare , esi lo vietò nel cap.y.de reform.fe/s. 14. Ja_> 
cui rubrica dice cosi : Beneficia unius diacefis nullo pratextu 
uniantur beneficili al erius. pofeia perentro’l tedo fi legge: Be- 1 
npficium unius diacefìs , etiamfì parocbialcs e cele fot , vicaria: per- 
pelili c, aut /impliciti beneficia [cu praftimonia aut prafìirtioniales 
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fortiones fuerint, ettm ratione augendi culttm divìnum autnu - 
mcrum bencficiatorum, aut alia quacumque de eauffa,alteriusdi(f 
cefts beneficio aut monafterio feu collegio , vel loco eli am pio per* 
petuo non uaiantur . Argomento evidente che fopra tutti altri 
uficj di carità c di giudizia ,e oltr’a qualunque dettato d’u- 
macia ragione o divina , fortiffima e’ncomm utabile fembrò 
al facrofanto concinola legge che vuole non efcan l’entra- 
te eccleiiaftiche fuor della diocclì dove allogate fono, e che 
per niuno partito poffano il patrimonio di ciafcheduna_» 
chicfa goderli fcnon quc’ cherici ch’efTa particular chiefa_» 
fcrvono.jVoi venite, e vi mettete ad abbatter tuttequefte au- 
torità di fanti dottori e concilj col pefo foto dell’autorità vo* 
ftra, fenz’ altro argomento. Io , fe infiemementc il voftro e* 
coloro infcgnamcnti letti avelli, certo mi farei fra si contra- 
rie e si uguali autoritadi trovato iìranamente confufo. 

Infra duo cibi diflanti e moventi 
d'un modo , prima fi morria di fame , 
che libero uom l’un fi recajfe a' denti . 

Ma ora, poiché fano configliatfgli non è , per novella opi- 
nione ugualmente provevole , abbandonar l’opinione ami- 
ca:cd io, già è gran tempo, abbracciai l’opìnion di tanti con- 
cili e dottori fanti, oppofita alla voftra i foftenete che m’at- 
tenga tuttavia alla dottrina di miei fanti dottori e di miei 
concilj , finché voi al pefo delia reverenda autorità voflra, 
col quale la combattete, non degniate d’aggiugner cola che 
faccia piegar la bilancia. 

La mia groflezza m’ha fatto altresì femplice mento 
predar fede al canone diccnte: Id etiam placuit Dei facerdo - 
tibus , ne quifquam antifies infra fuam parceciatn Dei aulam in - 
quirat : & munificus ille qui janElam Dei adificaverit ecclefiam , 
quod ibidem prò fuo berede largitus eft , eodem loco presbiteri fe- 
cundum priorum canonum inftituta, deferviens babeat. Et fi pref* 
byterum ea facultas habere non permittat , vel diaconus infiitua • 
tur . Certe fi minor eft cenfus , ofliarius àfacerdote fit eleQus , qui 
nitorem infra finus fanftaecclcfiafaciattqui & f andar um reliquia - 
rum luminaria omni fubfequenti notte acceniat. conc. Tolet. an.' 
597. fub Gregoté M* con. z.La cui fentenzia fpofe e chiosò N. 
Aleflandro, adfac^cap. j, art.jS. per le parole che feguono: 
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Stcundus flatuit ut epifcoput redditm eccleftarum qui y viri pii 
fuis inprmdiis adificaverunt & dotaverunt>non rechiatifed reddi- 
ti illi àpresbytcro calligantur t ad eumqiu pertineant qui ibi fi- 
eni operatur. Si vero pmbytero patrimonium, illud non [ufficiati 
ibi inftituatur diacoms . Siautem adeo tenue fit,ut me diacono [uf- 
ficiati buie loco deputetur ab epifeopo ojliarius ,qui ecclefia riito- 
■rem curet , ac luminaria coram fanti is reliquia fingali! noffibus 
accendat . ,£>uo ex canone patct fimplicia quxdam beneficia cleri- 
cis inferiori! gradui in ecclefiis H ifpani# fexto jkcnlo fuiffe col- 
lata , cum obligatiene tamen RESI DENUDI , & ordinarti fuo- 
rum officia in fierii hu ffifmadi lodi impiotili . Palla quale am - 
maeftrato , e da quello ch’ainpiamcntc ragiona lo ijiullro 
fcrittor de re beneficiaria pertutio la Tua prima disertati onem, 
ho io fin qui eflimatoaddimandar refuienza qualunque bene- 
ficio: Calvo forfè alquanti, fuor di legge e norma (tabtlùi in 
quelli ultimi fecali dalla men regolata divozione , e fovente 
dall’orgoglio o altro carna.e affetto de’ fedeli, o poco infor- 
mati o poco curanti della dirittura dell'ecclefiaffica difei- 
pltna: li qua’ nuovi benifìc) tuttavia in piccioliffimo nume- 
ro fono, e slfogfionoefl'erc padronaggi delle famiglie »per- 
HJQdoché non cadeiu luto il difputar preferite . Io dunquO 
awifoio, si io credo che’ cardinali tenuti fieno di rileder 
ne’ Cuoi benefici , quando pardi quelli benifìc j foflono che- 
femplici fi chiamano . Come mi provate il contrario voi > fi» 
gnori teologi dell ammirazioni ? 

Miferabili che fuc! Dal voftro Pai lavici no, iflor. lib. 8», 
cap.iy.n.$. e fegg. potavate a ciò aver diftefa pruova: la qual 
benché fenza orrore non fi legga da animo emiliano , si fa- 
rebbe de’ cari giojelli nell’opera voffra . Potavate molte al. 
tre pruove prenderci da molti altri libri, ne fconofciuti nc 
rari. Dove quinci e quindi tanto fi difputa e tanto fi dilcuce, 
fe refidenzia fi debba a’ benifìc j detti femplici , che tra lo 
famofìfiìmc c fortiffìmequeffioni canoniche merita mento 
s’annovera quella : e l’averla voi si cavalicrefcameme per- 
trattata con fole quattro appuntate parolctte , pur come fallì 
delle cofe in che dubbio vetun non cade, non polliamo fé- 
non tra quelle figure della retorica annoverarlo che befiia- 
lità s’appellano. Manco farehbc mio comento , fe 5 ! proprio 
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nome io non idudiafll di donare a ciaicheduna figura che ' 

dt mano in mano vo ravvisando nel tedo. 

: Or badi cotanto all’Anonymut : tormam noi ad Anada-' 
gio.Poichè le narrate cofe ci manifeftano per niuno de’ Suoi 1 
falli lui e (fermato dannato t fenon per lodimorar lunge dalia 
foachiefa di Roma;dunque non poffon coftoro ri fiutar l’uno 
deili due titoli , di che io lafcio in loro arbitrio la Scelta.» . 
Svergognati calunniatori e’ fono. Se consapevoli della veri- 
tà del fatto , e cognoScendo con quanta ragione dicefTe mio 
Scritto tutto’l fallo per lo qual condannato fu Anadagio* 
edere datala Sua aflenza ; me n’hanno nientemeno sì fie- 
ramente biafimato. E Se la detta verità del fatto non Sono 
giunti a comprendere, e’ Sono bediali Sciocconi che non in- 
tendono ne quello eh’ e* parlano, ne gli autori eh’ egli alle- 
gano, ne lo Scritto mio ch’hanno prefo a combattere . Je né 
ff.xy rien nommer , fi ce n’eft par fon nom : J* appelle un ebat un’ 
chat , & Rolet un frippon. 

XXIV. Debbo ora mettere in conto il fiore delPalle- 
gagion che viene apprettò? Sk: grave non vi da di gudare an- 
cor quedo manicaretto : il qual tuttavia io vi prefento piu 
per uno intramettere, che per molto cara vivanda.Ordinó il 
concilio di Trento che ciaScun cherico foffeperlo vesco- 
vo affido a perpetuo al Servigio d’alcuna chieSa . Saviflì- 
moe Santiffimo ordinamento, che Solo quali potrebbe, con- 
venevolmente Servato , nella primiera perfezzion ricon- 
ducete l’ordine chericaie : fecondochè L.Tommaffino , di- 
fcipl.par.z.lib.ì.c.Q.n.j. & g.nota, e con parole che meritata 
d’edere qui regidrate:che tali fono: S ed cum inflamtnaretur ha? 
fynodus codem caleflis ebaritatis fpiritu , quo primigenia fervebat 
ecclefta : nec nefeiret prifeorum conciliorum providentiam in ùlu- 
lo ordinationis regendo , non ad vi Bum temporalem modo fpe - 
Baffe'-, alia fefjìone cavie uticonvenienter regulis conciiii Calchedo- 
nenfis, nepoflhac ordinarentur nifi qui utiles & ncceffarii fungendis 
ecciefìte munertbus exiflimarentur. Cum nulius debeat ordinari, 
qui judicio fui episcopi non fit utilis aut neceflarius Suis ec- 
Qlcfìis.feffxy.c. 1 6. Et ubi ordinarentur , alligarentur protinus e c- 
clefia cu)us militati & neceffitati deftinati fui ffent, ut fuos ibi or - 
dines exercerent , & proinde j ugiter refiderent ; Nulius impode- 
» rum 
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rumordinctur , qui ilU ecclefiae prò cujus utilitate aut ne* 
eccitate affumitur , non adfcribarur , ujìiìiis fungacur mu- 
ncribus , nec incertis vagccur fedibus . Si ex porro difcedar.t 
ecdefiafinconfulto epifeopo,ab ordinarti fituBionibus interdicantur . 
Qaod fi locum,inconfulto epifcopo,deferucrit,ei facroruai-* 
exercitium interdicatur . Primigenia b<ec omnino efl ecvUftx do - 
Brina & difciplina de titulo ordinationis -, bxc titoli patrimoni a - 
lisadufum rc&ijjìmum ,& adtitulum benefici i revocati o : bxc ti- 
tuli beneficii in primxvam naturam refi itati o , & iti antiquifiì- 
mam refidendi & facris m tniis defungendi obligationcm . SI 
ENI Ad IN MORES RELIGIOSIVS INVEHERETVR 
decretato hoc Tridentinum , i. plus momenti ejjet in titulo ad 
falutem animarum promovendam , quam ad corporis alimenta. 

1. pojfet patrimonialis ipfetitulus infiar baberi beneficii , cum is 
eflet provcntHs clerici aternum ecclefia obfequiismancipati. & 

quidem qui olita inter clericos ad culmen pcrfcBionis fcrventitis 
enitebantur , ecclefix gratis minifirabant: fmiliter & nunc qui pa- 
trimoni titulo ordinantur complures , fuo fumtu vitata tolerant , 
/ eque interim totos ecclefue utilitatibus impendunt. 4. SI VIGE- 
RE! DECRETI/ M TRI DENTI NVM, clerici qui fub ti- 
tulo beneficii ordinantur , refidtrent inique omnes , & Jacras obi - 
rent funBiones. f.jam nulli effent vagì & acepbxli clerici : cano- 
, ne enim ifio continentur clerici omnes, non majores tantum. 

E l’utilità di cotaie ordinamento fi feorge nelle regiftra-i 
te parole, e’1 danno oltracciò eh’ alla chicia cagiona il non 
praticarli si utile ordinamentaDanno cui piangono univer- 
Talmente tutti i favj e’buoni, in mentovando il cefiamento 
dell’antico affìgger de’ chcrici: onde fcrifle P. di Marcatone. 
I. J.C.6.W.4. Antiquo }ure,qHod canone concili» Calchcdonenfis prò • 
batum crat, nulla» ad derum adfcifcebatur , quia ad certam eccle - 
ftam fub epifeopi , presbyteri , diaconi & ceterorum ordinum gra- 
da adferiberetur , adeo ut manus impoftt tonerà feq neretti r ad feri • 
ptio in canonem feu laterculum & tnatriculam ecclefte . Hoc ob~ 
tinet adbuc in epifeopis : fed in ceteris gradibus or din a t iones 
ci*0Ki\vf*cvuf & abfolutc fiunt , & abfque titulo eccle fi a , centra 
prxfcriptum concili i Calcbedoncnfis . Confiitutum quidem fuit ; 
in concilio Lateranenfi ne clerici ordinarentur abfque titulo % fai- 
teni patrimoni i-.fcilicet ne fin opprobriunt cleri, mendicare cogcren • 
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tur : fed irne decreta non efi refiituta vetui difciplina qnà cicricos 
per monetimi impafitionem jais tuie fri s cidicebit . Ed egli è be- 
ne il diritto che lo piangiamo noi altresì : oc a ciò conforto 
degli fcrittorici bifogna: pur troppo co’ proprj occbj noi 
reggiamo niun cherico oggidì a’ iervig; di niuna eluda af- 
figgerà»^ 0 fe al fervigio giunta folle buona paga. Imperò 
ptanli io coiai danno della chiefa in mio ferino. 

Crudeli ludimagiftri,che pur piagnere non lafcianoal- 
trui.'E’non s’udì piu mai nelle fcuole punire il piantoni rifu, 
non il pianto, E conta tra quelle che con fidcnziano bifiicci- 
co , e con belli e groflì caratteri coftoro appellano INSO- 
L ENT IJS . Mais les trai * champions pleins de vin & d’audace 
(d’altro fonte non può l’argomento ch’e’qui ufa no, procede- 
re, che da qualche bicchier di vino meri confiderai mente, e 
fuor di fuocolìume, bevuto per effi.che verforii fe temperati 
uomini fono ) mctton quefta volta in non cale ogni legge 
della hidimagiftrica manfuetudine , e dcii’umaoo dtlcorlo. 
Spietatamente caligano le mie lagrime, e si dicono : Il con* 
cilio diT remo comandò che s’affiggano iehcrici alle chiede; 
bagnano dichiara come lì debbe tal comandamento ferva- 
rc: dunque uom lo ferva con effetto, fon veramente affidi al- 
le chiefe i cherici:e,a dire il contrario, l 'Anonymus ne mente. 
JDeflet fcsivono, f. 3 i.z>. iiuormptam nojlTorum tempornm con- 
ditionati Anonymus, quod, cura vtbementer eurafkt.T ndontìnum 
cicricos certa ecelefix adtiicere , nix fuperfìc vana cfuadam ex/ emo- 
ni a ex facrofautto concila decreto : cnm vetus dijci piina longe fe • 
verior ea de re fuerit . Indi aggiungono _jz. v. Fallitile 
edam Anonymus ,cum /cri bit , lega» Tridentini de clèri ds cede- 
flit affigendis , in vanam quamdam cesremoviam evafi/fe- .Siqui- 
dem per a/fixionem ili am clericus edfcribitur itamquam fervus 

sdfcripdtius , mancipatur fervido ecclefia prò cujus utiiitateor- 
dinatus e/l . inqnìt Fagnmns in cap^admonet, de rcnunc.Vndt lo- 
cum deferere non potefl , ènconfulto epifeopo . ». jr/.quod fi defe- 
ru erit , facrorum cxercitium efi ei interdi cendum. ». 1 1. 

Che dirò degli allegati motti ? e che dell’ argomen- 
to che fopra quelli e’ formano? Quanto è all’argomento: fe 
non ci appigiiamo ai Ditta inditta, fatta infiett a:vino infcribunto. 
io altro non pollo , fenon pregar Contcgna ,il nobil inoltro 

di 


Dig 


< Qoogl 



di tutte fetenze e tutte vinb , dicomi-nciar da quello efem- 
plo le regole della nuova loica ch’e’ va cogliendo dagli 
fcritri e dalle parole de’ tre maefiri e di ior maina da : per 
doverla forfè prtfent are al mio Caro, dotto Bonito, il qual 
già piu non puocc niuna buona forma del difeorfo afpettac 
da mio trattato itila mente geometrica * dachc coftoro hanno 
fatto accorto il mondo che ne mens geometrica , ne ars t ogi- 
tandi , ne metbodus pbilofop bandi in me - non ha. 

All’allegagione , brevemente io dico che ne lì leggon 
le parole per effi notate, com’e’ le notano, nel Fagnanoinc’l 
concetto di quelle è quivi al n. ir. ma al t ;.E>che peggio c, 
il contrario appunto di ciò che con la teftimonianza di lui 
e’fi penfano provare, ci dà l’autore in quel luogo mani feda- 
mente a divedere, contando, com’e’fa, di molti dottori che 
con fallaci fpofizioni annullano il yigor del decreto pre- 
detto . Vnde cavendum eft à moderni s tolle&oribus hic n. j. dim , 
aliit telati s » dixerunt presbyteris & clerieis non babentibus bener 
ficium in titulum, perfonalem refìdentiam requirens ,licitum effe 
ire quo velint : & ordinari os .teneri eis litteras commendati tias 
concedere . Hoc enim eft contra prxcitatum contilii decretum. di- 
ce Fagnano. £ cosi non pur meco e 5 non contraddice,atv 
2Ì c’dice alfa! piu che non didì io ; poich’ io dilli (blamente 
effer mancato i'adempimemo dcll’ordinazion del concilio: 
«d e’ ciammonifce ch'ancorla forza di lei va mancando ,c 
fe nc va, nonch’ a Uro, perdendo la conofcenza. Non fieno 
unquemai fianchi coftoro d’ allegar ciò che loro piu nuoce? 

XXV. Pafto da disbramar qualunque ghiottone , non 
lieve manicaretto, gufterrete ora . Ripenfando io li molti 
tedi del concilio di Trento nc’ qua’ regna lo fpiriro delia.» 
legge che rimuove da’ benefìci gli ftranieri; cercai, per qual 
cagione poteflc edere avvenuto che legge si giuda e si nccef- 
fana,e già per tante guifedai concilio approvata,non vi fof- 
fe,quantunque molti fappiamo che lo richiedevano, cfprcf- 
fa mente {labilità: esifufpicai non forfè ciò forte per noiu» 
averlo propoftoi legati del Rom.P. c’I concilio non poteva 
in veruna dctcrminazioh mettere mano, fenon froponenti- 
bus legatisi donde con breve motto biafimai la ftranezza 
di così fatto ri ftrignimcnto della liberti de’ conci!/ . I tre 
* Bb 2 ‘ cam- 
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campioni , udito cofe che non fi foglion leggere nel brevia- 
rio, uprenfion di legati dei Rom.PJibertà de’concil;;hanno 
buonamente efiimatoqualchc punto della Romana autorità 
da raecombatcerfiùlquai difendendole doveffeainatn d’u- 
no fommeflò crefcer loro ia mitria.Corrono dunque ali ar* 
mi: e’mpriraa imprima il mifero forfè , col quale io efprdfi 
la detta mia fufpizione,dai mondo,c quafim enee ancor da’ 
vocabolari tentano di sbandirlo * con tre giofii ver li Greci. 
In quelli truovano che chiunque parla per via di forfè, egli 
è un fanciullOjC che per conleguentc un fanciullo mi fono 
io: onde ratto danno di piglio alla rembilc feuxiada. Sen- 
tite lo ftrepito furiolb de’ colpi*. /. $ 5 . v. 2 . Quarti imperito 
ruteni carpat Anonymus formuUm propojjemtxbus lesati a» 
di frese potesit ex PaUavicin»,tib.$.cap. 6. J$uod fi estera decreta 
proponenti bus legatis intercepta^)ufdem generiùerant ac lex 
Anonymi ; «<e illi operata ecclefra fidelcm atque ut i letti nava . 
rnnt in omnes parte s : nec immerito terribili* formula ilU dice • 
tur novarum rerum fiuiiofn. « v •uV.-. •> , • .«'.iv.t 1 . . 

Che v’abbia io a dire di quello loro allegar del Palla* 
vicino fenaa recitarne le parole, voi ben lo immaginatela^ 
pece che Tozza menzogna fon nei nuovo libro tutte le alle- 
gagioni si fatte: ed è di ramo piu ch’aLtrove, Tozza ia men- 
zognain quella ,ch’el la cade qai narpin qualche forte palio 
di Tertulliano» ma nella fistia di Faldata trino , iaaqtiaic^p 
per ignoranza ovver per ma liziav allegar fallato ente t si è 
lenza fallo o beltialitào sfacciatezza che ne pari feontrar 
può altrove ne feconda.Or nell’additatocifefto capitolo del 
sfibro ottavo non riguarda ne da prcffo neida lungi i I propo- 
nentiÓHs legati! quel cardinale, ma lo con fuma tuttoquaiuo in 
narrando la memorevole Aizza del noftro5anfcUce,vefco- 
vo della Cava, che pelò la barba al nsefchinofraticd veico- 
vo Greco, perchè quelli accufato avea lui ovver di poco fa- 
vere, ovver di foperchiaofii nazione. Come ciò ne dimoila 
necefiario lo ’mpeiio de* legati ; io litoidi (cerno. £ filma n 
forfè i tre campioni perciò.' elfer caduto in quello eccello il 
Sanfclicc, perchè non s’era impofta la legge del pr»p«nentfr 
bus legatis al pelar delle barbe? Io cognofco perlona punta, 
corae’l . San felice, ma vie piu afp*ameiue,c nondimeno rem* 
: ‘ r v 1 ì pe- 
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peratafi,fenza*l' freno del proptmcntibu: legati: ,da pelar la-» 
barba a vefcovorcui * non avcndocgli allora indotto la ve- 
lie vcfcovilc, muno fregio faeea reverendo • 

Ma piu avanti e’ci ha di fconcezza. Troppo male a fuo 
uopo ci riducon cofloro a mente qui la lloria di Pallavi* 
cinoilaqual le piu polle nti armi ci atnminiflra che aver 
polliamo, obramarc, a combattere quella nuova imprefa del- 
la Romana corte , c quella nuova loro Ripidezza. Chi fa 
fe voler fu , o dettino , o fortuna , che qualor con maggiore-» 
fchiamazzio lì raifer cofloro a provare alcun punto, mai ad 
altri autori ne ad altre autoritadi e* non ricorfero « fenon a 
quelli c quelle che piucontraftaffono quel cotal punto ì So- 
ftenece che io non patti fotto lìlenzio il prefente faggio di 
quello raro fuo valore : nei qual rifehiarare , io infegnerà 
loro come abbia a ftudiare il Pallavicino , chi vuole alle- 
garlo, e come debbia informarfi de’ fatti del concilio di 
Trento , qual di quelli intenda di ragionare. 

- - Pofe diprima folennemence piede a Trento quello im- 
portuno proponentibu: legntis addi i8<digennajo, 1561. per la 
decreto del ricominciar del concilio, che feffi ai tempo del 
R.P.Cio IV.il qual si fu del tenor che lìegue: Piacerne vobi:* 
ad laudem fantta& individua T rinitatis, Patris & Eilii & Spi • 
ritut fantti , ad incrementum & exaltationem fidei.& religioni: 
cbrifliana , factum ce eumeni cum & generale conciliumTriden^ 
tinum, in Spirita fantto legitime congregatum, ab bodierno die, qui 
eji xvm. menfis Jan. anni à nativitate Domini 1 562. cathedra 
Romana beati Petri apoftolorum principi! confccrato : fublata qua • 
cumque (ufpenftone ,jnxtaformam & tcnorem litterarum Sanili f '• 
fimi Domini nefìri Pii IV. Pont. Max. celebrar i: & in eo e a, de- 
bito fervuto ordine, trattari qua, P ROPONENT I BVS LEGA- 
T IS ac prafidentibus , ad horumtemporum levando: calamitate: , 
fedandat de religione controversa:, coercenda: lingua: dolojas , de • 
provato tum morum ab'ufus corrigendo:, ecclefta veramatque ebri- 
flianampacem conciliandam ,-apta & idonea ipp' fonila fynodo vi- 
dèbwtturì Refponderunt, Placet . Pofe egli quivi piede: ma non 
potè mai fermarlo: cotto dal zelo de’maggior vefeovi com- 
battuto, dall’autorità de 1 principi criftiani perfeguitato,bcn- 

checonogni arte di difrn#on,di feufa , e di deliro piegar 
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mento foftcnut o fofle, cadde, fecondodiè nello feritici f 0 ac- 
cennai , alla fine, e rovinò adatto, per «{predo decreto d’ef- 
fo concilio che l’ Abbattè, fcfs.x4.de rcform.c.i 1 Or tutto ciòj? 
Con tutto i’afpritiimò biafimo ch’aiior ricevette quella nuo- 
va imprefa della Romana corte , avemo noi da PaUavici- 
no. Qual dunque è egli flato il coflor configlio , volendo è* 
renderci veneratori del propokentìius legatis, a met- 
terci in mano i volumi di Pallavicino ì Argomento infiliti 
bilenche letta e riletta eglino hanno la colui Aoda • 

Principalmente narra quel cardinale come ,iiKOnta* 
nentechè flefo fu’J decreto nel qual prima entrò il prOpo- 
nentibus legatis , gli s’armò incontra il aelo de* vefeovi 
Spagnuoli, gloria unica di quella fama radunanza. Favella 
egli nel libro quindecimo, al c apitolo fidici , la cui rubrica 
è tale : Conte fa mova con gli Spagnuoli intorno a quelle parolè-» 
proponenti 1 legati ec. cosi: // Guerrero , che fra gli Spa* 
gnuoli era il primo , come jnel grado e nella dottrina teologale 
così nell’autorità, prefe materia di quel nuovo contrailo da noi pro- 
nunciato poc’anzi, in rivolgerli nell’animo le parole del primo de* 
creto: proponenti i legati: e cominciò afarneromore: il quale 
arrivato aW orecchie dVpr e fidenti, gli mandarono il fegretario M af- 
far elli^er acchetarlo, ricordandogli che quel decreto a parola gli £ 
era tnoftrato da effi privatamente ,e dipoi l’aveva egli afcoltato di * 
nuovo nella generale adunanza* ed ambedue le volte approvatolo. 
Ma ciò non vdfe : rifpondendo il Guerrero che è conditone degli 
angioli, e non degli uomini, comprender perfettamente gli oggetti 
con la prima cognizione: che così dì’mptowifo, in fentir l’efemplo 
di quel decreto, non gli era fowenuto lo inconvemente,come dipoi 
nel ruminarvi : ESSER QUELLE PAROLE NUOVE, ED 
INUSITATE NE’ SINODI PRECEDENTI : ATTE 
A DARE ARGOMENTO AGLI ERETICI DI CON - 
FERMARE LE ACCUSE > CHE’L CONCILIO NO fi 
TOSSE LIBERO , E TANTO t IV A RITENERLI 
DAL CONVENIRVI , ADDVCENDO CHE SAREB- 
BE LOR NEGATA LA VOCE, NON SOLO PER GfV. 
DIC ARE, COME CHIEDEVANO , MA EZIANDIO 
PER FAVELLARE . E si quc’vcnerandi vefeovi s’arma*- 
» * c si fu duro Falsario ,chc ferire 'quivi lo AoiìcQtMaU 
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fieri engp dimostrò thè i due {addetti nodi intrapofli da quell ’ no- 
mo , e due altri ch’egli ne intrecciò fncccjfivamente , furono qua fi 
tutto l’arduo e l'operofodi quella lunga e memorabile alcione. 

Apprcflò,A6.i<S.e,<J.egli aggtugne che l’obbiezzione del 
faggio arcivefcovo fu con tutto’! fcrtror dell’ animo abbrac- 
ciata dal nottro piitfìinoRe.d’immortai memoria, FilippoII. 
Per intendimento pieno di quefio fatto yconvien fapere eh’ era ve- 
nuta in que ’ giorni a' legati una lettera del Papa con due firitture 
a lui mandate dal Re Filippo , nelle quali doleva.fi acerbamente-» 
di loro , in una per la particella da ejfi pofia , proponenti i le- 
gati ec.leggefi nel n.^ed al q. Nella prima fcrittura del Re ac- 
cufavafi /a mentovata particella proponenti i legati, f» come 
! NVOVA , DIMINVENTE LA LIBERTA DEL CON - 
CILIO , SCANDALOSA A’ CATOLICI,E RITRAEN- 
TE GLI ERETICI DAL VENIRE. Al quale giunta- 
li l’autorità dello ’mperadore . lo ttrepito di loro armi raf- 
forzò potentemente il fuoo delia dottrina de’ vefeovi : on- 
de cominciarci legati ad abbandonar di fatto l’ufo dclla’m- 
portuna paroletta : e , fpcrando di placar per quello l’ani- 
mo del Re. a dare ampia licenzia a’ miniftri de’ principi di 
proporre cheunque lor fbte a grado . La li cerna , dice lo 
Roticodib.x^.c.xJt.x. che i legati davano agli oratori di propor- 
rea loro talento nelle congregazioni, non bafiò perchè il Conte-» 
■p di Luna dinuovo notigli (limolaffe, a nome del Re, che la particela 
! '" la proponenti i legati fofft tolta ,o dichiarata . come ejfi avean 
promeffo in t firitto, pojìo cefi che’l Se non fi {offe appagato degli, 
altri due offerti partiti . Diceva il Conte aver confiderato il Re»' 
che p offedendo egli si gran parte del mondo criftiano, era obli- 
gato di non permettere ebe fi poteffe dite introdotto a fiat tempo 
CIO CHE APPORTASSE COSI GRAN PREtjlV'DIn 
ZIO A’ SINODI PER L’AVVENIRE . E di fatto uvea 
ftgnì ficaio il Re al Conte eh’ effeniegli moftrata dal Nunzio 
quella poligga di’ legati ( poiché da effo Conte non n’avea an • 
cora ricevute novelle per cura della prevegga > voleva antici- 
pare le commefiioni {ninno de’ due efpedienti gli foidis faceva-». 
Non quello della dichiaratone promeffa infine del finodoiimper- 
occhè poteva intervenire o m ut agi ori di perfine , o altro aceiden* 
te, onde in quello efiremos? ometteffe la patteggiata efilioagione» 
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e la particella rejlaffe acce fa, a perpetua memoria , e ad efemplo de* 
pojìeri . Non l'altro , che quivi dicevafi accordato dal Cardinal ■ 
Morone con Cefare , il quale benché nella pollila nonfifpecifìcaf-' 
fe ^tuttavia, per quanto il Re potea fioriere in unrijìretto di qtic* 
trattati d* I fprttcb , era che gli oratori doveffero prima richiede- 
re i legati a portare le loro propojìe : e fequefli il ricufajfero * fojfe * 
lecito a quelli di farlo immediatamente. Imperocché ciò non fat- 
vava la libertà ancora de* padri, alla quale pur conveniva di 
provvedere. Sen^achè queflo giro, agli oratori preferitto , di ri- 
cercar prima i legati , arebbe cagionato indugio , e fpeffo intop- 
po alla proporzione medefima , o almeno al fucceffo . Proccuraffe 
dunque il Conte con ogni follecitudine la dichiarazione, fecondo la 
richiejlagia da lui data, e regi (irata fi nella medefima polizia de * 
legati. Non rimaner ne meno appagato il Re della promeffa fatta 
quivi da ejfi,in cafo che egli rifiutaffei due commemorati tempera- 
menti, cioè d' tifar diligenza perchè fifaceffe dal concilio la dichia- 
razione, fecondo la lettera del Papa : sì perchè una tal relazione _» 
alla prenominata lettera era molto equivoca e dubbioft , poten- 
do ejfere che la lettera fojfe differente dalla petizione del Re: sì per- 
chè non badava qualunque (emplice dichiarazione , ma richie- 
devafi folenne, e rapportata negli atti del Concilio , a perpetua _> 
ricordanza, e a publica notizia. Se ciò al Conte fojfe negato, ve- 
niffe al già commeffo protefto,con meno di fcandalo e di romore eh* 
ei poteffe, ma fenza perder tempo : o s*accordaffer con lui , o no gli 
altri oratori.il Rom.Pont.per diminuir l’orrore della temuta 
in quelle parole nuova dominazione , col far fembianci di 
curarne poco : e per rattiepidire (onde poi di leggieri fegue 
che fi fpenga affatto ) con umiltà, e con un cotal prudente 
arretrarli , la’ ndegnazion de’ principi ; fcriffe a’ legati fue 
lettere, dicendo: Poiché quefti principi fanno tanta inftanz>a fo- 
pra la libertà del concilio : e par loro che quelle parole propo- 
nentibus legàtis , le quali furon mefje fen^t alcuna faputa no - 
firn, levin la libertà ; voi farete contenti di proporre a* padri in 
congregazione generale, o in fejJìone,che la mente noftra non è mai 
fiata di levare per queflo la libertà al concilio , ma sì bene di le- 
vare la confu (ione. Per lo che voi notificate e dichiarate a tutti, il 
concilio effer libero leebefe pare alla fmodo dichiarare o levare 
dette par ole, voi ne farete contenti <lib.% i .cap. i .«.7. 

1 j * Ma 


Digitized by Google 



201 £ 

Ma tutto fu niente : il favioRe, correndo voce chc_s 
per effe, ciò? per k p.ivoM prOboncnti i legati , il condito 
non fojjè libero* lib. 20. cip. 1 2. w.i , noe a lafció a niuna artc_> 
fvolgere; le perfeguitò.ie abbatté, giunfe infine a cacciarle ' 
dal mondo , con ragioni ,con pncghiecon ferme minacce. 
Ll6.c.6.th4'.lib.ZQ.c.iQ,n,8,c.i4.n.i,c.if.n»y.e %:l.z^.c.x.n. 1 , 

Ecco quello chePaliavici.no ci mpfira del profoneh- 
tibus legatisi ciò è ch’e’ fp dajle piu ragguardevoli perfe- 
nc che a. quel tempo aveva la chiela , combattuto , e final- 
mente atterrato , come cofa NUOVA, DIMINUENTE 
LA LIBERTA DEL CONCILIO, SCANDALOSA A" 
CATOLICI, RITRAENTE GLI ERETICI : come co- 
fa per la quale IL CONCILIO NON TOSSE LIBERO : im- 
brieve come cofa contraria affatto alla divina, alla naturale 
ed alla eccieliafiica ragionetcontr’alla quale con veniflc ar- 
marli tutro’l zelo de’ vefeovi e dc’principi crilliani . Or fo- 
noquefti i be’ pregi del proponentibus legatis, eh’ hanno 
voluti palefarci i tre campioni, parandoci davanti la ltoria_# 
di PallavicinolMiferabili ch'e’fonolchemon intendon giam- 
mai ne quello chVdicono, ne gli a utori .ch’effi. allegano. , 

Mderabili veramente ! Sforza Pallavicino quantunque 
collrctto fia dalle leggi della narrazione di fcrivcr tutte lo 
fopratoccate cole , per le quali la reta del frofonentibus 
leg a'tis appare, e la fuà vergognofa caduta; nientedimeno, 
cotlretto dalle leggi dell’ adulazione , pur si’ngegpa egli a 
potere di fcufarlo, e ben due volte, per. quello che mi ricor- 
di ora, cioè lib. 15. cap. ij.c lib*i6. ctp.A.n. 4. dove ampia- 
mente difendendo , non dico logiudifica , ma certo calda- 
mentelo difende. Queftipafiì addunque del Pai lavici no 
dovean coftoro , fe gli aveflòno, additarci, in prò di 
fua intenzione : non il fello capimi del libro ottavo , cho 
di lei non parla. Ne parlar ne potea.fenon come potrebbe il 
Cardinal de’ Baroni nel fecondo volume contar della feif- 
ma di Fozio . Imperocché fa ognuomo che' pruni libri del 
Pallavicino non trattano del concilio, ma della refia di 
Lutero, e di ciò ch’ai concilio precedette : pofeia entran- 
do nel cominciameoro c nel pruceffo di quello , fegue l’au« 
tojtf il filo e l’ordine de’tempnc fecondo la, fuccefiion delle 
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fiflioni , va di mano in Diano narrando » fatti a ciafcheduna 
appartenenti.- Sicché' tanto era poffibile a Pallavicino del 
proponenti bus legatis, narc* nella feffion diciaflctteiima, 
rratearne al libro ottavo , quanto al Cardinal de’Baroni dc- 
fcriver lafcifmadiFozio nel fecondo volume di Tuoi annali. 

1 Cosi non Tozza menzogna folo contiene la prefente al- 
legagione:chc proprietà si è comune a lei ed a tutte l’altre al. 
legagion dicoftoro lequali,come lci,moftrano il luogo.non 
le parole dell’autorità ch’additano: ma ella è oltracciò 
chiara dimoftrazione del non faperc i buon’uomini che cola 
la ftoria di Paliavicino iìa.fyagiech'a pochi il del largo declinai 
Egli è neivero virtU notabile in uno fcrittore ecclefialiico 
quella ch’avcmo fin quia vvifàta ne’miei reverendi avverfa- < 
r j>di non fapere che cofa Ha Cipriano, Agoftino, Paoli no, e gli 
altri fanti padri .Ma non faperchefia la (loria di Fallar ici»- 
no , notitfima a’ fanciulietti nelle fcuole , ed alle vecchie» 
rellc in fu’l focolare ; è fenza fallo , olrr’a qualunque altra» 
troppo maravigliofa virtb : cui certamente non la mitria di 
Capova, nonché di Seda , ma fola può la porpora guidar- 
donar degnamente. -E quello è’1 ringoiar proprio fregio di 
coftoro i non aver contezza veruna ne degli autori eh’ e’ ri- 
cordano, ne della materia ch’e’pcrtrattano:comeque’signo- 
ri eh c, forfè intanto inquanto unquadrcl pofa , t vola , e da la no- 
ce fi difehiava , trasformata hanno la fedia grammaticale in 
cattedra teologica. Dietro ai qual li confuma, come vedete» 

J a mia maggior fatica. -> , 

Ma-pmchi: già abbiamo convenevolmente contem- 
plato quanto di cosi fatto lor fregio teneva il palio prefente: 
c contemplato avemo altresì i fregi del pkoponentibus ts» 
«atis rapprefentati per la ftoria di Pallfvicino iconchiu» 
diamo t maraviglia non edere fe di quello con indegnazio- 
ne e vituperio favellano gli fcrittori . Emmondo Richìero, 
ttpol.pro GcrJon.axtZT.n.zp.pag.t ip.ne favella così://<l liberta» 
tetti coneiliorum fpc8at,ut liberumfit omnibus epifeopis & p atri- 
bus proponete quidquid è republica chrifiiana , & bono ecclefi te 
videtur\& 4 ita olirti erat coujuetuw.Sed abfoluta infallibilis mo- 
narchia tandem confcquuta e lì utfolis papa legatis,prafidibns con- 
tili ifas effet agenda in concilia proponere ; colore quidam iwpe- 
• f' . dien-. 
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itetidx confuftoniù fed revera ut timaiì occafto liberi»* difput.wdi 
de uccejfitatc ecclefia reformanda in capite & in membri s , patri - 
bus concila tolleretur. Ethxfmit artes exmia , quibns curia Ro- 
mana fu.rn abfolntamfitlcitmo»arci)iam, ne dicam tyrauuidem. 

Così forfè ne favellerebbe anche alcun’altrò : «diman- 
do di poter deliramente tener dietro ad un faggio e pio' dot- 
tor catolico,qual fu di fuoì di Emraondo Richtertì. Ma così 
non favellai io, le cui armi fono i forti argomenti, non le du- 
re villanie, ne le parole ingiuriofe.Bcn vo io,dilputando>tal- 
forzar mia ragione delle piu forti dottrine c (cntenzie che.» 
la poffan fortenere: perocché parmi indegno d’uomo di’n- 
telletro,<?Tfij!croy m\tuo* OTAtjw^MKilafciarjper viltà ,il proprio 
intendimento mezzo provatole le altrui obbiezzioni mezzo 
riprovate : o pure peravventura potendo l’oppofita opinio- 
ne abbatter deltutto.e cacciarla fotterra, contentarfid’aver-t 
la fiaccata . E *n degno patmi d’uomo il qual d’altro non 
fi vanti che d’un pochette dì ioica, aggirarli con cento mi- 
nute confidcrazioni intorno alla quirtione : quando la ’n- 
tera e netta foluzion di quella aver li può folo, andando to- 
rto di ritto al fondo . So che, così faccendo, potrò foventedif- 
piacere altrui > ov ver per colpa mia , che , sì come uomo nc 
molto dotto nc vecchio, mi lafci ad alcuna fallace ferabian- 
za di vero ingannare : ovver per colpa d’altrui , al qualcil 
dirittovero fia fdvòr'ii forte agrume . Ma non faranno perciò 
fenza feufa , qualunque fi fieno , le mie colpe, dappoiché 
colpe non faranno di volontà. La mia volontà e tuttavia, la 
Dio mercè , difpofta ad abbracciar la veriri, e ad onorar le 
leggittime poteftadi: ne caderà , fpcro , giammai in me o fi- 
mulazion del proprierfenrinrento, o deprezzo ne villaneg* 
giar delle cofe e delle "pedone che meritano reverenza. * 

& Solenne fperimento ve ne fia la mia opericciuola me. 
defima, comparandola a quelli degli avverfar j,e nella com- 
parazione avvifando, qual delle due dettata fia da fpirito di 
filofofia, e qual da fpirito di rabbia . Io ferirti contr’ a’ pia- 
ceri della corte di Roma: eglino fcriflero contr* alio fpreffo 
decreto del Re,c generalmente contraile ragiontde’pnnci- 
P i in fuoi reami : al quale ed a* quali doveafi per erti almeno 
altrettanto di riguardo e di fommeflione i quanto nc doveva 
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io alla Romana corte. Ora eglino altra fommeiEone non 
fanno dimodrare alle pedone reali, contr’a cui ferirono, 
che nomare il decreto del nodro e loro Principe perverfas le - 
gei, e defperatam cciufjam il fuoint<;ndimcnto;e generalmente 
di tutti altri re diffamare la vita,fecondochè contrarigli len- 
tono a fua imprefa:chia man doli ora einpj>ora {cellerati, ora 
temerarj: si come didefamente conterà l’ultima filza, che fia 
delle calunnie. Io per io contrario, quantunque oppofita_, 
alla caufa mia e de’regnicoli fentifsi tuttavia la corte di Ro- 
ma, non penfai però di rinfacciare a lei giammai niuno fuo 
vizio perfona le. Quantunque leggiermente trovar nepo- 
teflì alquanti o nel lecolo decimo, gloriofiffimo altrove, ma 
in Roma foprammodo infame , e di moftri orribili Jaidiffi- 
inamente bruttato: o nella piangevole cattività Babilloni- 
ca , dico in que’fettantà anni chela corte , con eterno ob- 
brobrio e danno di fe e della chiefa,dimorofiì a V ignoner o 
nella lufluria del centefimo che precedette al concilio di 
1 reato : e lafciamo ora Ilare il rimanente. Quantunque va« 
ler pur poteflero non poco i vizj che pcravventura fi notaf» 
fero nella Romana corte,a provar che mal fi tolga ella i no- 
Uri bencficjdaddove a provare la ’ntenzion degli av verfarj, 
niente certamente vagliono gi’immaginati vizj de’redi Na- 
poli c di que* dell* altromondo , 

Quello dà me ufato,è,fe*ngannaro io non fono, il det- 
tato della carità: l’altro è’1 dettato del furore. Or cheècio 
dunque che * perfetti giudici fon sì rari, che coloro i quali tan- 
to gridari contx’al mio ferino . pe rché lor fembra fornito di 
dure dottrine, ma nondimeno e /prede con ifpirirq di cariti, 
gridan tanto poco contr’all’altrui furore e calunnie? Mani- 
feda è la cagione . Le ca lunnie fon cofa ufata , cofa atta al 
palatod’ ognuomo: le dottrine dure fon cofa llrana e difufa- 
ta,cofa che punge l’orgoglio e l’ignoranza d’ognuomo : im- 
però quede difpiaccion Tempre , quelle piacciono , o fe pur 
difpiacciono,difpiacere tuttavia non potfon guari. 

Ma io in si fatta difpofizioa d’animo permanendo, e 
dovendo riprendere il proponentibus LEGATisjniuna delle 
fpodefue infamie defcrilfi : anzi mi contentai d’accennar- 
ne ibi ero che fe ne legge nel concilio dello. Diflì che’l fa- 
vi ero- 
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crofamo concilio con cfprcffo decreto vietò che non po- 
terle a’concilj futuri nuocer l’cfemplo del proponentibus 
ìegatis adoperato in elfo . Non è egli ciò vero ?Ecco’l te- 
nore intero del decreto./?/}. 24. de reform. cap. zi. Cnpictte 
fintili fynodus ut ex decreti s ab ea editis nulla umquam futuri s 
temporibus dubitargli occafto oriatur » verba illa » pofita in de- 
creto publicato feffione prima , fub beatijfimo Domino nofiro Pio 
IP', vidclicet: qux proponentibus legatis ac praìsidenti- 

BUS) AD HORUM TEMPORUM LEVANDAS CALAM1TATES , SE- 
DANDAS DE RELIGIONE CONTROVERSI AS, COERCENDAS LIN- 
GUAS DOLOSAS , DEPRAVATORUM MORUM ABUSUS CORR1GEN- 
DOS ) ECCLESIA VERAM ET CHR1STIANAM PACEM CONCILIAN- 
DAMjAPTA ET IDONEA IPSI SANCTifi SYNODO VIDEBUNTUR. 
ex plicaudo, declarat, mentis fitte nonfuiffe ut ex prxdifiis verbis 
/ olita ratio trafiaudi uegotia in generalibus conciliis itila ex par- 
te immutaretnr : neque uovi quidquam , prxter idquod à facris 
cauonibus , i rei getter alium fyuodorum forma hxficnusjlxtutum. 
ejì,cuiquam adderctur vel detraberetur . Pallavicino ci am- 
monifceeirerecio flato opera della fapienza de'vefcovi Spa- 
gnuoli , e della portanza del piilfimo noflro Re Filippo II. 
il quale a viva forza conduce la Romana corte a cotal di- 
chiarazione e rivocazicnc : e non volle che tacita forte.» 
ovver per maniera di’ncidenza, ne raen lolennc e mcn pu- 
blica di qualunque altro atto del concilio : ma fi fa ce Ile per 
proprio particular decreto , e tofio, non indugiando inlino 
alla fine della raunanza . Addunquc polliamo ficuramen- 
te affermare che giudicò il fanto concilio la contrariata pa- 
roletta per si fconcia e rea cofa , come ia giudicavano que* 
vefeovi e quel principe; quando appunto come que’ velco- 
vi e quel principe voltano, c* la dannò. 

Egli è il vero che , fenza l’ajuto delle dette notizie.» 
porteci da Pallavicino, la lettura fola del concilio ci dimo- 
ilra appieno la molta reta del proponentibus legatis . Se 
egli fi condurte ad annullar cotanto apertamente quello eh* 
egli Hello avea operato, e ad opporre non una qualche tacita 
mutazione, ma uno fprelfo decreto alla paroletta da le ulà- 
ta ; certo non dovette ciò fare il fanto concilio , fenon per 
qualche grande cagione , e per un fornaio orror conceputo 
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di quella paroj^ettà. Apparirà vie meglio laforzadiqaeftòch? 
io dico , per uno cfemplo. Anche un’altra maniera noi tro- 
viamo tenuta dal concilio di Trento, e pofeia dimeffa.cio fu 
quella dei fegnare i di delia fettimana: li quali egli cofiumò 
nelle prime fejfioni di nominarli co’ nomi pagani di Mar- 
te, Mercurio , Giove, V enere , Saturno : appreffo» fatto ac- 
corto della (convenevolezza di cotal coftume, mutolio, c ri 
prefe ad ufarc i nomi criftiani , ed a partir le fettimanepcr 
ferie . Ma quantunque cangiaffe egli il primo coftume, co- 
me men commendabile , non fi diede perciò penfiero d’or- 
diuarli verun (bienne dicreto incontra : il che nondimeno 
e’fequi nel cafo del propomentibuslegatis. Qual fiadi tal 
differenzia laragioneìMalagevol none aravvifaria.Segnare 
1 giorni co’nomi pagani, fembrò al facrofanto concilio ma- 
la cofa , ma tuttavia tale che fuftìcicnte compenfo al malo- 
re fofle l’aftenerli da quello per l'avvenire: lo fcandalo pro- 
cedente dal proporre foli i legati gli affari , gli parve tanto 
orribile, che di neceffirà convenire liberar per efpreflo de- 
creto la chiefa c dallo fcandalo , e dal pericolo che fimi- 
gliante fconcia maniera s’avcffe a tener ne’ concilj futuri. 

Or cosi appunto favellò di quel fatto lo fcritto mio, che 
la «vocazione della ’mportuna paroletta efprefle per le-» 
parole che feguono./.y. v-i- fu alla fine corretto il concìlio a. 
■proteftar foleunemente che per quello non volea fi diuiinuijferé 
in guifa alcuna le ragioni e la libertà delle fiacre finodi : acciocché 
quello che'u lui fi facevamo» aveffie nel futuro a diventar legge, che 
di neceffità in t utti alt ri concilj far fi dovejfe . E cosi favellando, 
ben vedete voi Come àltro io non feci che raccorre in brieve 
fom ma il concetto di tutto quello ch’ampiamente intorno 
al proponenti bus legatis ci ri fenice la ftoria di Fallavi- 
cino : ed efprimere in picciol motto il fugo del.giudicio 
dato da que’ valorofi vefcovi.daquel faggio principe , e fi- 
lialmente dal fanto concilio Ceffo . Avvegnaché , fecondo 
la mia perpetua ufanza, delle parole diquc’vefcovi,diquel 
principe, di quello Corico, anzi ne ancor di quelle del làn- 
to concilio non credetti io allora dovere ingroffare il volu- 
me . Il che tuttavia la coftoc tracotanza m’ha pur con- 
dirne a farlo ora, ed a provar diftefamente la ragion di quel 
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mio biafimare il proponentiius legatisi dappoich’ eglino 
dubitato non hanno di dannar , come Tozza beftemmia , in 
me ciò cheM lor Pallavicino ci dà ad intendere cflère flato 
nelle piu reverende perfone di criflianità atto di faggio zelo. 
Anzi dubitato non hanno di dannare il concilio di Trento 
itefso, e con lui eia fcun’aitro conci lio , e tutta la chiefa ; chc 
non usò mai di farli infienare . Già nelle lor parole aveto 
potuto avvifar come sfacciatamente eglino afferman necef- 
farioefTere quel duro freno a’concilj , per ritrarli da faccio 
ch’aggrada agli uomini novarum rerum fludiofts;q^Citmbc te- 
merarie , date a difiderj novarum rerum fludiofis , fodfono per 
Tele facrofante ragunanze della carohea . Difoneflo motto! 
ingiuriofo al concilio di Trento , che primo fentì , ma noi 
fofferfe , quel carico del proponentirus lesatis , e a tut- 
ti li precedenti àhresl , che non la fornirono affatto : ingiu- 
riofo allaehiefa univerfale,che, a non errare, meftier non 
ha difrenonngiuriofoallo Spirito fanto,il quale, fenza par- 
tieular correggimento de’ legati del Rom. P. fa mantenere 
nel diritto femi ero gli animi di coloro che fono le lue aio 
fono aflembrati . Udite or dinuovo le Tozze parole: JPued fi 
cetera decreta profOnentibus legatis iutercepta * ejufdem 
generis erant ac lex Anotrymi j »& illi operata ecclefia fidetem at- 
ijue utilem navarunt in omnes partes.Ncc immerito terribilis for- 
mula illa dicetur NOVARVM RERVM STV DIQSIS. 

Avantichè di quinci partiamo , fa qualità degli avver- 
farj con cui ho a far, mi coflrigne di proteftare che ben lo io 
aver Pallavicino talfiatà ne* primi libri di fua ftoria favel- 
lato del proporre i legati gli affari al concilio : c mi ricorda 
ch’c’ conta di queftione-fl aia tr a' legati 1 ed alcu n prela to 
SpagnuòI57è trai tra natafra quelli c’1 Cardinal de’ Madrue- 
ei,per cagion di lettere che lì doveano fcriverc al Re di Por- 
togallo , del qual dovere il Madruccio volle fare accorta.» 
la ragunanza . Ma non tocca tutto ciò punto noflra mate- 
ria, ne la paroletta propohentibus legatisi la qual poiché 
non nacque fenon nella diciaffcttelima feffione del concilio) 
bea diffi io , c ridico che di lei non potea ragionar Pallavi- 
cino ne all'ottavo ne in piu altri libri feguenti appretto. 

XX VI. Tornianci ora dall* empiezza alla piacevole*' 



za,cioò alla materia propria defila filza preCcntechc riguar- 
dale leggiadre allegagioni-, V olendo io provare , a tener la 
pedona dirittamente gli ecc ledali ici benefici , (uffici «tuo 
merito non cfTere il fcrvir generalmente la chiefa,anzi con- 
venire che proprio, quella particular chiefa l’uomo ferva.» 
cui è’1 beneficio,produfiiin mezzo, /-8-tMO.alcuna fenten- 
zta di Bernardo fcrivente in fua epili.ipy.al.iSj.ad udon.Ab . 
n.i.con precifo latino a’monaci di Marmoltieio , che non 
porca no e'godedì le rendite di non lo quale beneficio , pur, 
per ciò ch’eifi particularmente nella chiefa di quello non 
mimitravano : nonoftameche di molto fenza dubbio qut 1 
buoni rcligioù fervifiono la chiefa generalmente . La tea- • 
tenzia è del tenor che fegue : J^uid quod de ALTARI con * i 
tenditur. & hoc adverfus fiiios Levi , idefl adverfus cleri così Cle- 
ti cor umcfl altari defervire,& de aitarlo viverernobis no(lra pro- 
fejfio & antiquorum monachorum exempla vittum ex propriis 
pnefcribnnt laboribks * & non ex fm&uario Dei . II uc accedie 
quoti eidem e cele fu > de qnaprcefens difeeptatio efl » clerici j oli de- 
Jcrviunt : vofque cum illis partimini beneflcium cum quibus ho) i 
exbibetis obfcquium . Paullus clam.it prò clerici s : imma ante** 
ipfum Aioyfes : iYoJJ alligabis os bovi trituranti . item : J^uis 
plant.it vineam , & de fruii u ejus non edit ì aut quis pafeit gre • 
qcM) ir de lade gregis non manducali Deuter . 2 J -q.: I • C or. p« j. 
W 9- Fot autem per contrarium convenirne: Qua audacia , o mo- 
nachi , prafumitis feuvinum devineaquam non plantaflis ,fcH 
lac de grege qutm non pafeitis ? quo palio ibi exigitis » ubi nibil 
exbibetisì Ce rte Cl ita vultis , bap tifate nafeentes, fepelite morien- 
tes , vi filate facente ; , copulate nubentes , inflruite rudes, co pipi- 
te delinqucntes>cxcQmmunicate contemne»trs,abfolvitc reftpifcen - 
tes , reconciliate panitentes : & in medio denique cede fa aperiat 
osfuum monaebus « cujus officium efl federe & tacere . Sic fortaffe 
di-rnum fe probabit mercenaria mercede fua . Alioquin invidio- 
fum ad ino dim efl , velie metere ubi non ferninaveris : fed & col- 
lidere ouod alius fparferit , etiam injuriofum. 

Isella quale afiai aperto fi comprende quella che que- 
gl monaci mtendevan di farf, e che riprende in loro il fan- 
to abbate. £ lo dichiara oltracciò Tom malfi no, difcipl.par • 
qdih> b io. ch’e il iuogq per gli nolhi campioni addita- 
toci; 
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roci:e,al luogo altresì pcrèffi additatoci, Piero il Venerabi- 
le, cioè ep.z8. libi, nella diporta alla diciannovelìma oh- 
biezziouc che tocca le decime: laddove alla riprenfion de* 
monaci di Chiaravaile , che'lgridavanoque’ di Cluni cosi : 
Ecclefiaritm parocbialium , primitiurHm & decimami» poffiffio- 
ncs qua ratio vobis contulit ? cumbxc omnia non ad monachos , 
feti ad clerico! canonica fantlionepertineant - Illis quippe quo- 
rum offici i cfì baptigare & predicare , & reli qua qitx ad anima- 
rum pertinent falutem, cerere, hxc conceda [unti ut non fit eis rie - 
ceffe implicari j oculari bus negotiis : fed quia in ècclefia laborant » 
de ccclejìa vivant , ut Dominus dicit : Dignus ejl opcrarius mer- 
cede fna • At vos quare hoc nfurpatis , cura nihii eorum qua dixi - 
must facete debeatis) Et cum Mura nonferatis labo/em, cu>- labo- 
ris fufeipitis mcrccdemì egli fa rifpondere i fuoi monaci di 
Cluni per ca’parole: Deinde fubjungitis interrogando, qux ratio 
poffcifionestcclefiarum parocbialium, primitiarum & dee ima rum 
nobis contideriucum bxc non ad monachos , fed ad clerico s cano- 
nica Janflione pertineant. Nos vero,pcut i»fupraditiis , fic & in 
iftis catholìcà ecclefix aucloritatem pnetendimus : atque ipftus 
fanti ioni bui nos parocbiales ecclefias , & idcirco ipfarum primi* 
tias.&r decima: iogitimc pojfìdere confermanti*!. Nam fi tribui Li- 
evi bereditas inter fratres fuos data non efi,ut expeditiorcs ai Dei 
cultnm & circa divina myfieria redderentur , ncque ab eis fxcu- 
laribus impedimenti! revocarentur: atque ideo primitiis, decimis 
& oblationibus aliorum alerentur ; rette cader n monachi! conce- 
duntur,qui,ficut illa tribusercrnm temporali itm bere ditate priva- 
ti funt ì ac divini! Jcrvitìis die notiuque infiflunt . ,£hti hamqke 
iufltus fidelium oblato, fufcipiui/tì monachi, qui affìduepro peccati s 
offerenti um mterceàunt t am ch ricijfu i none ,nt videmus , fum- 
mo fludio iempor alia appetente'; fpirit:talia,& qux ad atiintaruns 
falutcm pertinent , omniuo poflponuntì Et qui de fos noncuranti 
quomodo aliorum anima s fai vare contendent ? Male qiiippe me- 
debitur alteri » qui pio languori fubvenirc non prxvdtt : ut 

Dominus ait , Cxcus exeo fi ducatum prceb iteri t, ambo in (ove. me 
cadérli . H oc dicimtis, falvo intelleihi ilio quo ,/ovimu; per offi- 
ci um clerìcorum divinis quidcrn myfìeriis ecclefiam faboari e fed 
quorumdam t.ilium parum orationibus adjuvari. Jffuia ergo -mo- 
nachi ex maxima parte fidelium. falliti invigilanti licetfacrantcn- 
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(4 miu irne tniuifireut ; afiimamus ipforum primitias , decimar. & 
oblationes, & quxque beneficia eos digne poffe fufeipere : quoniam 
& reliqua popula chrifliano neceffaria A PRESBTT ERIS ET 
CLERICI S F AC IV NT EX HI BERI. Anche, poiché non 
conviene a noi aver per unica difpenfa delle noftre noti- 
zie il Tommaffino , lo ci dichiara quel famofo vefeovo di 
Lifiofo, Arnolfo : il quale in un tempo medelìmo con Ber- 
nardo e con Piero il Venerabile vide, e di que’medcfimi co. 
fiumi de’monaci donde Bernardo e Piero favellavano, fcrif- 
le. Egli narra per fimil modo il fatto, ma permodo affai 
diflimile lo giudica : Efi quiddamt dice, quodtam meam quam 
alias vehetnenter angit eccleftas: quorumdamfcilicet rapax & in- 
temperans audacia monachorum, qui quo liberius affiuaut, facula- 
ris potenti A prxfidia redimentes, primo epijcopis omnem obedien - 
ti am fubtrahunt , & parochiales eccleftas chw aitar iis & decima - 
tionibus , ceterifquebeneficiis de manu laica recipere pafìis qui- 
huslibet facrilega te meritate prafumunt. In bis ergo ab eis nec ca- 
nonicus ordo,nec epifeopalis affenfus exigitunfed devocatis ad prò - 
frietatem omnibus , MERCENARIOS IN T ANTA PAV- 
P ERTALE IBI CONSTITVVNT SACERD07 ES , ut 
ad exhibitionem fuam , & ad onera ecclefta portandaynon babeant 
quod opilioni fufficeret aut curfori . Generale efi hoc , fed in epr» 
f ’copatumeo vebementius efi h tee graffata malignitasinec jam no • 
bis cujuslibet rationis oblentu , fedfallaciis ac mttueribus nobis , 
pratftdioque violenti <e facularis obfifiunt . Ad quod,fccundum or - 
dinem infiitutionis ecclefiafiica ,reformandnm , cum ego adverfits 
ahbatem quemdjTn & monaebos. monaflerii cujufdam in epifeopa- 
tu nofiro, fctftcet S. Ébrulpbii à fublimitate vefira primos,fccun * 
dos & tertios judtces impetraverim ; abbate firn per multis arti- 
bus infifiente ,nibil efi adhuc effettui mancipatum : cum facer dotti 
nofiri in executiotie caufs £ apudjudices affignatos multis attenuati 
fumtibus , multis hboribus (iut affeEH-Aruulf.Lexov.ep.yi.al.6p • 
ad Alex. P.in Bibl, PP. voi. tz. pag.i^p. Imbrievc lo dichia- 
rano chiunque delle vicende di que’fecoli fanno menzionere 
si notano che foleano i monaci, per compera o conceffione, 
acquiflarparocehic,eforfe ed altri benefica j li quali tenen- 
do , rifeotevan le decime e l’entrate di quelli, ma’l fervigio 
Io commettevano a qualche preti o cherici : proccurando 
-'à- - avi che 



au 

chediligentemente pcccoftorofoflfer ferviti , fe varamente 
religiofi,e della propria e dell’ altrui Cilute bramofi erano i 
monaci poffédicori; onon badando a ciopunto, femen for- 
niti eglino cran di carità c di zelo. 

Tal dunque era il fetto ela’menzion de* monaci di 
Jylarmoltiero , riprefi da Bernardo . Eglino quiftionavan 
con alcuni cherici del polfcdimcnto di cerca parocchiatdellq 
quale bench’e’ volefiòno le rendite, non il fervigio; pur cre- 
diamo, penfando la teftimonianza che ci dà Mabiglione di 
Jor dirittura , che’ntendeflero e’ di farla per altri convene- 
volmente lérvire. £ nondimeno quello lor volere Bernar- 
do lo nomina deltutto irigiullo , per due ragioni : i’una_» 
che quando pure cflì aveller penfato minillrare pCrfonal- 
inente in quel!a;cio a monaci fi difdiceva -.Ctericónm efl altari 
de)ervire ì & de aitano viverewobis noflra profè(lìo t & antiquorum 
monachorum exempla vittum ex propriis prxfcributit laboribus » 
& non ex ptnfihtario Dei . . . Monachi offlcittm efl federe & tace- 
re. L’altra ch’eglino già non eran difpolti a ciò fere, anzi in- 
tcndevan di lafciar quivi minillrare i cherici, etì averli nien- 
temeno cUi l’entrate. Ciò a Bernardo fembra orribile: con- 
tr’a ciò fclama tutto il regiftraco palio. u ' : 

Or quinci parve a me ,e parmi tuttavia , valido argo- 
mento fi pigli contr’a’ cherici Romani che, non fervendo le 
particulari chiefe , ma pur”, coin* e’dicono , la chicfa gene- 
ralmente , avvifan di poterli goder le ricchezze di quelle. I 
monaci di Marmolriero fcrvivan fenza fallo di molto la_> 
chicfa generalmente, orando , lludiando : e nondimeno 
Bernardo nega loro il prenderli le rendite d’una parocchia , 
perchè lei p amcular ^^ r** rtb n fervevano. Sicché, al giu- 
dicio di Bernardo , non balla di fervir la chiefa general- 
mente, chi vuol goderli la dota d’alcuna chiefa particulai c: 
ma uopo è quella proprio particolarmente fervire. 

Imiei avverfarj con favifiìmo configlìo fuggon d’en- 
trare in difeuflione di tale argomento: fatica Coperchia a >re 
valentuomini che nello fpazio di foli fei meli abbiano a 
compilar vilume di cinque o fei fògli di carta 1 . Scelgono un 
partito piu agevolcinegan francamente il fatto, e dicono che 
di parocchia e beneficio non parla quivi niente Bernardo, 
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ma pur di decime feparate dal benefìcio i de polis decìmis 
«git . onde non riguarda punto l’opera de’ benificj la colui 
ientenzia,nel mio lenito icgiRsaUmibilboc ad benefici*. Pel- 
legrina notizia, e veramente pellegrino inlegnainento e’ ci 
porgono! Afcoltianlo attemaraentc: Bernardi locus , ad quem 
defiluit Anonymnu.DE SQLIS DECI M IS AGJT , ut ipfà ejits 
nerba ojleuduut. Thctjnnfiìu.-p. j.difcipi.l. i.c.i o.n.ó.ac M abillon. 
innotis ad eatu cpifi.Coutcndit entra Bernardus non monachos,f d 
folos clericos curaiti auimarum gerentes, effe decimis altvdos. N f- 
H l L HOC AD BENEFICI Allibii ad indigena s attiiret. Nani 
monachi, et iat/t- indigena ,à decimis accentar: clerici vcro.etiam _* 
exterifit modoverbum pradiceyt, & facr amenta miviftrcnt , deci- 
mas percipiunt - At, inquit,fi monachi , eti.m fervietites univer - 
fali ecclefix piis ojficiis & inflitutis , excluduntur à decimis ', tur 
ii qui Roma degunt , alienos labores invadent , & irte colìigeut 
fruii us, ubi minime laboravcruntì Decimai igitui folis clericispro 
plebe iaborantibusfolvautur , per me licer. S ED fi^VlD DE - 
VEFIGriSìf. 41. v. x. Lattiamo Ilare 
il fonile e’ngegnofò argomento che c]ui ( e’ m’attjibuiitono: 
perocché troppo alla regola della verifiraiiHudtne offende 
il prefupporre. com’e’ fanno , tanta Iptugitczza etauioin- 
gegno a me effere . Confideriamo quello eh’ e’ ne’nfegna- 
fio a diritto, provando, non riprovando. Voi ben vedeteci» 
gnor D. Gaetano mio signore, com’e’ non cercano le bene 

0 male que’ monaci prefumefier policdere il beneficio, non 
minifirandoin elfo : ma negano alfolutameme chela lor 
quifiione intorno al pofledimento di beneficio , c che 
di beneficio in gurfr-alcvnafloil parli Bernardo: ficchc vo- 
gliono che fiata lìa una delle Conl'ucte mie fcipidczze,di re- 
care aifcidifputazionde’ beneficj il colui detto, il quale no 
da predo ne da lungi non riguarda bcnificj:<p</a decimis cum 
lencfidis ? E dicono che cotanto n'appare per lo tefio Hcfso 
di Bernardo , e per le confirierazicni fopr* a quello tàrte da 
JLuigiTommafiìno e da Giovanni Mabiglione. Quefio dilli 
io eflcre pellegrino infognamene e notizia: e lo Oirei ancor 
maravigiiofo , penfando che tutto’l conttaiio avemo dagli 
autori medefimi eh’ efii allegano: le maraviglia a me o a voi 

poteflcr dare oramai fimiaha nti vezzi del nuovo libro 
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Noftro uficio addunque fi a di ricercarle fondamenta-, 
della pellegrina notizia. Quanto c a quello che porta il det- 
tato Hello della lettera dt iiernatdo , io dico dinuovo trop* 
po pellegripa notizia efier quella, che , parlando, comV la, 
quivi il fanto abbate de altari , noi ragionar dobbiamo che^> 
Ibi di decime e’ parli, non di beneficio .Fin quiavea io cre- 
duto che altare, quando gli fcrittori eccltfiafìici lo trafporta- 
no dal fuoprimitivoiigmficato dcii’altar materiale non pof- 
fa già denotareper fé iole le decime, ]ma lignifichi le chicle, 
fpezialmente le paroechiali, e leguentemente comprenda le 
rendite delle chiefe, etra effe le uecime,che fogiiono effe-r 
delle chtefc paroechiali la princtpai rendita e la maggiore. 

F. m’aveanosi fatta credenza donata moiri tefii dell’antichi- 
tà.nerari ne cari, come quelli che nuovanfi ne* vocabolari 
ammaliatile dicon cosi. Aita A/trcufis mouafler.pag. ^5. Erga 
quod iflud altare idius loci principale cft altare, quifquis ijli altari 
pr&povitur, fìve monachiti five cleri' us fittile etiam dchet dotem 
& D ECI M AM % & omnia cctcra jura eeeltfix in fua balere pc* 
tcflate, quod hoc uufquim audivimus,in uno loco effe duas primi - 
pales ecclcfias & duo altaria. Mirate altare dilli nto da decima, 
come la radice dal frutto . Herimann. de reflaurat. S. Martini 
T ornac.c.6g.Sed quia propnfucrat ncc altaria nec ecclcfias vel de- 
cimai recipere,fed jolummodo de labore maunum fuarutn ... vi- 
vere', nihil de ccclefiaflicis reddi tibia . . . voluit balere . Oltrac. 
ciò io il quale, non elfendomi convenuto miraco!ofamen r e ' 
divenir teologo in lei meli , ho piu che’n vocabolari e zibal- 
doni, letto in libri originali, mi ricordo d'aleuti canone del 
fecondo concilio di CiaJloni,il qua! penfando le contefe che 
foglion nafeere rra gli eredi, quando e’ fon molti, d’unopa- 
tìronc di , p « r- «ogion del diritto del padronaggio; 

vieta che non fi divida tra coloro il diritto , ne fi laici ni uno 
de’ cherici. eletti per ciìì,efercer fuominiflerio nella chieu : 
ma s’a! petti che que’ fi fieno accordati tutti ali* elezziono 
d’un cher.co folo. Ufa ri concilio a ciò le parole che feguo- 
no: Perlatum nobisefl quod inter heredes, ECCLESIA, tn rebus 
propriis conflitutA, dividantur : & tanta per eamdetn divifionem 
firn ultas oriatur , ut unita ALT ARIS quattuor parta fi.nit , & 
fingala paites finguhs habeaiit presbyteros &c.conc. Labillou.il • 
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cnrt, 8 ifi.c. 26. Nelle quali egli èmanifcflo eh’ ad un me* 
defimo intendimento li pone , divider la ckie fa, ecclesia di- 
vidantur , e divider l’altare, unius altaris quattuor par- 
tes fi ant : e che lo Scandalo e turbazionc che qui i vefeovi 
intenrion di vietare, vietando, com’e’ fanno , che non fi di- 
vida lo altare , si è la divifion del beneficio e delia chiefa_», 
non delle decime.o altra dote di quella : onde manifelìo è 
che altare in quello canone denota beneficio, non decime.?, 
ne altre rendite delia chiefa . Anche mi fi para davanti una 
lettera d’Arnolfo di Lifiofo,che fimilmcnte altare nomina la 
parocchia , e dir volendo che non fi conviene di commet. 
tere a’ figliuoli de’preti parocchiani la cura delle parecchie 
fiate da lor padri tenute, dice che non conviene filiosfacer- 
dotum paternis altaribus adbiberi.F avella la lettera cosF.Confìi- 
tit eti.im Robertum effe fili um fiacerdotis , quem certum erat e\uf- 
dem ECCLESIA vicari um extitiffieiatque ipfum inde fibi,ad pe- 
titionem poffieffionis,fraudis prxparaffie materiam ,quod ibi qua pa- 
trem fuum,pro exccutionc PAROCHI ALIS officii,contingebant, 
diquando perceperat,& tarn finis quartina atri s,& reli qua paterna 
f umilia neccffitatibus impendebat.Repulfius igitur,& Richardo li- 
tigi, f quiete conceffia,ad audientiam Romani Pontificis ad Kd.feb . 
appellavi. Mifitifte:& refponfum apofìolicx majeftatis expetiat, 
fperans,quod de mandato ejus à religiofo epifeopo tam fan tic fa- 
èlum eflt ipfius nimirum autìoritate firmandum. Ncque enim ex • 
pedit provincia noflra,in qua quotidie tam impudenter impudici- 
tia conv deficit, filios Jacer dotum paterni s ALTARI BVS adhibe- 
ri : ne incefi tiofì concubinatus crimen ab ipfio vel à vobis profili fk-, 
benignitate videatnr indultum:nec fipurcitidi fioboles fanti tiarium 
Domini exemplo paterna pravitatis incefiet. Arnulf. Lexov.epifil. 
ad Albert>& Tbeodin. Legatt. R.P .qua efil ep.69.in Bibl.PP.vol. 
tz.pag. 131 8 . Troppo piacevoliffima cofa effer dovrà alfuo 
tempo il libro della nuova ioica che’l faggio Contegna va 
cogliendo dagli ferirti e dalli detti de’ tre ludimagifiri e fua 
mafnadajfe egli, infra le altre nuove regole, vi fpone quella 
che qui adoperata hanno coftoro. Ogn’altro uomo, ver- 
gendo come nei prefente paflò Bernardo chiaro protetta fe 
trattar de altari: e fapendo che attere lignifica parecchia.# 
ovver beneficio;argomentercbbe,Dunque Bernardo in que- 
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fta fu a lettera propriamente di beneficio tratta . Coftoro per 
lo contrario con la nuova lor loica argomentano , Dunque 
Bernardo in guifa alcuna non tratta qui di parocchia , ne 
beneficio, ma DE SOLIs DECIMIS AG IT. 

Quanto alla teftimonianza di Tommafiìno e di Mabi- 
glione: io vi veggo già cominciare a ridere, primach’ io co- 
minci a parlare. Bch fapev'ci che volea dir lo muto . e voi, per 
tanti efpcrimenti fin qui preli, ben fapeceche voglion dire le 
mutole allegagion di coftoro: le quali dove, come la prefen* '• 
te fa, additino il luogo, e non recitin le parole dell’autotità.ri. 
conofciute le avemo Tempre per folenni menzogne . Tora- 
mìffino, part. ;.difcipl.lib.i.cap.io.>ium.6.nonchè affermi fol 
dt decime, DE SOLIS DECIMIS ragionarcin quella fua 
lettera Bernardo , anzi il contrario ne dà manifeffamente a 
divederci non dicendolo tanto,ma provandolo e con mol- 
ti argomenti e con lungo fermone. 

Tuttavia avantichè quella bella lor menzogna io vi pa- 
lei!, vo palefarvi una bella piacevolezza contenuta nell’ al- 
legagione medelima .A determinare la’ntenzion della ler- 
tera di Bernardo , voi vedete ch’e* ci pongono innanzi pre- 
cido precifo, c fenza veruna dichiarazion ne ammonimen- 
tOtTbomaJJb/.part.i.difcipl.lib-i.c.tQ.n.G.ma dovete fapcr che 
colà X'ummafììuo niuna menzion fa di Berna rdo:che quan- 
tunque vi metta egli in nota alquante delle colui parole per 
me recitare; si d’ivone le dice efferc, non di Bernardo . Or 
che nuova bizzarria e quella , di prefcntarci così aflòluta- 
mente , per piena fpollzion del tefto di Bernardo, la dottri- 
na di Toramaflino il quale pur non fa che di Bcrnardolìa 
t al tefta2UdUC.CQme. andante la bi fogna. Res ejlri aculei & tà- 
mii joco fa. Digita e[ì awribus & tuo cachi mio. 

La lettera predetta di Bernardo leggeli ancor nel vo- 
lume delle lettere d'ivone: benché regnatavi fia per modo 
che fc nedifccrne apertamente loferittore. Tommaffino il 
qpale fe uomo di’nfinito Audio fu, di fenno edilcrezione pa- 
reggiato avrebbe i tre ludimagiftri: così come li tre iudima- 
giftti diedero ad Agoftin la lettera di Paolino nel volume.* 
delie colui lettere compresa; così egli!, fenza piu badare, ad 
lyone attribuì, ponendo nel nomato fuo capitolo alcune pa« 
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roie di lei, quella lettera di Bernardo , ch’e* trovò infra Io 
lettere d’Ivone . Letto ciò i miei valenti awerfarj, che, po- 
ftofiin cuore di combatter mio fcritto, diedero incontanente 
ali piglio a quanti zibaldoni alla lor notizia pervennero, e, 
tra gli altri, ai Tommafiìno.in cui fc tutte Je virili nonha.st 
ha tutti li vizj almeno de’zibaldoni;buonamente giudicaron 
che d’ivone foff'er quelle parole, e che io, dicendole di Ber- 
nardo nel mio fcritto, avelli (cambio prelò da Ivone a Ber- 
nardo. Quinci nacque il gran romore eh’ eglino e fua maf- 
nada fecer giacontr’al mio fcritto, infin dique’ primi di che 
quello apparve ftampato;che,fe ben vi ricorda, furiofi anda- 
ronper la terra gridando a corr’ uomo quello immaginato 
mio fallo. Ma ,per rroppo gridarlo , il fallo Brani : avendo^ 
io fatta veder co’ propri ccchj a mille perfone la verità dei 
fatto ne’ volumi di Bernardo , e dimoftrato come nel Ber- 
nardo, non nel Tommafiìno fi voglion cercarei teftidi Bcr- 
nardo.Si feppero alla fine i buon’uomini di Bernardo efier 
quella lettera: e si cefsò j’accufa. Ma perchè ceffata nonéra 
la beffeggine, ne la ricordazion , che Tommafiìno mento- 
vava quel tetto; eglino, avendo d’altra parrcapprefo, per la 
mia dimoffrazione,che di Bernardo quel tefto era,conchiu- 
fer maeftrevolmcme , Dunque Tommafiìno mentova Ber- 
nardo e fuo tefio. finiflìmo difeorfo, e maravigliofo accoz- 
zamento d’idee 1 Imperò cosi francamente coftor fanno 
Tommafiìno parlar di Bernardo. 

Ma o di Bernardo e’ parli owerd’Ivone , io dico che 
quel tcfto chcXuawnafltno allegargli afferma , e lo di ino- 
ltra oltracciò e diftefamente io pruova , trattar di beneficio 
edi chiefa, non di decime, fenon inquanto ie decimefegue- 
la fon dei beneficio 1 diche menzogna veramente degna del 
coraggio de’ treeampioni è a fcrivere che Tommafiìno vo- 
glia che quel tcfto de folis decimis agit. 

Tutto lo’ntendimento di Tommafiìno nell’fldditatoci- 
capitolo deci mo del pri ino libro,parte terza,sl è di dichiarar 
come veniflero amanode’monaci ledecime.E’ ragiona cf- 
fer ciò avvenuto, perchè anticamente laici occupatoli-» 
molte chiefeparocchiali, e con Je chiefe le lor rendite , e le 
decime , che il piu fono delle rendite parocchiali la princi- 
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pai parte: pofcia, da cofcienzta rimorfi , fi difpofero a refti- 
tuirle: ma cu. n modi dalla men buona vitade’cherici, anzi- 
ch’ad e(fì>voi:on darle a’monaci:e cosi caddero in balia de* 
monaci lech.de e' benificj , c fcguentemente l’entrate ec- 
cleGalìiche e le decime, infeparabiii da quelli . £ qui pren- 
de l'amore a difeurere le alTenulIe,si o no, la chiefa a’mona- 
ci il tener parocchic,e conieguentemente goderli le loro en- 
tratele le decime. A quello si fatto fuo intendimento addun- 
que reca 1 ommaflìno , coneifo molte altre, l’autorità di 
Bernardo: donde feguita di necelìita ch’egli ellimò parlar 
quella di quel propolito ai quale e’ia reca, ciò è a dire cho 
non DE SOLIS DECI MIS AGAT ella, ma parli principal- 
mente fol di parocchie e di bcneficj : e delle decime ne fa* 
velli, pur come di feguela delle parocchie c de* bcneficj. 

Ne balta a Tom mattino d'averci per tal modo dato ad 
intendere che parocchia c beneficio fono il fubbietto della 
detta fentenzia di Beroardo:anzi egli lo pruova,e lo pruova 
folennemente e con diflefo fcrmone.Pruova egli, appunto al 
;/. tS.dcl capitoio.cioè appunto nel luogo da colloro legnato, 
c hcaltare canoe a dir, quanto parocchia che pruova irrepu- 
gnabile è, ragionar di parocchia chiunque di altare ragiona. 
£ la lettera di Bernardo.ch’e’quivi allega, certamente de al « 
tari ragiona . Sicché quello che Tommaflino qui Icrive , ci 
pruova che la lettera di Bernardo propriamente ragiona di 
parocchia.Ecco le parole di lui:/» concilio porro Afdfcnfì an- 
no loSy.apertiflìm: dei taratura efì t quitn non niolcfìc ferrcnt epì- 
fropi ecclefìas p irochiales earumqtte decimar à laidi ad monacbos 
transferri. Hìc enim flatutnm efl ut (ì efrtfmodi laico rum concezioni 
refragaretHY+f nf etì p m yt tdpaprm recurrereiur: Quod fi quis epi- 
feopus improbitatis & avariti* caufTa,confcntire noluerir. 
Romano Pontifici cnuncietur ,& cuna ejus licentia , quod 
offerendum eft,ofFerat.can.5’../;/;:o lopf.à concilio Claromon- 
tano dclaratum efi non pofjè NOVA AL TARI A , IDEST 
NOV AS T A ROCH ! ASà m onacbis obtineri,nifi illis ctbcpifco- 
po confìrm.ircntu': Libera redeant altaria in manus epifeopo- 
rum, nifi fuerint illis per eorum fcripta vel privilegia con- 
firmata.can.7. Publicata efl à Grati ino cpiflola V. iai/i II • qua 
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refertur in Claromóut aùo hoc conciliò , cui ille pr tee rat, fi ùtu tuffi 
fuiffi providi & fapientifftma indulgenti a ut canonici & mona- 
chi ecclefus retincrent & deci mas ,h attenui (ibi, edam cifra affiti - 
furti epifcoporumxonceffasi impo^erum ne , nifi iis affine ien:ibust 
ullas fu fcìpereut.i6.qu.q. c.z. Necid objcure canone fupra poft: » 
inftnuatur » In hoc concilio, quod in G.illiis babitum ejl, ncqui* 
quam ea addita eft claufiila, qua in concilio Melfenfi,ut ne diffin- 
tire poffent epifeopi, aut papa confenfto ({agitarcene . Ejusdifcri* 
miuis ratio non alia probabilior fuccurrit , quam mira quxdanu» 
epifeoporum Gallorum abaliemtio d P RfìiPOST ERA ILLA 

BEsriTvrioms forma,vbi res clericorvm 

MON ACHIS IMGEREBANTVR . Lutulente Ivo Carnu- 
tenfis i epift. zSo. defcripfit quam jure ftupcndum effit , tota-» 
temporalium ecclefta honorum copia & [navicate fruì atque ob- 
iettati monachos, reietta in clericos regiminis animar um Jolicitu- 
dine tota & defatigatione : Qua audacia , o monachi , prasfu- 
mitis feu vinum de vinca quam non plantafìis , feu iaedo 
gregequem non pafeiris ì &c. Quelle fono delie parole di 
£ernard 9 dal mio fcritto recitare , e da lommaflìno attri- 
buite ad Ivone . Appreflò feguita l’autore : Vebemcutius mhil 
aut aculeati ut dici poterat in hunc ufum , N E DICAM ABV- 
SVM , .QVEM SOLA EXCVSABAT NECESSITAS. 
Diche veggiamo come la quiftion de’ monaci a cui (crive 
Bernardo, si era intorno ad una parocchia, della quale e’vo- 
leano le rendite, non le fatiche. Ciò Bernardo riprende, per 
due ragioni, l’una ch’e’ non lece affatto a’ monaci tener pa- 
recchie, ne minorare in chtcfa: Clericorum eft altari defervi - 
re, & do aitarlo vivere; nobis nojìra profejfio } & antiquorum mo- 
nachorum exempla vittutn ex propriis prxfcribunt laboribus , & 
non ex fluttuarlo Dei. • . . Monachi officium ejl federe & tacere. 
l’altra che quando pure a monaci fi potefle conceder cotan- 
to , non fi potrebbe concedere a que* monaci a’ quali egli 
feriveva , perocché coloro non fervivano la parocchia la_j 
cui fuftanzia cercavan di goderli: Huc accedit,quod eidem ec - 
clefix de qua prxfens difeeptatio eft, clerici foli deferviunt : vofque 
tum illis partimini bencfìcium cum quibus non exhibetis obfe- 
quium. Vuol dunque Bernardo che’l fcrvit generalmente.» 
la chiefa t rion fi a in que’ monaci merito fulficieme, a pote- 
re 
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re adoperar leggittimamence l’entrate di quella cotal pa- 
recchia : ma convenire proprio quella parucular chiefa fcr- 
vire. Si fatto e lo'ntcadiuicnto di Bernardo, fecondochcan- 
cor difopra inoltrato e : ed a sì fatto intendimento reca 
fcqtenzia di lui il mio fcnitoipigiiando da quella che, quan- 
tunque li cherici Romani dican di len ire generalmente la 
chiefa , non podbn prenderli li beni temporali delle chicle 
del regno, le quali e’non fervono particufartncme. Ma si fat- 
to clfere fuo intendimento, dico iooltracciO che lo pruova 
folennemente nelle regiltrate parole 1 ommailino . 

Come nelle regiltrate parole Tommafiinopruovi favel- 
lar Bernardo , non DE SOLIS DECI M I S, cioè di decimo 
feparate dal beneficio, o non riguardanti il beneficio : ma , 
principalmente d’un bcneficio,c di non foquai parocchia.-e 
della rifcolfa delle decime favellarne !oi come ai {cgucia^ 
del polfedi mento della parocchiajben io avviface voi. signor 
D. Gaetano, il qual fapete i ntcndere quello che vi leggete. 
Egli nota l’ufo di que’ tempi edere dato , che* monaci pof- 
fedevan le parocchie , c feguentemente lifcotcvan io 
decime : ed a limile ufo e’ reca il fatto de’ monaci dando 
fcrive Bernardo: ficchè ancor la qui (bone de* monaci donde 
fcrive Bernardo, e’ vuole che folle intorno a quello , cioè 
principalmente del polFedimento della patocchia.e feguen- 
temente della rifeoda delle decime. Anche c* nota preci- 
famente altare lignificar parocchia : nova altaria , idejì novat 
farocbhr : dunque eglici’nfegna che la lettera di Ber nardo, 
la qual de altari ragiona, ragiona di parocchia, non de folis de- 
cimis. E quello apprefib egli diltefaraenre lo pruova,poncn- 
do.com’ c* fa, in nota moiri chiaro portano aitarti 

altro non voler dire che chiefa c benefìcio: ed uno, infra gli 
altri, cosi: Qoffrid. Ehrdocinenf. Ub . j.epifì» ix. Redemtionem 
ecdefìarum , qua vulgati hoc vocabulo altana uuncupantur^fìmo- 
niacant pravìtatem vocavit , & apostolica aJifforitate damnavit. 
Sicché egli difìcramente pruova che Bernardo di parocchia 
ragiona, non DE SOLIS. DECI MI S. AG IT+ 

Addunque egli è quello paflbdel Tommaflìno delle piu 
valide teftimoniarize con che perfuader poreflìmo a cuì di 
fimigliaate perfuafione aveflè tneftiere,che principalmente 
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di parecchia ovver benefìcio , non defolis decimi ! , ragionila 
prefeme lettera di Bernardo. Avean dato a rimpedular le 
cervella i noftn ludimagillri , quando , a perluaderct l'op- 
pofito appunto , quello inedefimo palio dei 1 ommaftino 
prefero? L’hanno e’ letto, o no? Chei’aLbiano allegato len- 
za leggerlo, come hanno fatto di tanti altri, non e da crede- 
re: confederato che sì recente è l’opera di T o mmali.no, ch’e* 
non par poffibilc che già da altrui allegate davanti abbiano 
eflì trovate quelle parti che n’allegano. Ed ella c opera sì 
atta al palatodi quelli signor teologi zibaldonelthi,che cer- 
tamente a lei dobbiam ragionare che ricot ti tien colloro, per 
cogliervi autorità d’altri libri : anziché ad aitii libri ricorre- 
re, per iverne autoritadi di Tomjnafiìno.Che leggendolo, c* 
non l’abbiano intefo:che tre cotanti iudrmagillri nonabbian 
faputo intendere il piano ed aperto latin di Luigi 1 emmaf- 
fino; anche duro fembra a credere foperebio. Mo, duro non 
vi fia : e non vicaggia nella mente chc’ntcfo c’ l’abbiano, c 
nondimeno intendendo il colui concetto, volontariamente 
l’abbian rivolto in fentimento dirittamente contrario. Egli- 
no avvezzi li fono a legger fòlo i pumiimi autori della lin- 
gua Latina: diche avviene che tratto tratto con cotanto 
puriflimo Latino fcrivono , piane couvulfa : fcilicet , per riem- 
pe , e talvolta ancora cotal di Coperchio : cbriftifideles : amo - 
Uri divor tifiate, pet abundaallegare, per ajfcrrt:atquc adeo, per 
confeguenza , fenz’ aumento : homo vcl tigone vel catena di - 
gnustper uom da ^ippa ovver da catenetrecitare in poflrema aci et 
quamexplanatiffme commofiravimus : e cento altre davanti 
trota t Or c ibi iiaid ti{ipQtixbbQno,pulcberrime clegangie, co he 
non dagli fcritti, ma proprio dalle vifeere di Cicerone,cfe*e* 
tengono ripolle nell’ ampolla di Maellro Lavaceci . Ogni 
meno puro Latino, e traquelli il Latin dettato di Tommaf- 
{ino, che veramente il piu puro dettato del mondo non è,sk 
è a loro parlar di Rafel mai amech 'tabi almi : onde , e non è 
maraviglia, leggendolo, e’ non l’haijno intefo, e così, non_* 
intendendo, l’hanno allegato . N eia [cuoia A’ amor che non— » 
s'apprende ? Vedete fervente .amoree debita gratitudine-» 
quanto mi rendono indullriofo in ifeufar le piu laide men- 
zogne de* miei cari madia ; e riducale a femplice difet- 
‘ ?o 
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co di ’ntencHmemo , e difetto gloriofo , anziché no ! 

XXVH. Sarò io avventuralo altrettanto in ilcufar lau» 
menzogna deii'allegagion compagna della precedente? Voi 
avere veduto cornea Tommafliaa eglino congiungon Gio- 
vanni Maoiglione, e fanno lui ancora tefiimomar che Ber- 
nardo in quella fua lettera non parla per niuna guila di be- 
neficio, ma DE SOLIS DECI AD S AG IT. Leggono i buon’ 
uomini si fatta teftimonianza in noti s adeam epift. Leggianla 
noi altresì: eccola; Altana vocab.wt ECCE ESI AS l'ARO- 
CHIdLES CVM DECI M IS , qualia tane tempori; monajìe- 
riL co f erri , ctiam à fxcularibut, mos crat. fcrive Mabiglione, 
a dichiararci il fubbietto eie. la lettera , cioè a dich arar la 
cofa lignificata per lo vocabolo altare, che Bernardo nude- 
fimo procella eiler di fua lettera il fubbietto . Addunquo» 
fecondo la 'nterpretazion di Mabiglionc , Bernardo quivi 
tratta propriamente di benefìcio: di decime vkratta.eglr* 
folo inquanto le decime feguitanoil beneficio: ecilcfta paro - 
cbialis CVM decimis. Secondo ia’nterpretazion de’ miei au- 
tori , e’ tratta propriamente fol di decime, t’n guifa alcu- 
na non tratta di beneficio: DE SOLIS DECIMIS AGIT: 
nihil hoc ad beneficia : quid decitnis cum beneficiis ? Due inter- 
pretazioni fon quelle , conti arie l’una all’altra > quanto’! si 
al no: e fcambiari’una all’altra ,cioe attribuir la feconda^ 
a Mabigìicne , dator della prima , sì è un volgere il si in 
no.e’l no in sì. Come non fia egli grafia menzogna » o ninfe, 
o alto ingegno , or m'ajutate . qui manca ogni mia arte : c qui 
nei vero mancherebbe Galizia , nonché Demolirne. 

XX Viti. Paifa oltre intanto la non comunale fapien- 
zia de; tre cafflB i o a n x hp n o n - e onteatj d’avere gli argomen- 
ti miei fallìficati, voglioo di contrari argomenti fornirci effi, 
ed inlègnarci licito efiere fiato a* monaci goderfi le deci- 
me, niuno riguardo avendo al beneficio a cui le decime ap- 
partenevano . Spongono , cd a ragione , l’alto infegnamen- 
ro con tutta la pompa e tutto lo ftrepito della Fidenziaii*-» 
maeftà: fcrivendo, comV fanno,/^!. v.ig. Quod auto» erit 
Anonymi co>if:lium,fi monacbos ipfos ofìeuderimus ( mi fero Ano* 
nymusl quale ha Dame piu cupa bolgia,chefalvar Io portai 
dallo fcpppio d’un cotanto oftenderimmì ) deci mas & obi*. 

fio. 


tioncs fidtliurn percepiffc : Nonne agnofcet licere interdum vi- 
num prajumcre de viuea quam quis noti plautavit » & lue de gri- 
ge quem quis non psfcitf ac recidere in caput fuum molem argu* 
mrmornm fuorumì Audiat igitiir Ivonem Carnotenfem epifl. 107. 
Licet decima & obi ationcs priucipaliter clericali debeantur mi- 
litile, poteft tamen ecclefta omne quod babetr , tum omnibus pau • 
peribus habere commune : quanto magis cttm bis pauperibus qui, 
reliclis facultatibus propriis , non in angaria bajulantes Con- 
fi i crucem , fequuntur pauperem Cbrifittm ? 

Molti vezzi ammiro io in tutta quefta arguta difputa- 
zion delle decime de’ monaci , della quale lon picciolaj 
parte le regiftratc parole.E gli ammirerete ancor voi al fuo 
tempo , nella filza de’ fior della loica , dove e 5 mi converrà 
contentarli. Qui dirò quello che batti, a conofcenza del fat-, 
to , ed a comprender come dal goderli i monaci le decime,’ 
non li pigi» che polla il beneficiato goderli le rendite del 
beneficio, non miniftrando particolarmente inetto . Lafcio 
liar le quittioni intorno alla natura , ftabilimento , determi- 
nazione c mifura delle decime : che mettcrebbon quelli be* 
signori in troppo duro impaccio , cd altri libri che’l Tom- 
maffinojglicoftrignerebbon di leggere. Ma dico che.oltr’a 
quelle decime che fi pagano a* monaci, ovver per ragionej 
d’enfiteufio altro diritto civile e profano, ovver per alcuno 
titolo fpirituale,ma proprio d'effimiune delle quali nontoc- 
cano a noftra materiato tre maniere troviamo li monaci par- 
tecipar nelle decime proprie de’ cherici . O eglino fi godon 
qualche pa rte di de cime,come poverelli: Concedendola lo- 
to~ìn ‘ffiìaiclie grave- uc c e fli t A i^vcfeovi , per modo di cari- 
tativo futtìdio . O eglino fi goduti le decime de’ cherici , s't 
come cherici: eflendo loro fiata commetta la cura d’alcuna 
parocchia o altro beneficio, il quale eflì fervendo, prendon 
le decime toccantili,fccondòchè qualunque altro cherico fa- 
rebbe.O eglino fi godon le decime, quatti fofler signori del be*. 
nefteio: tenendo alcun benificio lor conceduto, e mangiari», 
doli la fua dote, ma ad altrui faccendolo fervire. In niuna_* 
di quelle tre maniere l’cfemplo delle decime chericali ri- 
feotteda monaci, non può provar che batti al beneficiato di 
fcrvir , com* uom dice , alla chiefà unìvérfglc , benché par- 


ocularmente e’ non ferva ia cbiefa di fuo beneficio. 

La prima maniera è certamente cofa per fe licita cd 
oneda . La cridiana carità indulle maifempre gii animi ni- 
tratori delle l'acre ricchezze a lov venir di quelle, olcj’a co- 
loro al cui mantenimento elleno principalmente epropria- 
mente erano diputacc, anche altri poveri fervidor di Dio, 
podi in grave bt fogno , dove ciò acconciamente far fi po- 
tede , non frodando di fuo diritto que’ che primi avean ra- 
gione in eile.Sicché in quelli cafi di grande abbondanza da 
una parte, e grande nccefiì tà dall’ altra , i beni della chiefa 
divenian quali comuni, lenza didinzion di luoghi ne di 
perfone, di monaci e chetici, di foreftierì e cittadini . L’ec- 
clefiaflicheconfliruzium degli’mperadori di Coftaminopo- 
poli portano potere il patriarca, cammuffo dalla n,iferia_, 
d’alcun prekatache perduta abbia la propri» fedia » o pure 
perivventura d’alcun laico mefehino , ftabilir che fi form- 
ica loro il vivere da qualche ricco monafiero , alti cuj trio- 
naci nulla perciò fia per mancai e: tuttavia ieveramcme_> 
divietando che , fuor di cotaiidrani cali , la fallirà di eia. 
feuno monideronon fi’mpieghi fenon in fcrvigio di Tuoi re- 
ligiofi . Certo ,dice AlelTolmperadore , la cura non folar&ente 
dell' anime de' monaci Ma ancor de’ mondani fiefiì al fant-flìtno, pa- 
triarca (la appoggiata : c dategli v^gga alcun de ’ mondani aver 
fete della propria falutc , com'è poffibile ehe gli fi’mpedifca il ri- 
porlo nel chiocco, a fpirimal f. il vagone diluì ? Bene avràpotefià, 
di farlo il faniijjìmo patriarca , maglio che i carijìicar) [ ciò era- 
no ima diflolura maniera di monaci , limili a quelli ch’appo 
noi altri Latini diconfi oliati : e però nomav*ufi coxjflicqr 
cioda^dù./tf.ufjiìrLay.firrrhà J«4-mcmidcro aveanoil benefi- 
cio dell’abitazione e del mangiare, c non il pefo dell’oficr- 
vanze \ quantunque e’ n' abbiali privilegi \ Jsb fanfauiu : enei 
codui linguaggio Cmuntif** tanto è a dir , quanto fcritML» 
d’ autorità o concellione ] Salvo fe comanda il mio fantiffimo 
signore che prenda l’ufo dell ’ adclfato [ adclfato era la provvi- 
fipn delle cofe neceflarie al vivere, che fi folea continuo an. 
dar diftribuendo a’ fratelli della comunità , diche adclfato* 
che Tuona cofa di fratello, appella vali] alcun mondano, o forfè 
alata monaco d’altro monajlcro digerente. Non dia egli a monda • 
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tlo ne a monaco monacato di fuori , ftcchè no n fta il chioflro aggra- 
vato dall\tdelfato:imperocchè fc quello è aggravato, mancherà af- 
fatto anche il monacato d' entro : e sì avviene , in luogo di mercede, 
condaunagione. Ma fe peravventura qualche laico impotente dei- 
tutto c povero viene al mio fantiffimo signore ,o forfè qualche pre- 
lato privo di ftta fedia e bifognofoted egli varrà fiabilire eh* abbiati 
cofloro fua bifogna da alcun mortifero de* piu agiati ; ben faralloi 
purché fopr’alla forga del luogo, non fta il numero di que'cbe fi fta- 
bilifconotperoccbè, avanti tutti altri , deonoeffere onorati, ed aver 
fta hi fogni i monaci d'entro. v, piv-ni <p govrìs ù uòvo, tuv ^v%ut rir 
povx'gm , xtkx d'jTwv rii xarpixuv tu ùytumTu mx.'itixpxy 
imKH-ny • àj orxv tysxtniTtii 7»»* tuv xorpixd v Ji •fdifà Uff 
Xficur rwnte/a» , nde tv» xà>\v>iTXf rS toIothv 1» rjf 

(*ovfi , ini 4 /V %<*>5 a-anugjx, rS xkùKv- 

Ttv o xyiuvar©- mtT^ix'f^iff ™ woj-eiv , pxDs.9V ntrtf ol yxtA- 
s » KxejOl , XXV vmpvj pxfgi «%»« . 7TA*ì'v H XtAdCei 9 xytÙTXlis 
p* ticnimt XxpBxtnv xitMpxrH wx Ktxpixòv ovtu, 

r tìj fAovx^òv -, dai ittgu p tv vx^neti ’* r <hx<pèfavT@* ad tu • iva 
favi iiSuji xorpiKÙì *} parx^u i^etfaovimnv , de xv fan ivn&a- 
guv, trecf « latiti elnì toS *Si\<p»Tlt . ei yxe ivn/3*‘tw*i’n*4 , 
A«v|/« . TmvTut Xj 79 irupovint-nv , X, ylvcncf , etili pn&x , x&4- 
px . « J ‘"trus iSTO v éf%titcj ite ruv \ettxuv , dàtlvxr©- mmì *<y 
Ttiws tu àytUTuru px Stxxtrp , n *) ‘dni evp%ttfiuv , rm 
XitKtaxvrw rode Urgènte cÌvtuv , rtj itopfy'uv , Kj d’t\>ix ei 'jvmw 
«uro'v A xu8>xvhv fótta* arti Iti©- ruv tùmgtntguv povxwtAtdV, 
rninTH roUn xx\ue , pù v? rìf vtv ióvxpiv vis povìis rov jfyt&- 
pov tÌv rxaso[jS^Juv atr©- , rstfjTipoTtfOi otyi iKumv tirai oi 

¥eVjr!V7T2f~fuv x'ns.ar -vfrjidv i ter y - tir 79 Axpjdxtetv me fó H ac 
xCtÙv . nov. AUx- Comnen.I . num, 8- ir adì tur 4 Ealfamor.c : & 
habetur Jur. Gr.Rom.lib . i ■ pag . 1 4 J. 

Così veggiamo ferviti li cherici della fuftanzia de* mo- 
naci. E vergiamo per io contrario difpenfare a’ monaci 
quello de’cherici.Ondc quel benedetto vcfcovo.e poi muna- 
cOjBartolommeo , del quale avemouna lettera nel volume 
delle lettere di Bernardo ferina circa l’anno ii^.eflèndo 
riprelo, perchè avelfc egli, mentre reggea la dioceii di Lao- 
iie , dato di beni della chiefa a monaci j sì confelfa d’aver 
donatb altun poderetto ad un monaco nomato Is'orbertos 
v ma 
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ma di ciò afferma d'aver fatto benè e dirittamente ; e non 
cadere in tal fatto riprenfione : Si manum , dice , benefica me 
porrexiffe negavero antiqui* ecclcfiis,ut refurgerent : novellis» ut 
confurgerenti meutiar. Profui fune ecclefiis omnibus : fed nec qua*. 
t,m volai, nec quantum debui. Sane CaUiftusPapaVominum- 
Norb r rt*.im,cuius memoria in benedizione eft ,fidci nofira corri- 
militi ut ei locum traderem.efufque voti saffi fterem . Terramigi- 
tur ed epifeopum pertinentem,illi contuli , qux vix tamen fuffice- 
ret duobus ar atri*. Hufus pars perfiniaco eft pofita,pars apud Cui- 
fy, qux tamen multi* jam ab anni s inculta & fcerilis jacebat . De 
bis itaque qux ad epifcopales pertmkbant redditus, tnbll. amplila 
me recolo detraxiffe. Peftro tamen favore ac confenfu quidam ec- 
clefiis coutuleruut terra s quas à nobisbabebant w beneficio : cen- 
fum tamen terrarum & vinagia nulli pcnitus condonavi . De ex - 
tcro quid illi fedi accejfit commodi ani bonoris , nolo bum. intima 

procedatjudicium. Si quid vero, ut homo deliqui , in confpcSlu 

hominum confundi non refugio . CauJJam itaque noftram vobis , 
tamquam judicibus, allegare, tamquam tcfiibus, intimare voliti: in 
nnibtis calumniatorem non timeo, verum dicens . Liceat tamen .... 
inibì aliud audere apudvos, liccat aliquid bumanum loqui . Ni ■ 
bilne fedi nofirx titulorum accejfit & glori x , cum tot & tanta i 
parturivit ccclcjìas , cum totmultiplicaverit regulares per fonasi 
Cur ergo , ut audio , Dominus Laudnncnfis fine tcfiibus belbtm-* 
parati Cur tentat quod forte ei promovere non liceali Si filios Dei 
congregavi , fifufeepi jiifium in nomine \ufii ; nemo mibifuccen- 
feat : videat alius ne congregata difperdat . epifi. inter Bernard. 
43 8- n. 2.&4-E queU’altro fanto vefeovo d’Ivorco ,di cui 
ùmilmente truovafi una lettera con quelle diBernardo,ed c 
la 4 jp; narra quivi dillefamcnte, com’ egli predava libera- 
le ofpizioad un priore e dodici monaci che fuggivano la’n- 
giufta ira del loro abbate . Della qual larghezza fu egli al- 
tamente commendato per Bernardo, «■/>;/?. 95. ad Turfiinum 
Arcbicp.Toenac. Anzi per cfpreffi canoni fono si fatte limoli, 
ne approvate: HxcfanZa fynodrts, dice un concilio di Tole- 
do, nulli epi'fcoporum licentiam tribuit res alienare ecclefìxtquo • 
ni am & antiquioribtis canonibus prohibetur . Si vero quod utili * 
tstem non gravet ecclefix,pro fuffragio moi:.icborunt,vel ecclcfiis 
ad fu am parocbiam pcrtinentibus dederunt ;firmum moneti t . P.e- 
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regriuarum-verovet cleri towm'i& egenarurìneceffitttifàho ju’ > 
re ecclèft*, prdftare permittant ur prò tempore cjns. potuerìnt.conc. • , 
Tolet.in.an .5 8 p.c.q. Vero è chedovc di-molto peto foffcla 
limofina , e, per. effer donazione. di beni.ftabili, o forfè per 
akca cagione, pptefie la chicfa notabilmente danneggiare^, 
divietali quivi medcfimo a’ vefcovi il farla-fenza’l conien- 
timento dei-concilio Dtd qual divieto formò Graziano 
lealmente un fuo canonctfel tener ebn^fegue : Si epifeopus 
unam de parochianis ccclc flit fui s mona fltriutn dicare vùlusril, 
ut in ea monachorum regularittr congregano -pivot ,boc de con. 
fenfit conditi fui habeatiicemiamfaciendLj^ui etiamfi de rebus 
ccclcfm, pfo eorum fubfianùà, ali quid qnod detrimentum e cele fio. 
non exbibeat , eidcm loco douavcrit]fkfiabile. Bei enim bone fia- 
tuenda fanttum concilium dat conferì fttm. conciT olct.I II. an .5 89. 
c./\,.apud GraU.m.XII. qn.z. c. fi epifeopus 7 J. E* Greci altresì 
coflrigncva un divieto funigliante: che tra le lor leggi facre 
fi legge]: Il concedere a monafiero poJJèj)ìon.deUa metropoli, ben* 
chi in pieno dominio alla metropoli Sghiacciati ntontftero , ben- 
ché come of pi-fio del metropolitana quello, fta , e uhm' altro dono 
abbia avuto: benché lerendite ddlacanced'utA poffcfftsn* tannino 
alla metropoli , sì come f ovente fafjì ; egli è tofa dalla, diritta ra- 
gione ne conofcìuta ne accettata : enraggiormente-dove ninna deU 
le dette circunflangie . ci abbia - Imperocché mavif-ftaatienagipnc 
ciò efferc appare r e vanamente edrragiotusvoLntentc.éfiUo metro- 
poli al moni/l ero • trafportatala p affezione : ma quello chi- vana, 
egli ne conforme è alla ragione ne allalegge : e noi fap pi ama che 
a ciafcun moni feroci fwa-pxopria amminifiragione , donde il fio 
fiato depende, e-quella^iltred -dalla metropoli, praptigndi lei spi. 
Salvo fe per dijpcnfigion fìmdalt , in ■ prò dellaxlricfa, alcuna, tal 
cofrtfi dOttijB ncktero ahena-QouifinTpi firmili dilib Magione , non 
è conceduto fot-fi. m W x.-nifAtx.rQfc’ -riir jA,y,i^^Kto>t. -crtSf {aeree- 
iXeAì» èsitTwtv , x,dr J ni tu'» fAy-ttóxeAiv ht<rn clttiis òvuffyjp -n> 
l*CV<t<;Ìl&è 6 , Kel» W4 MiUi'vipta f TOV' f/r,it07ro&(xu . udir, cA«f 
did^y.nv nifi ibE'tÌ* 'St&siitn r*}y {4*iTf,c7r : o\itciaBdi<»£f,3a4, 
•Tot mDMcKit " yitono , ri £ 0 ■fàf'-ho.yp drrmj*u>cÌ 9 ìq k, avi-m. 
ìix.è&*i nfku iè-'u-Àfra* idi ov'Sf» rovrav y, . i*tcOui*ns >0 (p.vtr 
y'~ UatTifr àxo-ylsuts ani W' Ur^oir lxiaf «f -n. po* 0 t,tn~ 
e/c* ri y.-tìffa» [*ttu-nSiyfyi3» (pulnittf - -tò- St pid-ny»* , s?*.a. 
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-KV 'ùìì : ÌrtM:v '• $ potanti* fot**** tfid&m tfl , i, 

„VWr 'twfH-viTtw ò»*™. • **«'•$ V* trt'PWo™ At«f . /«*>. 
a». « U») èfccrvraAK?? vinovoftixt; OTt,«f ià AusVreAtr w ***A*K 

«f* movnV . ^teW Sè ;*M» 

# jiótiEtef . interr. & refpwfs.diVv.Jur-G,. Rom. 

Jfy ì K* 4 ? Ct n ' • 1 '* * ' ' ; i ^ ■ 

'Anche'ccffar la diftìnzidnede’ luoghi s’avvifa i n que- 
lli c3fi di grande necéffità: e vi ver del patrimonio de’cheri- 
ci d’uno luogtf chetici d’altro luogo . Pone in tua cronica 
Oderico Rarialdo alcuna lettera del Roncano Pontefice.* 
GregorioPX. i*vefcovi della Mtìrta feritta ; chegli confor- 
ta di fòccofferè il patriarca di Goftamitiopòlr caduto in_* 
grande ft rettezza, e sì à\ct\ 'Veneràbili! fratemoflcr Patria'- 
eba CPnm puf tiobis petitioirteanandxvit quod , cumipfe, prò- 
pter guertarum diferirnina , &"Gr£C3rHm mali ti. im , fece o mnes 
rcdditm&àlia àtniferit bona fra , & ex qdd babai! -, expenderte 
prò fubfidió imperìi Rom ani te,nec {ibi rem àtteri t linde valeat fu - 

fientari. i tini'Oerfitanm veftrm rogtodàtn duxitnnv &fl)oHa::- 
dxm , per apoflolica vobis [cripta mandante s quaterne fic ci in ne- 
eeffariis providere cnretis,quod qui demin illis'panibtis > ad Miti - 
tatern prefitti imperi!, valeat remanert : &"rros •devotitmem ve - 
ftràm dìgiiis poffintu! in dDtfminoìiùdibni cóthfnendxre.Greg.I X. 
cpift.zjo'.àd artbièpp.Z ir cpp.Mort£:xpud'Rài?ta!d.ad-xn. f zjF. 

"n. 70 . Acanti lui, altrettanta cura della povertà de’ prelati 

fòléa prendete l’altVd vie maggio^Gregórioìdicu^coma lo 

illuflre fCrittór dtfua vita , e dice : Séd& expubfofepifcopos, 
quot titnì ckó Grcgóriu; vel incardinare non poterne, velqiioram 
reditum àdfédesproprras corfiìhrgtte' pofjefpéValat , aliis eptflo - 
pis, quietine vidrlitet indo ci t flit degebaiit , interi m,' prò faften - 
tatione ac fli pendi is preferiti! vit £ , jungebaì: genèràtiter dicensi 
Regijìr.lib.i.epifì.tf. Fratres & coepifcopos nofttot , quot& ex - 
ptivitatis diverfarumque nccefjìtatum nngufli£ eorfiprirrt’int , flu- 
detc condolati dos )COhvivcndofquc vobìfeunt in ccdeftdflicis faflcn- 
tationìbus [ibenìer (ufcìperc: nonqitrdem ut per commnnioncm^ 
èpìfeopalis thr ohi' dignitxs dividatur ,[Sd ut ab ecclefi.?,j ,, \tx pof- 
flbilitatetn JufJìctentla debeant alimenta perciptre » Sic entra <~r 
proximitm in Deo Deum in proximo diligere tOmprobama , • 
Nnllamqtiippe eis'nòS in vc(ìris ecclefiit xuSoritatem tri b annua: 
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ftd t antim vefiris folcitili eòs cont inc/t fumili opere bortamur , 
Jobxn. VlU. vit.Greg.M. Lib.3-cap.16. £ Amile carità d’altri 
fanti vefeovi conta ancora un’altro Gregorio,quel delTor- 
fO) che fc riffe : Multi jam tunc ex Galliis babere Francos domi - 
ìios fummo defiderio cupiebant . Vnde f.ifìum efl ut fluititi anni 
Futenorum epifeopus per hoc odium ab urbe depelleretur . Dice - 
bant cnim ei:Jfuia drfideiinm tuum cfì ut Franco, um dominaiio 
pojfideat terram batte. Po fi dies autem paucos , orto inter eum & 

■ ciz.es fcandalo, Gothos qui in hac urbe morebantur , fufpicio alti.- 
git , exprobrantibus civibus, quod veli t fe Francorum ditiombus 
' fui) agate. Confilioque accepto , cogitaverunt eum perfodere gla- 
dio . Quod cum viro “Dei nuntiatum fuijjet,de noti e confurgens, 
atm fideliffimis miniflris fui s ab urbe Rutena egredie.ns,ad Arver- 
nosvenit. Ibiquc à fatico Ettfrafio epifcopo,qui quondam Apruu- 
citlo Divicr.enft fuccejferat, benigne fufeeptus c(ì:largitifque ei tal m 
domibus quam agris & vineis,fecum retitiuit, dicensiSttfficit bit- 
fusfacultas ecclefu ututrumque fuflineat: tantum charitas , quarti 
beatus jjpofiolus predicai, permancat inter facerdotes Dei.Sed ir 
Lugdunenfis epifeopus largitus efi ei aliqua pojfetfionis ecclefixfux 
quam iti Arverno babebat. Gregor.T uron.hifi.lib. z.cap. 3 6. 

E dico piu, che a sì fatta carità adoperare troviamo al- 
cuna volta effer coftretti li vefeovi . Simplicio P. Rum. udi- 
to come Giovanni di Ravenna avea violentemente ordi- 
nato vefeovo un Gregorio; commife a colini la cura dclla_» 
dioccA diModana.e colui obligó a doverli fornire il vivere, 
concedendoli, a fua vita, le rendite d’un podere alla chiefa 
di Ravenna appartenente : Ncccjfitatibus edam quas, faci ente 
te, compellitur jufiinerejtac defìnitionc confulemus , ut ref ufo pre- 
dio , quod ante annum fìbi daium effe commemorai > atque ad cc- 
clefiam Ravennatem reverfo ,poffeffio in Bononienfi frignila foli - 
1 doruin redditus liberorum fine dubitatìonetradatur , in diemfcili- 
cet vita e; us. Salvo proprietatis jure Ravennati s ecclefix, ad quatti, 
poft prxdiffi obitum,revertetur. Simplic.ep.x-ad Johan. R aventi. 
*>1.482. Ed un concilio celebrato a Matifcona,in diponen- 
do certo vefeovo, comandò i vefeovi eh' ordinato l’aveano, 
gii amminiAraffono lelpcfe . Innarra il fatto Gregorio del 
Torlo per le parole che leguono : Interim dies placiti adve - 
' \{^iu»t i & epifcopi t e.x juffù Regis G umbra mn i ,ap udMatifcOUe nfc n 1 
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urbani colletti fttnt. Fauflianus autem qui, ex jujfu (juniovaldi, 
Aqucufls urbis epifcopus ordinatiti fuerat, ea condii ione rem ove- 
tur, ut Oreflesflve Pali adì us, qui cum benedixera»t,vicibus paf ca- 
reni, centtnofque « aitreos annis ftngttlis tniniflrarent . Gregog. 
T uroK.Hifl-lib.1i.cap.zO' 

A quello propoiito color che pertrattano l’origine tlcl- 
l’ecclefiaftiche penftoni foghono ulti accio recare due efem- 
pliche ci porge il concilio di Calchcdono , i uno attion, x. 
in f. che si e tale. Dipoito Donno patriarca d’Antioccia, 
il faccettar di lui,Maliituo pregò li vefeovi di ftabilirliaicu- 
na provvifione delle rendite della chicli medefima , tlata_» 
già Tua : il che fe di voglia il concilio , e commendò la pie- 
tàdi Maflìrao.L’altro fatto» che contienfi nelle att.xi.Crxii. 
andò cosi .Quilìionavan del vefeovado d’Efclò Bafliano c 
Stefano: il- concilio rigcttòamcnduc. e determinò che mio- 
vo vefeovo fi delTe a quella chiefa: tuttavia deila dote di lei 
adeguò a ciafcheduno del li due, Ballano e Stefano un’an- 
noval provvifione di foldi d'oro dugento, a lor vita . £ nel- 
vero all’opera delle penfioni ottimamente lì confa uno ti det- 
ti due efempli: come quel li che veramente ci rapprefentano 
cherici nutricati della fultanzia di quelieehiefe ch’efii avean 
già fervite » ed ora piu non poteano : e quella appunto è la 
natura deli* eccIcfia(ìichepe»/zo»/': le quali , femala cupidi- 
gia non le torce ad ufo carnale, altro non fono che modera- 
ti guidardoni donaci da ciafcuna chiefa a coloro che fcrvita 
l’hanno, ed hanno di guidarono precifobifogno. Udiamo 
il fcreniffimo ed illuftrifamo Armando di Borbone Prin- 
cipedi Conti che lo ci’nlegna : ed egli è ben degno che fi 
produca ip mezzo la fu? autorità, anche da me il quale non 
mi fo guari conducere a produrre d’autor moderni fcnòn_> 
forfè talvolta la teftimomanza.Qwanto ^fcrille egli, alte pen- 
sioni: poiché la pensione vien da quello eh' avanza al manteni- 
mento del bencfì<:iato:il che dovrebbe per colui ,fe infila balia, ri - 
man effe, effere impiegato in pafeere c foce onere i poveretti , ovye • 
ro in provvedere cdbi fogni dett i chiefa, e’ non è dubbio che'l pen - 
sionar toglie a ’ poverelli ed alla chiefa cotal fovvenimento . E 
non è dubbio altresì che la ragion de' canoni concede lo flabtlir delle 
pensioni folamcntc in prò di tali \ clf abbiano fatti grandi fervi g) 
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alia thi c fa , ed abbiano mejìieri , per lo vivevo , dell ' aiuto di leu 
ovvero in prò di tali thè avendo lungamente fervilo alcun bene • 
fido, fieno pofcia,per vecchiezza o infermità, caduti in impoten- 
za. In fintili tifi egli è bene il diritto che colui il quale , fervendo 
la chiefa , s’erenduto impotente, fta nelle fuc infermità foceorfo al- 
le fpefe di quella clriefa medeftma affini ameni e quando egli non 

abbia altronde di che vivere . A4 a quanto a quelli che per avari- 
zia tengon le pensioni , eglino rubati fenga fallo ciò a’poverelli a 
cui appartiene c di rittamente al fatto loro uovi puote adattar 
quella terribile parola di Sànto Bernardo. Berti ep.q,r.ad Henne. 
Senàn. drcltiep.fcH tra5l.de mor.& off.epijc.c. v.n.q .Clamant pau~ 
perespofì nos Nofthim eft quód efySnditis : nobis cYudditer eri • 
pi tur, quidquid in fuperfiaos ufus innniter expenditur.p&tolc del 
principe di Conti tegìfìratc da Giofefo Vicino in fua com- 
pendiofa" narrazione della colui vita, prilla avfànti’l trat- 
tato della còmedia. 

Ma col noftropi'opofito preferite non fi convengono 
c’ punto, ricci dÌTMofiran chetici vi voti di ftraniero patri- 
monio, e della facùltà di quella chiefa alli cui fervigi egli- 
no non foffer'dati.Senzachè la (loria diDonno none dalrut- 
to autentica , come quella che nel ; Greco rdk> ^del concilio 
non fi legge, e co-n quello ella ha piu altri difetti, notati da 
Pafquiec Quenello. Adunque lafciando loro (lare, e’i rima- 
nente altresì che ci riferifeono gli fcrittor della materia-* 
delle penftoni-, diciamo che fufficientemente, per le fopra- 
toccate cofe, ci appare , in che modo concede la chiefa a* 
cherici il participar nella ricchézza di quel benefìcio cui 
eglino attualmente noti fervono : ed in che modo ufi eliiu» 
•di render comuni a tutti bifógnofi il filo avere , lènza di- 
llinzione di pèrfone e di luoghi : cioi che fallì quello in oafi 
di grave neceflìtà , e dove acconciamente far fi porta , non 
frodando di fuo diritto coloro alli cui bifogni ciafcun pa- 
trimonio facro è principalmenrediputato. 

Per quella maniera ben potevano i monaci aver par- 
te nelle decime de* cherici, e ricever , coraepoveri, dei pa- 
trimonio dèlia chiefa , che’l proprio patrimonio de’ poveri 
sì è, alcun caritativo fuffidio: Tuwaviaoiun prò quindi trar 
può la’mprcfa de’ mici avverfarj , ne quanto alprefento 

par- 



particular punto , che polla il eterico pafcerfi dell’ aver di 
quel beneficio ch’egli perfonalmence non ferve : ne quanto 
alla propofizion generale donde ncu quiftioniamo , che li 
poflan tenere li benefici per cherici ftranien : anzi e quefto 
si fatto partecipar de’ monaci nelle decime, cola si diveda e 
al detto particular punto e alla detta propofizion generale, 
che per niuni argomenti a quelli adattar lì potrebbe quello; 
lecondoch’egli appare per molte ragioni. 1. Quando di con- 
cede pcrtalgmfaa’ monaci il godimento di decime , non fi 
concede beneficio a’monaci.ma tafli che’ beneficiati diano, 
delle rendite di lor beneficj limofina a’ monaci: permodo- 
che non cade ciò nella deputazione , A cui fi debbon dare i 
benificj? ma in quella che cerca -, A cui li beneficiati deono 
far limoli na dell’ entrate di luoi beneficj ? Hd egli e certi 
che la limofina ladcon dare i cherici, a’ poverelli , non per. 
che fervano la chicfa , ma perch’eglino poverelli fonodad- 
dove i beneficj deonfi da re a* che r tv w non perché chetici e 
fieno, ma perche fervono la chiefa.cheli palcerepec confc-, 
guerte argomentar non filmoteche polfanfi dar li benificj 
a’chcrici che non abbia no adervir la-chiefa del Beneficio, poi <• 
che polfono i beneficiati dat-limofina a’ poveri che non fer- 
vono i! lor bene ficio.ften potrebbe ciò -toccare alia qujftion 
generale del noivcowferir 'li benefica a’ cherici flrameii. in- 
quanto si come comandali ch’alli proprj cherici dici wcuna 
chicfà concedanfi i beneficj; cosiedegli.e convenevoli co- 
fa chV poveri della propria terra lì difpenfin.le-limofiiiev.: 
onde fa fi trovallc aver 'li monaci , per la maniera eh ori-» 
pcitrattiamo , partecipato nelle dcamedidlrmiif taccili', 
che tanto farebbe adire', quanto elìer diftribuui li t>«m del- 
la ohiefainlnnolina a poveri d’ airra contrada. i porrebbe 
quindi pigliarfi un tale argomento vShcomi: nonulUnoephe 
là limofina fi convenga di darla a. poveri paefaai,, pur io 
veggiamodare a -foie li ieri-; così, fimiltncnteiquam-unque^» 
li benefici fi debbao conferirei’ cherici proprj di ciafcuna 
chiefa : potraffì conferirli-a-firanieri. B puai’uomo .intor- 
no.aquelt i ragipn eli’ h a n no nel le. I i minine gdi .po ve t 1 del 
paefe , veder quelio.che faggiamenrc ne.mgiuna lo illullrc 
lcrittor del trattato de re biiti fi tuu j j ydifiìft «• i 1 2 .t • dr$ 


t.p .ig. } 1 5.^ fcqq. e quello che ci ’n legna Antonino, Jkm.par. 
i.tit. 2. cap. ^.del dover le cofe mal tolte, quando nonfi là 
appunto il lor signore ,relhtuirlc, difpenfando a’ poveri del 
luogo dove fu r tolte : e quello imbneve che concordevol- 
mente contano i no il ri dottori de’ legati pii, dover quelli in 
prò della propria chiefa e della propria parocchia del tefla- 
tor tornare , quantunque volte alzamenti non è determi- 
nato il luogo. Aiant.de con)ett.ult. volunt.lib.2.tit.6. Ma non- 
dimeno troppo frivolo farebbe un cotale argomento, si per- 
chè nc’ trapailamenti delle leggi Tempre frivolo argomen- 
to è 1’cfemplo che lì reca d’uno ad altrocafo: si ancora per- 
chè aliai piu che della convenevolezza, la qual richiede che 
le limoline lì difpenfino a’ poveri del paefe, grandi fono le 
forze della legge fprefla , la qual comanda che fi conferifca 
i benefici a' chcrici proprponde nonlì può cosi leggiermen- 
te, come contr’a quella, far conrr’aqueftate brevemente per 
ie altre due ragioni eh’ or porremo , le quali vietano l’adat- 
tare ad altri cali l’efemplo delie decime per quella prima.» 
maniera concedute a’monaci. II. Tutte le teftimonianzo 
dell’antichità, difopra polle, ch’appruovano il fovvenire a 
monaci o lìraniericherici de’ beni della chiefa, domanda- 
no, acio fare, qualche grave neceffità.Addunquc regola.» 
quindi non fi può pigliare ,e non fi può feufar per elTeJne il 
non fervire particolarmente il beneficio che l’uomo tiene* 
ne il conferire a’ cherici lìranieri li benific j . Ciò che s’ado- 
pera in cafo di neceflìtà,non ci porge regola ed ammaeftra- 
memodicio ch’adoperar fi debba:anzi ciò ch’adoperar non 
fidebbe, ci dimoflrapiutofto. Voi beu lo fapete, Signor D. 
Gaetano, a cui delle fiacre e delle profane regole e leggi con- 
to è e’i fermone e lo fpirito. Ma non lo fanno i miei ammi- 
rabili av verfar j • Debbo io loro infognarlo ì Me degno a ciò 
ni i o ne altri crede . Vo prefentarne loro un lieve faggio. 
Narra Eufcbio, iftor. lib. <?. cap. 4;. e 45. come l’uno de’tre 
vefeovi che diedero a Novaziano , quando egli parti la.* 
chiefa di Roma, il carattere vefcovile, pentutopofcia,ebbe 
da papa Cornelio , ad inllanzia di ferventi prieghi del po- 
polo, la comunion laicale , lanciandolo della vefcovile , e 
d’ognichericile dignità privo: e notali, per atto difomma-» 
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benignicàinlpiufat 3 ,.cfrVnon fu piu federa mente caliga- 
ro. Coftui Arrigo Va.lefe «ftima cllbrc fiato il fa ino fu 'fiori • 
mo,di cui una lìmigligcite convcrùune ad afloiuziope Ci- 
piiano.conca in fua lettera fi. ovver 52 .. ed Antonianp , di- 
cendo : àV‘iw» & de T. r opinino, de qua tibiferibi defiderafii , non 
ut ad te pertulil rumor & mcndaciurn maligno, 

Nam , ftc ut autecefifpre.s ttofìri fapefecerfiflp., colligeudis frqtpihus 
ttojìris t clolri jjimiis frate/ uoflcr Cornclins >/eceJfitatiJuccub;iit:0 t t 
quoniam titm %rophi\no pars maxima pìebis A BBC ESSE, RA iT 
A ii /) EV X TE NVNC AD ECCLESIA Si Tropbimo 
& jatisfaciente, & perni lentia deprecatio/iis crrorem prifiinum _» 
confitente , & fraterna atem quam ntiper abjlraxerat , cttm piena 
burnii Unte <0- fiat i, sfalli ouc revocante', audita funi .cjus precès, 
& in ecfltfiem Domini non tam Tropbimus , quam inaximus 
fiati um numems, qui cum T ropbimo fuerat , admiffus efi : qui 
omnes regreffuri ad ccclsftam non effent , nifi cum T.ropbìmo co - 
mitante venìfient- Tramutìi ergo illic cum coUcgfs plurimi's ba- 
bitQy fiifceppts efi Ttopbimtii ,pro qua fatisfaciqba: frdt.rum ré- 
ditus,& rejìituta muìtorum falus . Sic tamen ad.-nijfits Tropbi- 
in us, ut laicus corqmu!iicct:,non,fecuud/m quod ad te maligno ru m 
l Ultra pertulerunt , quafi locum facerdocis ufurpet Ma Sébia- 
diano Til|epaonte pruova il contrario: conliderato chi: lì 
fcguaci di Novaziano fecero un grande foni ór di aiiefiò’ 
fatto di I rofimo,e 3 comc orribile eccello, rinfacciato a Cor- 
nelio l’averlo alfolutoùiche certamente e’non avrebber fat- 
to, dove di loro fchiera fotte flato Trofimo, e fra lì priri- 
cipali, anzi padre della feifma , come colui eh’ avea ordi- 
nato vefcoyo Novaziano. nondimeno il tenordeila let- 
tera di Cipriano ci cofirigne a confeffare che (è nella feifma 
di Novaziano Trofimo non fu, si fu eg I fruttavi a fcifniatico. 
Ella cfprime il colui peccato per Io .vocabolo abfcefferqt , e 
la converlìone per le parole ,redeuntc mine ad eeelefiam Tro - 
pbimo : che altro peccato non par poflano lignificare, nc al- 
tra cortvcrfione , fenon di fcifmatico. Scnzachè la manie- 
ra del colui partir dalla chiefa, e del ritornare , che e pat- 
ti e ritornò, tra endofi dietro grand et urha,p .irte m in.i.\ip;am 
plebèi, ci rnpprcfcntano un capo di fetta, non uno ferriplice 
peccatore . Sarà dunque forfè il migliore avvilo quello di 

Gg Lom- 


Lem bertesche fa Trófimo e peccatore e fcifmatico. E cosi 
per quelli due efempli ci apparirà come uom predette ami- * 
camente trattar dolciffima mefite i chetici fcifmatici tor- 
nanti alia catolica : e far cofa che fol per qualche grave ne- 
ccflìtà , e per qualche grandifftmo bene che ne feguitfe, po- 
tere fcufarli ,quand« uom fi contentava di punirli pur con 
la privazione dcll’onore.Tuttavia noi abbiamo dalla lettera, 
di Cornelio a Cipriano, che nel volume delle coftui lettere è 
la 4J. ovvero 46. fcifmatici, fenzaniuna penitenzia affatto, 
eflcre fiati accolti.Iconfeflori Romani che macolata avea- 
no la chiariffima gloria del martirio con la lozza macchia-, 
delia feifma di Novaziano, riconofciuto il fallo , vennero 
alla chtefa : CorneliojCol configlio di piu altri vefeovi , e 
con l’approvamenro di tutto’! popolo, gli ricevette incon- 
tanente, ne a penitenzia glifottomiieicd uno di loro,Maffì- 
mo detto per nome , che prete era, sì lo fe rimaner nel pre- 
tatico . Efprcffa neccflìtà coftrinfe la chiefa a fol vere in co- 
si fattocafo le fue Tevere leggi della penitenzia . Penfaro 
que’buoni vefeovi la preterita mirabil virtU di quegli fcifma- 
tici , e com’ eglino per umana debilezza , non perifconcia 
concupifcenzia, peccato avea no, es’erano lafciati foddu- 
cere al fallace zelo di Novaziano : e penfarono altresi lau 
neceffitàchc volea fi fpegneffe tofto quella dannabile feif- 
ma. Anche le lettere d’Agoftino , epifì. 6 i. al.zz _j. ad Theo - 
dor. epiji- 118. al- 9. ad Marcellin. epifì. 141. ai. 152. ad Do- 
natijìas, ci moftraoo come la chiefa proffereva fua comu- 
nione a’cherici Donatifli, li quali, oltr’alla feifma, erano il 
piu di molte e diverfe iniquitadi bruttatile don imponea lo- 
ro niunapena ,anzi gli facea ritenere il grado e la riigni- 
rà ch’aveano appo la lor parte.Spirofie sì fatto configlio du- 
ra neccflìtà, non veggendo ella altra via a richiamar que- 
gli erranti oftinati dal lungo e piangevole errore . Or chi, 
per tali efcmpli , proceduti dalle notate particulari ragio- 
ni , e da ‘efprefia neceffità , dirà che fi poffano fenza peni- 
tenza riconciliare gli fcifma'ici : ovver eh’ avelie già in co» 
fiume la chiefa di così fàre?Lo dille Giovanni Morino, </<_» 
parnit. lib.^..cap.n. e nc fu debitamente cafiigaio dal faggio 
JLcinbcito , remarqu.fnr l*ep. £4. de S.Cypr. Ma i noftri cam- 
pioni 
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pioni fimfgftanti piacevolezze vànno Spargendo a cialcun 
palio. Larfcian lidi loto piacevolezza godere, e nobcoochn&o 
dia ino che niente pruov a il fattoi deMe decime de’monaci.da 
neccffità cagionato. Ut. E niente egli pruova altresì , per que- • 
fta ultima ragione,che le lopratoccnte limoline noufidovcan; 
fare fenon de* beni fiiperflui eh’ avanzavano al manteni?-. 
mento de’ cheriei e de- monaci proprj. Onde fc da ciò do- 
v-efTe pigliarfi argomento »feguircbbene folo che potetfero 
conferirli gli noftri benefici a (tranieri , quando , provve- 
dutine prima convenevolmente i cherici noftri ancor nc_> 
avanzafietil che come fia vero r ogmx>mo lo vcde.Pur que-j 
Ilo è quello che’ntefo non hanno i tre campioni: c non in- 
tendendolo, nc hanno formati tanti leggiadri argomenti , e 
con tanta pompa empiuto ne hanno il libro tutto, ch’una 
pretta bambolitade è’I fatto loro. Dicono e ridicono che 
meridiani di Gerusalemme fi mandavan limoline da tutte 
altre terre di criftianità : dunque fi pofton dare i benefici 
a (tranieri . I criftiani degli altri paefi donavano a que’ di 
Gerufalemme , dopo aver provveduto a’ bifogni de’ pove- 
ri ~loro.E, che piu e, quelle limoline che fi mandavano a Ge- 
rufalemme, non erano deftiuate a’poverelli delle contra- 
de donde fi mandavano, ma propriamente i fedeli di que- 
llo e di quell’alrro luogo le davano difua fpontanea vor 
lontà per gli bifogni de’fanti di Paleftina. Conquali regole 
di nuova loica quindi fi piglia che, contrai voler de’fonda- 
tt>ri,Conrr’ al voler noftro, conrr’alvolerde’ noftri chetici, 
contr’al vblerde’ noftri poveri , fi poffan trarre a Roma i 
beni 1 diputati propio e lolo al viver de’ regnicoli? 

La feconda maniera del goderfii monaci, le decime.» 
chericali , tenendo e fervendo! beneficj, come tutti altri 
eherici fanno ,fe diritta fiao torta, egli è troppo forte qui- 
ftione : e,com’ avete veduto ytortiflìma la giudica Bcrnar- 
dò . Ma qualunque ella fieli , sì non tocca ne alla ficen- 
àia del non fervire l’uomo il benefìcio chV tiene , ne allaL* 
licenzia del conferire i beneficj a ftranievi . Concedali eh* 
entrino nella gerarchia , nelle parecchie ovvero altri bc- 
rieficj li monaci : feguiterranne perciò chcftranieri che- 
tici fienoquefti monaci beneficiati? r ' t ;i.,aca uutn. >V 
òllbup Gg z La 


9 ] La terza manieri per la quale i monaci poflbdevano i 
bcncficj, fé ne mangiavan la dota, e ad altrui lì facevan Ter- 
vire, niente fa in prò de’ cherici-flraniert. Farebbe alquanto 
in prò di quelli che non fervono fuoi beneficj : le ciò noiu . 
fotte ch’alrrettanto bia limare e riprovare vedefi per tutti i 
buoni quello pofied ere per tal modo i. benefit; li monaci* 
quanto btafimato e riprovato eilpofleder de’ beneficj, fen- 
za fcrvirliiperraodoché unode’pi-u validi argomentich’op- 
por fi pollano a color che vogliono pofleder beneficj, fen- 
zafervirli, fono le fentenzie damanti baleftrate ne’ monaci 
che per la detta terza maniera tenevan benefit;. Udito già 
a verno la fentenzia di Bernardo i udirò averao la lentenzia 
di tutta la fanta congregazion di Chiaravalle : udiamo la_j 
fentenzia d’un Tanto vefeovo che ci riferilcequclla d’uft-» 
fantiffimo monaco, il qua le avendo a riformar da guafta vii, 
ta de* monaci d’Inghilterra , infra i primi vizj.chV volle ri- 
legare, si fu queflosì fatto mangiarli ic rendita de’ beneficj. 
Ecco le Tue parole: De redditikus fiquidcm eccleftàrum vel de- 
cimar um , de quaruminveftitura monachi magis reprehùnfibilis 
haberifolent , omnia fufcipi& fieri legitima canonica confide- 
rai ione epifeoporum, •<& nonnifi in.ufm panperitmiperegrinorum 
hofpitutnve debere expenii'M vero ex legitima cultura terrai & 
njtt pecorum monachos visitare decrcvit-T urflhi. Arcbìcp. Ebo- 
rac.epifl tfp.inter Bernard. 4 Se a cofloro piaccion piu le fen- 
tenzie de’ modcrnijgia udita hanno quella di Tommaffino 
Dèi luogoappunto per etti med dima fegnato ; e udir po£ ; 
fonoquélla dr Claudio Fi òri jiJ quale, con parole veratri en*, 
te fa vittime toglie quefto fallace protefio , del ferire li; 
chicfa univerfale.a’chericichcfciviriion vogliono parucu- 
larmente la chiefa pwpiii'Iuflit.canov.par.z.cap.i 8 Ne l’au- 
torità di Piero il Venerabile , che feufava fe llelfo, ha qui 


niun vigore infccondochè tolto di moli errò.. ; v 

?li Addunquc ben dilli io, tn ntfiuna deile notate tre ma*-, 
nicre l’elemplo delle decime godute per gli monaci, giovar 
he a’cherici ftranieri , ne a’chcrici che non fervono la pro- 


pria chicfa. Avviliamo or la vaghezza dell’allegagione. 

Le allegate parole non fi feorgon nella lettera ro^. 
d’Ivonc, ma nella 207. Or quella volta iolofi fatto anr/co a 

lidi x ò ij * quello 
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quello ftampator cattivello', e sigli vo far diritto. Il fallo 
non e di lui , ma proprio de’ faccenti autori , che centofu- 
tima noman la lettera d’Ivone,percbc tale la noma Tom- 
mairino nel predetto capitolo, donde ciìi carpito hanno tut- 
to do che qui regiftrano.Ma eglino (corto già aveano,per la 
dimoftrazion da me fatta, che 1 ommafiw.o lallamente no- 
mina queiraltra lettera d’ivonc ,dovea renderli quivi me- 
defimo: ciò cauti, e farli dubitar laJfamentc e’ nominafe_? 
ancor quella. Non fa forza : a tre valentuomini che nello 
fpazio lol di lei meli abbiano a compilar vilume di cinque 
o lei fogli di carta, lòperchia fatica e cercar ncJÌ’originale^ 
pur’una delle autoritadi ch’allegano. Quanto al tenore ftef- 
fo della fentenzia : ella non parla fenon del partecipare i 
monaci nelle; decime , come partecipar vi pollono i po- 
veri e’ pellegrini: diche al propolìto de’nollricampiom nop 
fa punto . Leggetela intera: ! Dicati: mihi tam Jubti Ics divina*, 
f-um judiciorum fcrutator.es , quid filubrius fit monachi * ,, utrut n 
■permanere canobitasfub prxpofitorum fuortaa obedientia , c\it& 
melior eft quani vittima , & ibi vivere de decimis ù fidelium 
obla ti onibns,quas ccilcfiaftica lego cb4rJt4t.it commuricate potefi 
non tantum monefieriis , SED .ET I AM X ENODUCII i i $ , 
-JNFJRMIS ET PEREGRINISI a» fieri Sarabaitas>ut in 
puvatislocis proprio jure vivant , & vittum fili defuperbia~* 
paiipcrum per w-anum raptorum .<& de far, ore negoaatorum ac - 
ripianti Licci enim dei itruc & oblatiqnes.,principaliter ciericqfi 
debear, tur militi fi i pottfl tamw ccclefia. ornile quod babetj cum^ 
omnibus pauperibus ir abete communi: quanto rnagis cuvi hi* pau- 
fcribus quii relitti* faculuribus propulsinoli m angaria ha] ninn- 
iti Cbriqìi crucem,fequuntur paupcran Cbrifium ? 

Qui manca improvvifainente il mio lavoro , perocché 
improvvifa mi giugne la novella, che già fia per dar de’ re- 
imi in acqua la barca che mi dee conducere a’ piedi del Ró» 
Non mi fuggon perciò dalla memoria quelli be’ (ignori, e là 
nobile lor. mafnada, ambubajarum colligia , pharmacopolae , 
mondici mimae , balatronesyhoc geuus omne : anzi , mi faranno 
e’ lcmpre e nella memoria e nel cuore e’n ogni Audio. 
Intanto il maggior campione, il bacalar principale po- 
rrà cominciare a farci guflar quelle care e rare notizie-» 


ch’egli ha colte nella Vaticana libreria, c con le quali dico 
d’abbatter tutti ratei argomenti . Ma faccia torto: che gia_» 
incomincia a farfitardùEgliha avuti i miei ad uno ad 
unotfìcche quanto ho io porto di tempo in proporre le ac- 
cufe, tanto avuto ne ha già egli, a penfare le kufe . Fatepii 
dunque, Signor Campione, torto udir la terribile voce, come 
fatto m'avete fin qui fentirla terribile fcuriada . Rilponde- 
te:ma rifpondete in profa: Nam quid feci ego,qnidz/e fan lo- 
cutusycur me tot male perderei poetis ì Jjii di mala multa dcnt 
clienti', qui tantum tibi mifit impiorum . Non vi fcufera dal ri- 
fpondere, perchè compiuta non fia la mia opera: quello po- 
chetto, credetemi, fulficiente è a fregiarvi a perpetuo , e ad 
cfercitare lungamente la voftra fapienza. Non vi fcuiera il 
voler mettere mano in nuove imp.refe,e rifpondere alle due 
famofe opere Che, dopo la mia, ed affai meglio che la mia_> 
opericciuoia non faceva, pertrattata hanno la preferite qui- 
rtione : cortoro dicono che voi fete già, per Tampra pro- 
ceffo ch’io v’ho compilato addoffo,manifefti falfarj:e detti 
de’falfarj manifefti ne il giudice ne la parte avverfa non 
fon tenuti d’afcoltarli.Non vi fcuferà una finta modertia_>» 
quali volefte porre in non cale le mie accufcrle punto ave- 
tedi religione nel petto, dovete comprendere che qui la mo- 
dertia non ha luogoùo dico,mi fono Studiato di provare, ej 
l’ho già perfuafo ad alquanti, che voi fete i piu fozzi e Scel- 
lerati calunniatori che mai infeftaffero la terraifimili accu- 
fe non fi difinfingono , non fi partano fotto filenzio . Ru- 
pondete dunque a quello cotanto : che fe rifpondete , il ri- 
manente della mia lunga fatica io noi farò fenon tale che, 
piu di quello che fin qui avete fentito,acro non vi fia^ne du- 
ro: ma le non rifpondete, afpettatevi a fentirmi per si latti 
maniera il proprio voftro infame nome publicare e perfe- 
guitare per ogni fponda del mondo letterato, che ne mitria 
ne porpora , ne scaltro piu di quefle uom faggio apprezza , effer 
potranno pur menomo Icnificamento al voftro dolore . 
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' Toftochè apparve fi. impalo il mio fcrittó, s’udirono conu’a lui 
4 lenite oppofiyont . Alle quali Incontanente io rifpoft : ed alla 
mia rifpoft A fi tennero appieno contente tutte le diferete per fonò .• 
I tre campioni tonfeffauo ,f. 1 04. d’aver quella veduta, e di non 
trovar che riprendere nella fttX dottrina : ne per tutto ciò hanno 
tifi irto di vomitare in me ilfuofele.A maggior loro cmfufto~ 
ne addunque , ho propòflo di far qui (lampare la detta 
mia antica difefa, oi-ìfp afta. che vogltam dire » 

alle obbiìggioni . <■ 

*• ** *' ^ •** • 

ttu<; C \u 7 rvr, «aza^c?* Greg.Nag.or.xo.de laud,Bafil.n. 8 ^.‘ 

*. ' * * • f f , j ' * . , , . • 

Chiunque mole fi a , e miferedente . 

P Rincipalmente contr’ allo fcricto de’ benèfici ilom ra- 
giona in generale che troppo forte e’1 fuo tenore, è eh* 
egli e pieno di parlari che troppo d uramente riprendon la 
Romana corte. 

La durezza, o vogliam dire agrezza, del fermone ov- 
vero fu n^gli argomenti di quello, ovver nelle parole.L'a- 
fprezza delle parole if piu delle volte fi dee certamente fug^ 
gire , tuttavia inquanto convenevolmente fi po(Ta:cio e a 
dire che non conviene, per vietar l’afprezza delle parole^, 
diminuir la forza della verità, ne dobbiamo rimanerci dal 
poffare erroc Terrore, l’empiczza empiezza , beftémraia_> 
quello ch’e beftemmia. Ci donan cotale inlegnamento tutti 
i iami,cominciandoi facrofanti fcrittor canonici, e fegueri- 
do poi 1 fanti padri e’ dottori catolici fin’a’tcmpi nofiri: e lo 
ci donan conia dottrinai con l’ciemplo altresi, pratican- 
dolo, com’e' fanno ,in fuc opere compofte conrr’a qualun- 
que maniera di perfone.PaoIino dice del buon Pont.Rom. 
Siricio , Urbici papa fuperba difcrctio : Agofiino fcrivendo, 
de origine anima, per combatter Vincenzio Vittore , co- 
gnobbe che con rutta dolcezza era da trattar coìuulib.i.cap. 
«ine cosi con effetto affermdpofcia d’avetlo Ttztrzxcr.quiinta 
potai lenitate trattavi. retr.lib.x.c.^.Tuttavh in que* libri, da 
Jui con tanta cura si dolci e sì foavi fatti, non lafció egli d* 
appellare le colui opinioni /alfe e fcouce-.pcfte contagiofa : péri- 

' fa 
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(iti «urti c{ avrete, Itti * opinion uovdit, peggio? ih* qUrìU di'> 
Pelaghi bctittnmii orribile : error d'empiemi efecr.wile: e «ole 
fi migliami. Offe con quelle venerande regole l-uomog^J 
dicherà delÌQfCrirtò;certo niun’afprezzadi parole vi fi lem*, 
cirà:anzi fembrerà egli, oltr’ àldovere.dOlctffiaioe mollar- 
dappoiché manifeftamente appare che’n molti luoghi 1 au- 
ror, per non cfferc afpro , fi contenta d’affievolir Tua ragio- 
ne, chiamandocon vocaboli lievi e molli cote il cui pro- 
prio nome farebbe grave e duro. Ma quanto e all afprezz 

e durezza degli argomenti .quella veramente non fi può ne 

non fi debbe in guila alcuna fuggireilnapcrciocche tale a., 
fprezza c durezza viene dalla qualità del fatto e dell error 
che fi combatte : "il qu'aléquanto piu reo è.e piu nondime- 
no caro alle perfone in cui fi truova , tanto piu alpii e duri 
fono di neceffità e pajono gli argomenti co* quali ubm lo 
pruova . Onde a voler guardarfi in tali cafi dagli argom 
ti afpri e duri, si farebbe un voler guardarfi dal Hpròyarbc- 
ne,eli errori . Anzi regola generale è appo Agofhnd , «ne_» 
mai la verità non fi difenda con molle e diffieffo ^giona* 

s* 4» 'gii'. 

friiriam & vira fitadcaatur & fal/a } *""L' ! L* 

ver jus tnendacium in defenforibus fuis inermcm d&tr^coityt^ 
ier^ttemìVt V \delieet illi qui re sfalfasperfukd 
vetint auditorem vel benevolum vel intèntum vel doctlem p 
mio facere: ifli autem non novenni. liti falja brevità aperteci 
vmflmiliter: & ifli vera ftc uanent,ut nuditi txdcat , wtdUgerc 
non patenti crédere poliremo non libera. Illi fallicàbm argumcn- 
tis veritatem oppuguent, ajjèrant falfttàtent : ifli nee vera defeu- 
dere,nec falfa valeant refutare . Fili nnimos audientiumm erro- 
re»* movente s impelle, itefque, dicendo terrèant , contriftent, ox* 
hilrventiexbortentur ardeuter : ifli prò ventati lenti frigrdiquc 
dormitent . .Quis ita defipiat,ut hoc fapiatìE fe cotanto vera e 
in ogni pugna che si’mprende per la verità, c’n ciafcon»-» 

Càufa.) veriffimo fia nelle caufe publiche : nelle quali la_» 
grandezza del fatto , e la molta gravezza del male , che 
molta géme offende . rifonde naturalmente molta gravez- 
za Smolla durézza negli argoménti che {di' s’oppongono. 
É jpiù éérilfunofafà nelle caute publichc fatte cornei» 
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prefencc, che l’error contrario ha métto ili profonde radi.' 
ci, che lenza tornino sforzo non fi può fperar di doverlo 
.fvellcrc dalla mente degli uomini : cto è a dire che quello 
può reputarli appunto per uno de’cafidi Cui favellò Grego. 
UQfbom.ii. in Egech. dicendo alcuni errori convenirli con- 
trattarceli forte e duro parlare , perocché altramenti uom 
non n e fentirebbe la fconcezza. Addunque di cofa talej» 
quale è quello conceder de’bcncfic; a ftranieri, lì può, anzi 
che no, temer che l’autore n’abbia men detto eh* e’ non.» 
dovevate che quantunque altri gridi ellerii detto topcrchio; - 
ipft vcritas fortajfe adirne dicati N ondar» efl fatti. Augufì. de_, 
mend.cap. i. Ora buon Ha di rifponder brievemente allo 
particulariobbiezzioni. . r . •. 

F- t.V.4. PERPETUO MISERABIt TEATRO CC. DÌfpÌaCea_»> 

perfone favie quello motto.Ma piaccia Jor penfare che que- 
llo pur troppo è vero, e che appo gli piu fav; icrittori la_» 
fconcezza e difordina nzalòno la propria dote del regno di 
Napoli . V ero è che a ciò uopo non abbiamo dell’altrui tc-, 
ttimonianza, ne d’antiche memorie . Quelli medeiimi gran- 
di romor che fi fanno contr’ al prefcntc fcritto., ctierpof- 
fono aliai folenne pruova, che qual cerchi l’cécelfo di tutta : 
fconcezza, nel regnodi Napoli dee ventre.Jlfe un foto ar* \ 
gomento non batta, poogafi mente quell’ altro grave cóltro 
cafo che ci (la fotco gliocchj. Noi iemo lunghifsitnaméntér 
(lati opprelfi da tanti mali, che già n’hanno allo ftrérno con- 
dotti: la divina mifericordia ci ha ora conceduto un faggio 
benigno Principe che con liberUiflìma clemenza ne va 
follevando , e confortando di chiederli quelle grazie e quel 
foccorto che domandano i nottri mali : coloro acuì toccai 
di far tale petizione per noi , si fono tutti a ciò intefi , o 
con rutta cura e foilecitudine fi ttudiano di procacciarci 
quello si necelfario bene: e nondimeno fin qui aperta con 
avemo la bocca a niuna domanda, e cui incolparne , noli* 
avemo» ma fol trilli comprendere che, per occulto giudicio 
della previdenza, il dettino del regno di Napoli si e , ch’e’ 
fia perpetuo mifcrabil teatro d’ogni fconcezza . Dunque nella 
infima miferia ove femo, dovrà almeno concedercifi che > 
la conofciamo, e modeftamente ce ne dogliamo, non dan- 
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òooc altrui la. colpa eh’ a noi fteffi «' Senzachè fe vero ciò 
nou folle delrutto , pur moftra che *1 poteffe dir lautoro, 
perciocché per prefcrirca ufanza daflì arapia licenzia agli 
lcrittori di riprendere, ancor con iperboli , illor paefe e la 
loro età , falche niuno in particulsrc e’badin d’offendeto. 
Seta! licenza non piace,raefticr fu di gittare al fuoco tut- 
ti i poeti e tutti gli ftorici , che tuui pieni fono di sì fatto 
fclamare:anzi,che piu è, converrà ardere i volumi dc’fanti. 
Santo Bernardo gridava non aver niuno vefeovo uella_> 
chiefa:£lia diceva d’clfcre egli folo in fue contrade fcrvi- 
tior di Dip: c mille altri lìmigl tanti duriflìmi motti li fen- 
tono in bocca dc’fanri. 

F. i v. 19. tommassino ec. Taleaccufa lo fcritto, per- 
chè egli alleghi autori dannati , ciò fono Tommaflino e 
Marca.Qual lia di si fatta accufa il fondamento, malagevo- 
le affai egli è a penfàre 1 imperciocché I ommaffmo fu un 
favio prete e dabbene, che la fua opera della disciplina, com- 
porta da lui prima in lingua Fraiizefe, la fe Latina, e piu am- 
pia, pcr’lo comandamento del R.P. Innocenzio Xl.ilquale 
voglia ebbe di crearlo cardinafaNe la predata, che fola de* 
benefici eccleffaflici tratta ex propefito , nc niuna delle i nfini- 
te altre opere di Tom ma Bino fu mai a Roma vietata. Mar- 
ca è il famofo arci vefeovo di Parigi, fcrittor di molti dotti f- 
fimi libri- V ero è che di canti uno, in cui e’ pertrattava qui- 
fiioni di giurifdizzione,viecato fu in Romatma Roma vie- 
ta tutti que’ libri che difèndono la giurifdtzzion laicale : e 
fervigio del Re non farebbe, imporre, per io divieto di Ro- 
ma,aglt avvocaci che fi guardino di non allegar Solorzano, 
Salga do, e canti altri fimi li autor». Oltracciò egli e da notare' 
che Marca non s’allega nello fcritto , a trarne alcuno infc- • 
gnamcnto(che nondimeno far fi potrebbe, con l’efempiod’ 
un favio inquifitor dt Spagna, qual fu Manoveilo Ganzale, 
il qtu) di Marca allega e fiegue la dottrina del non conce- 
derli benefici a lira meri, adc.ult.de cler.peregr.H.%.) telo 
per pigliarne alcun fatto : e* fatti pigliar fi poffono , nonch’ - 
altro, da libri eraicali. Se vogliamo faper fatti d’ingbiltcr- 
ra , di ncccffità ricorreremo ad autori eretici 
tiv F'%*v, pcnult. iMsQvtxntssìtéM iHSAmMec. Riprcfo è i 
\Va ti U fiato 
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flato quel ripigliar eoa 14 parala Iufrkuttlfìn'* infame . Ma 
aicrimcflce nonpotrebbe ftareùl fillogiftno : la .Coafcgucoara 
dee aver que’ termini che fon nelle propoluionimeila pro- 
pofizion u’Agoftiaa era co tal paroia:dunque doleva averla 
la conleguejjza^ £ con qucflo quei mottomon ferifee a di* 
1 1 «o la carte di Roma »' ma alcuno troppo oftioata in fotte* 
nere la ragionai temeanrr’ al Re e al noftrg mifero regno. 

_> i , ’-z»x'.z^.i?uo.B5N valee Qiujrro re. Non diceiquucidó 
fcrittoche ’i dicreto di Santo Luigi abbia tanta forza.quan* 
ta ne ha un canone, ma che vaglia quanto un canone ,cioé 
che meriti verfo di fq altrettanta reverenza, quanta ne picri^ 
tana alcuni canoni, maflimsmenteque’che nonfono dicane 

cil; generali . 11 quale si è un modo di parlare idnoccjitea 

dalla criftiana retorica accettato re fe fallo vuol dirii , farà 
fallo di reverir lòpcrchio i fanti,e leior code. 

J 7 .! !. V» JJ.DA ZAPPA dvvH* ©a catene cc. L’&urorej* 
efercita in quello fcrittOiufìcio d’avvucato delie chicfe del 
regno;* come tale, ben potei moli rare in Aurini feria .. Git 
avvocati di con tutto’i di il peggio chVpoflbao della mi» 
feria di Tuoi clientoli, c’ clientoli non fe ne crucciano, pec*. 
che fanno che ciò vaie aguadagnar la lir cria ìicede'benifi. 
cj prende molta ragione dal riguardarla vi Itàun che riduce 
le nodi e chiefe 1 e (lerci quelli tolti da Roma; dunque buona 
era d’aprire ai mondo quella noflra viltà «iEl-nondimcno 
1 autor non 1 ha fatto fenon con parole affai moderate,traen* 
"do dalla fchiera de volgari chetici i Mobili fpititi cbe.fe^uon li 
vitti, ptr Amate: e dicendo che gii altri, che pur fanno il ma. 
lexollrctt! a ciò fono per viva forza; Scnzache egli hainrad- 
tro luogo lodato molto il ferri inariò Napoletano : onde po-, 
trebbe forfè Sciamare : Di buon feme mal frutto mietaec. v. 

f.17. V. 4J. MA QUESTO FALSISSIMO CC. Molto fi gfìda, 

perchè nell’ additato luogo tolto fia al R. P. il titolo di **- 1 
[covo uuivesfale . Quella opposizione ,fc fi tr uova in bocca-r 
d’uomini favj.degna edimoka maraviglia: penfando cornei 
e. oon Sappia no efier dottrina notiflìma a’menomifcolat/etM: 
ti in teologia » quella che porta non edere il R. j>, vefeovo » 
umvcrfale.Tutti gli fiorici ccciefia linci , tutti color che fcri-i 
vono del R.P.ncordan quella famofa fentenzia di Grego-i 
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rio, allegata dall’autore, la quale abboniina s\ fatto titolo. Il 
Cardinale Niccolò di Cufa in-lua concordia eatolica ponO 
lino fpreflò capitolo , Ckfl K. P.non è vefcovo univerfale . lm- 
brievc egli è vergogna avariar molto di ciò , confidcrato 
chea non Caperlo tanto è, quanto non Capere che ila flato ai 
mondo Santo Gregorio . Ma vuoili notare oltracciò che.» 
l’autore non toglieaflòlatamente tal nome al vefcovo di 
Romaniche faccendo, errato non avrebbe, perocché tenca 
dietro all'autorità di Gregorio ch'affoJutoragionaianzi egli 
mollificando il detto auftero del Canto padre , afferma che 
può quel Coprannome,lànamente interpretato, convenire al 
capo della chiefare quella ’merpretazione dio ammette che 
danno i Roman» (ledi, cioè Anallagio JSibliotccario.Chc mai 
dunque è a parlar dei R. P. come di lui parlano i Romani 
ftelfi'E dico piu, che fimil detto dell’autore non è vero Cola, 
mente, anzi egli è ncccflarto debutto nel prcfentecalò : im- 
perciocché perdutafarebbe ia caufa dei Re e del regno,ove 
foffe veCcovo universale il R. P. Direbbe coflui : Io-mi Coni 
veCcovo univerfale, e per confeguente vefcovodel regno dt* 
Napoli:c di ragion divina i benefici di ciaCcun paeCe tocca- 
no al veCcovo ed.a’chcrici fuoùficchè di ragion divina i- be- 
nefici del regno di Napoli toccano a me ed a a cherici miei,' 
Direbbono i cherici di Roma: Poiché’! noflro vefcovo è ve- 
feovo uni verfale^uriiverfali 'chetici Cerno n<ù,epotremo no- 
marci cherici del regna di Napoli, come di ciafcun’ alerai i 
terra rdichèquando uom conferiCca a noi li benefici del ie-- 
gno, non fi conferiranno a cherici flranieri; e a torto fi doi- 
gon di tanto i Napoletani . Che fi potrebbe rifponderel^d- 
dunque Ce non ave(fdtolto di mezzo quel molo l’autore-;, 
egli mal difendeva i’editro del Re. v ; •; ; u! sì -• i " 

F.xa.v.i. valsa h se vuoisi ec. Grandi romor levati fi 
fono, per eiCer qui detto che’l R.P.nonha/«i*e divino propria 
e 'mera giurisdizzione fopia tutte le particulari chicfc del 
mondo: quantunque ci abbia pure egli giurisdizzion molto 
ampia per prcCcrizzione,e per uCo cominciato nella chieCa 
Latina dopo’i quarto Ceco lo. Ma troppo ingiufti fono i rumo» 
ri j imperocché principalmente-e’vuolfi notare che l’autor 
nello ferino parla tempre del R.P.con tutta reverenza . £’ 
,«n £ di. lo 
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lo confetta ctpo e primate della chiefa uni ver [ale. f. 15. v. 17. 

/. I j.v. 1 o. vicario di Crifto. f. 1 j . v.j 5 . centro della crifliaua ^ 
unità ./.zi. 0.39. ciò è a dire che non è vero criftiano.quai 
non lì tiene al Rom.Pont. unuo-.afl'erma che’ conci Ij gene-t 
tali farebbero imperfetti ed acefali fenza ’i R. Pontefice./. 
17.tM0.dice chel’altre chicfe deono efler non fidamente^ 
unite, ma fottomeflc alla chiefa diRoma./'.x5.t/.i7.e _j5.ini- 
firieve egli favella del R, Pontefice col linguaggio de’ piu; 
zelanti Icrittori Romani, nonché di tutti i carolici. Rppref. 
fo nel palio notato già non dice egli che’I R.Pontefice jurc- 
divino non polla efcrcer giurisiizzione nella chiefa umver- 
falc , ch’error farebbe c lozza refiaima pure ch’c’non abbia 
jure divino giurisdizzion nelle varie chiefc particulari: cioè 
chV non abbia di ragion divina autorità di giudicar le par-, 
ticulari caufe di tutte le particulari chiefe del mondo. Ma 
bcn'hailR. Pont, autorità fuprema nella chiefa univer- 
fale, datali da Criito, quando dille a Pietro : Et tu ediquaudo 
converfust confirma fratreì tuos.e contenuta in tante altre lo > 
lenni fentenzie del JSJ.T cftamento.de’concilj e de’ fanti pa- 
dri . I 1 R. Pontefice e’ifovrano efecutore e confervator, 
de’canom : egli raguna i conci!) generali, e vi cien luogo 
di capo, come accennato ha Pautor nello ferino: egli im- 
bneve vegghia a guardia della chiefa umverfale, con que*. 
molti diritti e privilegi c, he qui non cuopodifpiimere: si 
come non bifognavache gliefprim.efijc.Pautore in quel luo- 
go dello fcritto , dov’egli non diftendea già qualche pieno 
trattato de ntffforitatc R.Pontificis , ma foi prefo aveva a ri- 
fpondej e all’argomento che fanno i Romani , dicendo che* 
benefici <fi tutte le particulari chicfe a lor toccano, non per- 
ché *1 R.Pont. vegghia a guardia della chiefa univerfale(il 
quale uficioPenaa congregazioni, fenza ruote, c fenza tanta 
moltitudine di miniftri fi può leggiermente adempiere, o 
per confcguente fornir non li può ragione , a prenderli no- 
tfri benefici, in mantenimento di tanti miniftri)ma pur per* 
ch’eflì trattano gli affari di tutte le particulari chiefe.Quefto 
è ’1 fiore e’1 fommo della ragion dc’Romani nella preìeiite 
cauiàied a quello c’nonfembra eh’ acconciamente altro ri- , 
fponder potefle l’autore , fieno» quel trattarle faccende di ' 
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tunc le particolari chiefè, non perfener jttfc divino a’Roma-* 
nuab h/itio nonfuit fic : e cosi min poterli con tal onore, e per 
quello che non è comandato dalla ragion divina, trapalar la 
legge divina, che vuol non fi conceda no a flranieri li benifiU 
cj.Ur che male ha in le fimi! dcttolE non è egli cofa che può 
ottimamente dirfi da qualunque catolico il qual per regola di 
Tua credenza abbia la dortrina della chiefa dt Roma, non K 
piaceri della corte di Roma ? Se, per e fler catolico, de e 1 uo- 
mo feguir li piaceri della corte di Romajcertamente non c 
catolico i’autor dello fcritto : e certamente catolico non farà 
(detto nefando! ) il noftro catolico gran Re : ecatolici non 
farebbono la maggior parte de’ fami, -che fiati lono fpeffo 
coftrctti di contrariarli piaceri della Romana corte: della-, 
qual cofa infiniti efempli ci amminifira la fioria ecclefiaftU 
ca, entragli altri , ci moftra il famofoe grandifivmo Tanto, 
Paolino, che fu poi vefeovodi Nola, venerato, come un vivo 
miracolo , da Agoftino e da tutta l’antichità : il qual giunfe 
a parlar delta Romana corte , cioè di Papa Sirìcio c di Tuoi 
mini ftri in quella guifa : Deniqtte à nobis Roma %elotyporum 
incendia clericorum longinquitas urbis extinguit : & ontnis illic 
iniquitas obflruit osfitum: quia, per abfentiam inde nofìram , qua fi 
fubdufto fomite , fegnis odiorum fiamma frigefeit: nec fi* vocem~> 
audet erumperejicet dentibus frendeatfinvidia , dum iniquitatis 
fitte confò a, rpfa fe erubefcit,hec infràmtu habet ubi faces livi- 
da mentis accetti at ...... Quoti ramai ad me pertinet » cum ipfts 

quoque qui oderuntpacem meam, mente pacificus fumift quis enim 
volt contentiofits ef]è,hoc nojìra confitte tu do non recipit.Horum ta. 
men ipforum qui nos odiffe,& A ceufortio fimSiitath fitte fiegregare 
dicuntur , vixad nos tennis fama, peri abituri ab auribus no (Iris 
fpinarunt fepe muniti sut aura frìgida , vii rmportunum vacui 
eulteis murmur,excluditur . Sed plenius indicare poterunt con- 
fervi uo/èri, pueri tui y quantum nobis grafite domimele dettimene 
tum faciat Vìbici psptefuperba diferetio. Psuliti. ep. i. ad Sever. 
(qua in noviff- edit. efì 5.) pofimetL Or tolta di mezzo quella 
nuova regolarli fede, cioè il piacere al la -Romana corte, al» 
trochecatulico, non potrà nomarti il concetto deH’autoreril 
quale in cofirutto foto vuol dire che da umana , non divina 
ragion procede ^appellare al R. P. da tutte le cbiefe dei 
. Mi •* raon- 



mondo. Quella è la forno fa quefiion delle appellagioni, 
pertrattata ampiamente quinci e quindi da infiniti autori, 
erutti cacoiici . Nella qual quiftioue la verità par ebe fia_» 
dalla parte deH’autore:ma quandopur cosi non folle ; per. 
che licito a lui non larà jn una quifiione in cui devili fono i 
(entimemi de’catolici, appigliarli a quel partito che piu fa- 
vorevole e a fuo intendimcmalChi mai riprefe si fatto con- 
iglio , raaflìmamente negli avvocati ì Brèvemente io dico 
cosi: L’autore, nonché negarlo» ha foiennemente confelTa. 
to il primato del R. P. dunque non può per niuno partito 
cader ripienfione in iua dottrina : ccnciofiiecolacbe davo 
l’uomo confclii il primato dei R.P. di tutti altri pumi della 
colui autorità fi puote iicuraraente difputare c dubitare, co. 
mequelli che non appartengono alia fede catolica . Info 
gnaci cotanto il laviifimo Jacopo Benigno Bofluctro nella 
fua ammirabile opericciuola, dov’egli a’fedeli e a’mifcrc- 
denti autentica mente iponela pura credenza delia chiefa: e 
la quale approvata fu,c con fomrae iodi commendata qua- 
fi per tutti i veicovi della catolica , ed in Roma piu volto 
Rampata ed approvata dagliefaminatori,da’cardinali,e dal 
pontefice rteflo con due brevi . Favella egli cosi ,fpofi^ del* 
la dottr-catol.n.zi. Imperò noi riconofdamo quefio.primato me - 
de fimo ne' fucceffori del principe degli apofloli e c. J^uanto alle*» 
cofe donde uom fa che fi difputa nelle fcuole ec. mejiicr non è di . 
parlarne qui, perciocché elleno non fono della fede catolica. 

F . zi . v . tf . una beila risa. Trattati del dominio che’ 
Romani danno al R- P nel regno di Napoli : il quale già 
non e cofa lpirituajc,che non fi conveoifl'e, purcombatten- 
dola,ridernc;anzi egli è un femplice diritto temporaJc.Per» 
che non fi potrà, non dico ridere , ma accennar che ridere fi 
polfa d’un falfo diritto d’un principe avveifo al nofiso Rei 

Quelle cotante oppofizioni pervenute fono alla noti- 
zia di colui che’l prefente foglio fcrtve.Se altre e’ n’appren- 
dcràdunilmente ad eflerifponderà . V ero è che, oltr’allo 
notatela eglifaputo da alquanti proporli comr’ai l’autore^ 
una tale accufa, che pigliato abbia ciò che nello fcrìtto ha_> 
poflo, da Fra Paolo e daGonzale . Ma a si fatte oppofi- 
zioni veramente dir fi debbe che la rifpofia piu dicevole fia 
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una bella rifa. Ed egli è percerto gran ventura dell’autore, 

, che la maggior paure di coloro che contr’ a lui parlano (fai. 
vo alquante perfone difcretc,che fé, per non-effere appieno 
informati d’alcu ni fatti, dicono male dello fcritto, si fannolo 
tuttavia modellamente)pariinorali cole, che degnamente.» 
muovono a rifo ciaicun la v io. E nelveroe’convicne che con 
voto (bienne obligato Iteli di mai non ridere colui il qual 
non ride, udendodir eh’ uno (crino tutto pieno di varj te- 
di e autorità , tolto fia da Fra Paolo , il quale in Tuo trattato 
dc'benifìc) celti ed autoricadi affatto non allega. Quanto a_* 
Gonzale, chi ciò dicono, apertamente dimoffrandi dirlo 
lol per voglia di dire, e ch’e' giammai il Gonzale non leflo- 
no.lmpcrctocchè Ganzale fol poche cofette favella intorno 
alia prefente queffione : e quelle cotante non fono mica il 
piu gentil lavoro che abbiamo della penna di quel valen- 
tuomo. Egli quivi cade nel fallo volgare del non far diffin- 
zione da’ vefeovadi agli altri benifìcj : egli non dice motto 
della natura ed inffituzion de’ bcneficj: egli non avvita la_» 
diritta foluzton dell’ obbiezzione pigliata dalla decretale 
ad dccorem'd’L nnocenzio: quantunque di folverla fi fiudj in 
tre luoghi, ad cap.ad decorem f.de inflif.cap. fcriptum 40. de_» 
eleEi: cap - ult. de cler. peregr* egli imbrieve non pone niuna_> 
delle confiderazioni pure un poco ripofte che fon nello 
fcritto. Ma, quel ch’e peggio, coftor danno a divedere di 
non aver palato acconcio a difeernere il fapor de’ frutti 
dello ’ngegno dal favor de’ frutti della fantafia e della me* 
moriarcio e a dire ch’e’ non fentono,lo fcritto, benché pieno 
fia d’autoritadi , effer lavoro di*ngegno,e non (empiite ac- 
coglimento di fentenze e dottrine, che compilar fi potcfftj, 
fpogliando quello e quel l’altro libro . Or piu lungamente 
favellar di quello nonbifognatperocchè Feflcr prefo.o no, da 
Gonzale lo (cricco, non offende alla nettezza della fede del- 
l’autore, ne alla cauta del Re e l’utile della patria: a che foto 
badar fi dovrebbe in si fatti cali , nona contentare alcuna 
, poconobil pattfone. In Napoli di a8.d’agofto,i7o8. 
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